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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIG. CAVALIERE 


LORENZO NICCOLI NI 


MARCHESE DI PONSACCO, 
E C A M U G L I A N O , ec, cc. 

(CIAMBERLANO DELLE LL. MM. II. E RR. ÀP, 
E DI SUA ALTEZZA REALE. 


i 


FR. ILDEFONSO DI S. LUIGI CARM. SCALZO. 


T Ra’ cofpicui , e potenti Per- 
fonaggi , che a fpiendore , 
e protezione di quefta mia 
Raccolta di buoni Scrittori Tofcani 
mi vo procurando , in niun modo 
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era per me da ometterli VS. Ulu- 
li nifi ma , che per vetufto laudevo- 
le retaggio de’ Suoi Maggiori , e per 
Suo propio nobililfimo genio, delle 
lettere , e de’ letterati fi è mai Tem- 
pre dimoftrata pronto , fieuro * e 
ìiberalilfimo rifugio , e foftegno ; 
ond’è, che a Lei tanto frequente- 
mente ei ricorrono , perchè coi No- 
me Suo Chiarifiimo le ingegnofe ope- 
re, e gli ftudiofi loro elercizj di me- 
rito, di autorità, e di elìimazione 
avvalori , ed accrefca . Ella , come 
in tutte l’ altre virtudi, e magnifi- 
che prerogative, che -formano la 
vera nobiltade , così in quella 
dell’ amore, e della beneficenza in- 
verfo coloro, che il propio ’ngegno 
colle belle arti coltivano, i grandi 
Eroi di Sua rinomatilfima Cafata 
egregiamente in fe ricopia , ed imi- 
ta . Furono eglino , che a pompa , 

ed a comodo viemaggiore dell’ uma- 
no 


ho fapere , non pur fi fecero f^mi- 
gliari, eccellenti, e .celebri nelle 
più fublimi facultà di ogni maniera, 
e co’ dotti i e con gli fcienziati di 
ogni generazione fi accomunarono; 
ma lo fletto ampliflìmo paterno pa- 
lagio di VS. llluttriflima , quali dili- 
ziofo tempio alle Mule più fcelte 
confacrarono, raccogliendo in etto, 
e da imo al fommo arricchendolo ; 
e adornandolo di quanto fa occhio 
erudito aver vaghezza e detto , e 
quello fpoflo , ed aperto Tempre 
generofamente ad ognuno; Quindi 
le lunghe ferie di fini marmi ^ e di 
pellegrine pietre > a Greco; ed à 
Romano lavoro fcolpiti , ed avan- 
zati a que’ tempi da noi più rimo- 
ti ; quando ogni bell’ arte in quel- 
le fioritiflime Repubbliche regna? 
va ; ne ? quali ed i mifterj più ofcu* 
ri delle favole , ed i fatti più in* 
fìgni deir una, e dell’ altra Storia, 

u - in • 
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in un batter d’ occhio fpiegati , e 
quafi efpreiTi , e rimedi al vivo fi 
veggiono *, quinci le molte Ifcrizio- 
ni di amendue que’ dotti linguaggi, 
che viepiù gl* illuftrano , ed i ricchi 
Cammei , e le rare Pitture , che «ad 
alto pregio gl’ innalzano : ma fopra 
tutto poi la copiofa Libreria , non 
dico foltanto d J imprelfi , ma di ma- 
nofcritti Codici incomparabili ; fon 
tutte e magnifiche , e induftriofe 
Raccolte di quc' gloriofi Antenati 
di VS. llluftrilfima , che in efie ci 
moftrano tuttavia, quanto amafiero 
T umanità , la patria , e 1’ univerfa-? 
le coltura , ed avanzamento delle 
fcienze . De’ quali , per tralafciare 
tutti gli altri , che ogni etade illu- 
ftrarono, il folo ,non ancora da noi, 
dall’ Italia , dall’ Europa tutta . piana- 
to abbafianza , e che. non mai cef-^ 
ferà d' eflere nel dqfiderio de’ buo- 
ni , il Suo doicifiimo Zio , dal quale 

non % 
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non men, che da vero padre, la 
più fquifita , e nobile educazione 
Ella traffe felicemente; dico, il 
Grande, F Immortale Marchefe Aba- 
te Antonio Niccolini , per quella 
rarità. di doti fingolariffime, che an- 
che in un folo dà il nome a’ fecoli 
più fortunati , per la valla , e non 
punto volgare erudizione , per la 
profondità di prudenza , e per ogni 
l’orta di nobile ornamento , unito a 
quella foavità di collumi, che de’ va- 
lenti uomini è lòlamente propia , 
veracemente appellato la Delizia , 
e 1’ Oracolo de’ Letterati tutti de i 
noftri tempi , amato , ed onorato 
da’ Principi , e da’ Grandi ,' acclama- 
to dal popolo, cercato , e defiderato 
da tutti; quello degniffimo Efem- 
plare, io ripeto, di VS. Illuflriffi- 
ma , quanto mài fi diede a tutti co- 
loro, qualche lor condizione fi folfe, 

che ne* buoni ftudj efercitarfi vo- 
ltano? 
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leano? e quanti di eli e coll’ope- 
ra, e co’ larghi fovvenimenti bene- 
ficò? e quanto finalmente il dome- 
ftico Mufeo a pubblico benefizio 
arricchì? Non meglio dunque , che 
a VS. Illuftrillima di pari fpirito, 
egualmentechè dello ftelTo fangue 
animata , potea io quello mio Volu- 
me dedicare ; ficiiro di ritrovare 
in Lèi quella benigna gentilezza, 
e degnazione , eh’ è tanto naturale 
a’ Marciteli Niccolini , e che in 
Lei fingolarmente ognun ritrova; 
onde nella tenue offerta voglia com- 
piacerli di ricevere anche l’umile 
tellimonianza delia fpmma venera- 
zione y ed olfequio > eh’ io mi fo 
pregio di renderle perpetualmente. 

Dal Convento di San Paolino, quello 
dì 19. Settembre 1774. 


Adì 6 . Dicembre 1774. 

» 

atOi appiè fottoferitti Cenfori , e Deputati 
jy/ deir Accademia della Crufca , riveduta a 
forma della Legge preferitta dalla- Generale Adu- 
nanza dell ' anno 1705. la feguente Opera del F In- 
nominato nojlro Accadèmico Fr. Ildefonfo di S. Luigi 
Carmelitano Scalzo , intitolata: Delizie degli Eru- 
diti Tofcani Tomo V. No» abbiamo in e fa 0 fer- 
vati errori di lingua .. 


Il Migliorato. 

Inn. Leopoldo Andrea Guadagni . 



Inn. Francefco Mazzinghi. 
Inn. Vincenzio Alamanni . 

j » . . * « • 


^ Deputati . 


Atte fa la fopr addetta relazione fi da facoltà, 
al V Innominato nojlro. Accademico Fr, Ildefonfo di 
S. Luigi Carmelitano Scalzo di poterfi denominare 
nella pubblicazione dì detta fua Opera Accademica 
.della Crufca . 

Inn. Giovanni Federighi Arciconfol© * 


Inn. Vincenzio Alamanni Viccfegretari* . 


\ 
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P R O EMI O 

DI CHI PUBBLICA LA PRESENTE OPERA, 

$. L 

I Trenta Ganti lèguenti del Centiloquio di An- 
tonio Pucci formano colle loro prime lettere 
il proleguimento dell’ accennato diftico ripor- 
tato nel I. Volume, Prostri, pag. xxvu. cioè, 
tonica - De le fue rime a la prefente . Di quelli Canti 
pel Tello della Magiiabechiana mancano i feguen- 
ti, xlv. xlviii. lx. e lxvij. come iyi E av- 
vertì , a pag. xxxii. Al (olito Catalogo delle voci 
o mancanti nel Vocabolario, o poco oggi ufate, 
altro ne abbiamo aggiunto delle voci (piegate già 
ne’ Tomi partati, e che qui ricorrono ne* medelìmi 
fornimenti , l'alvo quelle, che in qualche nuovo li- 
gnificato fon qui ufate ; che quelle nel primo Ca- 
talogo avran luogo , come appreflo . 

J. II. 

Catalogo delle Voci ufate ne y f e guentì Canti, che 
mancano nel Vocabolari^ della Crufca , o che 
poco fono in ufo oggidì . 

A CCESO, per Vegliatile, o Dovuto , Proprio ec> 
Can. 49. 91. 3. pag. 54. Luogo accefo . Siccome 
Voi. V. a -- Par- 
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Partita acce fa , vale , non pagata , vegghiante ,ec. 
V. Vocab. (otto quella Voce , §. V. 

AEMMA, metaf. per Defcrivc Racconta ; 
C.61.58. 3. p.183. E qucfty c vero ,come qui s ’ aemma. 
Abbiamo detto altrove ( T. 4. V. Ingberonare ) quan- 
to fin propio, e facile a noi altri Tofcaoi il com- 
por verbi da' nomi fuftantivi , per mezzo delle 
prepofizioni A , o In , come Aduggiare , Adngnare , 
Affamare, Affilare, Affaire , Aggiornare , Aggraf- 
fare , Allacciare , Allenzare , Allibrare , Ammaejtra- 
re , Ammantare ec. Così dunque il noftro Pucci dal- 
la voce , e dalla lettera Emme , potè bizzarramente 
comporre il verbo Aemmare , non alcramentechè 
da Lei , e da In, il Divino Poeta noftro compofe 
Jnlcare , quando fcrifle, Par. 12. 

E però prima , che tu pià t ’ inlei , 

Rimira gìujo ec. 

Aemmare dunque nel fuo primiero, e propio ligni- 
ficato vorrebbe dire, Porre in Emme, o Formare , 
Far divenir Emme', ma qui fta per Descriver e , 
Raccontare , Registrare , forfè perchè i libri di sì 
fatte memorie fi fogliono fuori fegnare , o con que- 
fta lèmplice parola , MEMORIE , o con due loie 
MM , ed E attaccate , o con MR , o con altra fimil 
ci • 

AFFRITTI , per Afflìtti ; C. 46. 48. 3 - P a S* * 7 - . 
E così Affriggere , Affrizione , ec. che fono comu- 
niSmi al noftro volgo. V. T. 3. V. Flagellondeì . 

AGUALE , cioè, Tejtè , Ora , ec. Can. 56 8o * 
p. 130. V. Vocab. . , , 

AGUGL 1 ACC 10 , pegg. di Aguglìa , cioè A- 
quil.t Can. 51/9. 3. p. 68. Manca nel Vocab. ben- 
ché vi fia Agugha, e ’1 fuo diminutivo Aguglina . 

AL A- 
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ALAMANNI, che or3 -più frequentemente 
Alemanni ; G. 48. 80. 34 p. /.2. Perchè anticamente 
da’ buoni Autori Alatiagna , e Lamagna, o Magna 
fi dicea , come può vtderfi perpetuamente nei Vil- 
lani, e nella Descrizione de' Paeji baffi di Lodovico 
Guicciardini. 

ALB 1 GANO, per Àlbegna , o Albenga ,C rtà; 
C. 52. 64. 2. p. 84 II Vid. qui, |. 9 c. 89. ia 
chiama Bingano , e nel c. 107. del Bingame . 

« AMMIRANTE, pc* Ammiraglio ; C. 71. 22. 3. 
p.289. Non lo, fe qui fia per fola necellìtà di ri- 
ma , o perchè veramente folle in que’ tempi in ulò 
quella voce con tal lignificato. Il vero è, che 
amendue hanno la della origine, ed etimologia, 
eh’ è di mirare , offervare provvedere , ec. V. fiuti 
fui Purg. 1 3 . 

ANCISA,che ora più popolarmente anche In. 
tifa fi dice. Cartello del Valdarno di (òpra: Can. 
48. 80. 2. p. 42. E così fempre col Villani, e con 
gli altri Scrittori di quel tempo. 

ANCONTANI, per Anconitani ; C. 46. 45. 3. 
p. 16. Così accorciato per comodo del verfo . 

AND A, per Adda, fiume jC. 57. 87. 3. p. 141, 
Qui è certamente in forza di rima, , perchè ap* 

E reflò poi anch’ egli fcrive Adda. Il Villani qui, 
9. c. 190. ora ufa Ada , ed ora Adda, come più 
comunemente . 

, ARBO, per Acerbo , cioè. Fiero , Altiero , ec. 
C. ò8. 21. 2. p. 256. Forfè , cb' a fue domande fu 
troppo orbo . Quella voce non è nei Vocab. ma pare 
una fincope d' Acerbo, nel fencimenco di Fiero, ec. 
ufata forfè per neceflità della rima, nè fo,fe altri 
cfempli le ne potettero addurre. 

ARCHI Soriani, cioè, di Sorta ; C. 5 6. 9. 3. 
p. 123. Credo fien così detti per la quaiuà dell’ ac- 

a a ciaio 
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cìaio, forte ìnficme , e pieghevole. Qui mi i le lame 
di Damafco tuttora tanto Rimare predò di noi. 

ARCIVESCO’ , per Arcive/covo 0,48.39.1, 
p. 38, V. Tom. 4. V. Ve fio' . 

ARIACIELI, per Araceli , titolo di unaChie-, 
fa de* Francelcani di Roma; C. 69. 24. 2, p. 267, 
E' uno de’ foliti ftorpiamenti di voci Latine fatti 
dalla noftra plebe, ed ufati poi anche da’ buoni 
Scrittori per idiotifmi , come tanto copiofimente 
nota il Sig. Ab. Marrini , Cec. da Vari. fi. 19. p. 91. 
V. Tom. 3. Voci , Flagellondei , ReJurreJJo , e Tedtleo . 

ARIONE, per Irono, Cartello predo a Spoleto ; 
C. 54. 61. 2. p. 106. Irono fcrive il Vili, qui, l. 9, 
c* 124- e non 23. come è fcorfo nella Nota. 

ARMEGGI A DORI , per Armeggiatovi ; G. 69. 
2. 3, p. 265. Così fcritto manca nel Vocabol. , 
ARRA, per Annunzio ; C. 61. 26. 2. p. 179. 
Uccider fi volea per sì fatta arra. Par, che abbia 
voluto imitar Dante , che fecondo la fpiegazione del 
Landini usò in quello fentimento Arra là, ove 
cantò , lofi 1 5. 

» 

Non è nuova agli orecchi miei tal arra . 

• * 

Tercbì (dice il Landini ) ficcarne V arra e principio 
di pagamento della cofit comperata , così /’ annunzio 
è principio d'avvenimento della co/a annunziata ; 
benché fembri , che il Buti citato fu quello luogo 
dal Vocab, chiofi alquanto diverfamente quello parto. 

ARROTA, per Aggiunta , o Arrotata ; C. 58. 
38. 1. p. 148. Caflruccio poi con quella gente ar- 
rota . Arroto è Add. o Verbale di Arrogere, che 
vuol dire Aggiugnerc , e qui colla voce militare 
più moderna, credo, fignifichi Arrotata, o Re- 
clutata . 


AS- 
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ASSAI pelfima, Jnperl. raddoppiato ; C. 65. 12. 
3.p.222. Di quelli vedi i noltri Gramatici , e fi- 
lialmente il Sig. Manni, Lez. 3. e qui V. Più Jvmrno . 

ASSEMBRO , per Efemplo ;C. 56. 17. 2. p. 123. 
V. Vocab. 

ATTENE, per Atene ; C. 64. 21. 2. p. 212. 
Così fcriveano il più degli Antichi, e talora lo Hello 
Villani ; vaghi di raddoppiare in molte parole, o$e 
le pronunziamo femplici , le confonanti R, S, T t 
forfè perchè anche parlando le battevano più , co- 
me tuttora da molti fi fa. E appreso, fi. 78. v. 1, 
p. 218. Attena , non tanto per necelfità di rima, 
quanto per collume di que* tempi , ne’ quali molti 
nomi, che oggi fon terminati in Q, od E, fi fi- 
nivano in A , come Schema , Prezza , Prenza , ec. 

AVESSI , per Avefie ; Cari. 6y. 58. 2. ,p. 271. 
'Idiotifmo , e qui forte errore di penna . 

AURlZI/\ , per Gorizia ; o, come fcrive il 
Vili. 1 . 9. c. 199 Gurizia C. 54. 40. 2. p. 104. e 
C. 58. 23. 2. p. ìijó. 

\ • 

B ALLE, forfè per Palle ; C. 58. 75. 1. p. 151* 
Se pari foffero fiate le balle - De' Fiorentini ec. 
Se a calo non vogliali , eh’ e' Ha qui errore de’ Co» 
pilli, olTervar potremo, che Balla in cambio di 
Palla fi dice in molti luoghi d’ Italia , e, o per ifcher- 
zo, o per introdotto idiotifmo agevol cofa farà 
1 ’ udirlo ancora da molti della noftra plebe in To- 
fcana. M. Francelco Alunno nella fua Raccolta delle 
voci di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, 
fotto il num. 783. pone, e deferive quella voce 
certamente per Palla, così: Balla. Lar. Pila, fol- 
lis ventofa . Detta da gitiocare , e piglia fi per ogni 
cofa ritonda $ avvegnaché poco appreflb riporti an- 
cora Palla nello Hello fencimento. Ed in vero bi- 

33 fo. 
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VI . 

fogna dire, che intorno a que* tempi del più bel 
fiore d» noftra Lingua fi folle per i’ Italia promul- 
gata sì fatta maniera di pronunziare cotal voce , 
fé nd oche Balla fi trovi pure nel corrotto Latino 
u/aro allora per l’Italia medefitna ficcome fi vede 
neua Cron’ca di Parma , fcritta predò allo fteflo tem- 
po, e riportata dal Maracori, R?r. JtalScr. T. io. 
dove, alla col. 815. parlandoli di una ftraordinaria 
grandinata accaduta nel 129?» fi legge così: Ma- 
xima tempeftas fare in Epifcopatn O e monne , & ita 
groffa , quod una balla dittar tempejlae pondera bat 
ni. librasi Donde lènza dubbio io penfo efler ve- 
nuta la voce Ballottar tanto nello fteflo corrotto 
Latino, quanto nel noftro Volgare, per dinotare 
quella Pallina o nera,o bianca, che fi dice anche 
Voto, o Suffragio, colla quale fi fanno in più i 
partiti, e le rifoluzioni di dubbj,o V elezioni , che 
anche in Franccfe fìalote fi appella ; onde Ballotta 4 
o Ballotta fi trova frequentemente nelle Carte, e 
ne’ Libri di partiti di quel fecolo, come a dovizia 
vederli può nella granaiola Raccolta dell’ Archivio 
delle noftre Riformagioni ; e fuori anche di quelli 
mi occorre un altro fimil Libro di Piovvi fioni del 
Comune di Brefcia , dal quale i Continuatori del 
Bollando, negli Atti della Vita di S. Filaftrio,- 
a’ dì 18. di Giugno, T. 4. pag. 394. parlando della 
Traslazione folenne del Corpo di quello Santo, ri. 
portano i Configli , o partiti , che fatti furono in 
quella occnfione da quel Magiftrato , ed a noftro 
intendimento vi fi legge: An. 1456. 16. tannarti 

in tonfilo fp e ci ali &c ad buffolas , ir ballottai 

provifum , ir ordinatum eft , quod D. Iacobus Sa - 
tanus &c. E dopo molte altre colè, di nuovo :De- 
lìberaverunt ad buffolas , & ballottas . E finalmente : 
-Et providero defideratttes bonari reliquiarum prae • 
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ditta rum , ad bujfolas , & ballotta* ordinaverunt » &c. 
Quindi Ballotta , in quello fentimento , che non è 
nel Vocab. ma bensì nelle Giunte di Napoli al 
medelimo , fu più fiate acloprato dal Bembo , nelle 
file Lettere fpezialmente, Voi. 2 . 1 . xi .lett.9. a M. 
Girolamo Quirino , nella quale fi legge: Vedo, che 
tal richiefta di Sua Signoria non doveria avere pure 
una ballotta in contrario , non dando ejjb fpeja , ec. 

£ nella 26. al medelimo: Non bu /entità cofa da 
molti anni in quà più a me cara di que/la , e tanto 
più , che io non fo quando fia fiato eletto Prencipe 
con tanto favore nella nofira Città , e con tante 
ballotte , quante ha avute S. Ser. ec. E ballottazione 
pure egli ufa , giuda la comun frale della Corte 
Veneziana, Voi. $.lib. s.Lett. 31. La qual voce non 
è fiata inferita non fidamente nel Vocab ma nè 
pure nelle Giunte (addette, benché vi ila il Verbo 
Ballottare in quello medelimo lignificato »>phe cer- 
tamente non può venire le non da quella Ballotta , 
ch’io eftimo diminutivo di Balla in quello lignifi- 
cato, e che i Latini dittero Calculum . E le di più 
alta, e nobile origine vuoili pigliare quella voce, 
chi fa, ch’ella non difcenda dal Verbo Greco 
(ò óchheiv* eh’ è quanto dire appo i Latini 
Jacio , Jaculor , e appo noi Gittare , Scagliare , Ti - t 
rare ? Donde (òatópa . , o come Icrive Arrigo Ste- 
fano e Balifia, o Balifia de’ Latini, ed 

il noftro Baleftro , o Balefira , e ancora Balifia , 
eh’ è l’arco.o finimento da /nettare , e fagliare \ 
e BoA^i , eh’ è P /attus Latino , e il Tiro , o Citta - 
mento Tolcano; e BÒA » cb’ è propriamente un’al- 
tra forra di Getto , e BoA/c , che vuol dire lo (ledi» 
Dardo , o Saetta, o Freccia , e fors’ anche la Pal- 
la, o qualchelfia altro corpo fcagliato dall’arco, 
o dalia balefira . Dal che forfè è venuto , che anche 

a 4 in 
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in alcuni dialetti Tofcàni , come nell’Aretino, Bo- 
tino fi chiama il fegno delle pallottole , che noi 
diciamo Grillo . ' 

BARBO , per Ifcrivo , o Racconto; C. 68. 23. 
3. p. 256. Come qui ti barbo. Barbare nel luo pri- 
miero lignificato vale Barbicare , Radicare ; e co- 
me fcrivendo , o contando alcuna colà fi barbica 
quella per certo modo nell’animo di chi I’ a (colta 4 
così pare buona metafora il dirli , Barbare a uno 
qualche fatto, per narrarglielo, o icnverglielo « 
Barbarla a uno a (Tolutamer.ee , vale Fargli u burla » 
t> qualche cattivo Jcberzo , eh' e' non J'e /’ afpetti , 
come nota anche il Vocab. lotto quella voce, nel §» 

E volgarmente fi dice. Barbare , o Piantare und 
bugia , una frottola , ec. che lignifica dirla. 

’ BARBUTE , qui per Soldato ; C.43. 56. 1, p. 39; 
V. Vocab nel §. fotto quella voce . 

BATASTEO , per Altercazione , Batofta , 0 
Contefd ; C. 67. 49. 3. p. 248. Non volle ftar con 
loro a batajìeo . Manca nel Vocab. Se non che fra » 
nollri popolani idiotifmi hò udito piurtofto , Stare a 
batifteo , in cambio di Stare a contendere , per uno de i 
foliti equivochi , e llroppiature di voci Ecclefialli- 
che nel nollro volgo, dal quale fi piglia così que- 
lla voce piuttollo dal verbo Battere , che dal luogo 
del batrefimo. La voce però Batajìeo 1 la créderei 
meglio originata da Batofta, e Batoftare, che vale 
quanto fi è qui efpollo , e che forfè più propia- 
mence Batofteo fi direbbe; le pure col D fprimerlr 
non voglia, e richi.imarfene l’origine da Bada , e 
Stare , quali Badaftare i ficcome abbiamo Stare a 
bada, in un fentimento molto fimigliante. 

BIFANIA, per Befania ; C. 47. 5. 3. p. 23. fe-> . 
condo il tello del Tempi; per quella metatefi dek 
la E nell’/, e viceversa, che tuttora fpeflo fi offer- 
, veri 
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vera da chi ben v* attende nel noftro volgo , beni 
che con quella ortografia non fi trovi nel Vocab. 
Ed io ben credo doverli nella Tua libertarie lalciar 
il noftro popolo, condoli acofiichè rurta da lui io 
penfi efi’er dirivata ogni varia inflelfione di quella 
voce, per quell’ antico fuo maggiore orrore, che 
ha , a trovare inciampo, o durezza nella pronunzia , 
che non allò Ilorpiare parole Latine anche più fan- 
te , ficcome dottamente notò il noftro Sig. Abate 
Marrini nel fuo Cecco da Vari. St. 19. e noi pure 
altrove. Onde e Befania , e Bifania, e Ptfania , 
tutto un lòlo corrompimento popolare dall’ intera 
voce Epifania agevolmente fi conofcerà da ognuno , 
avvegnadiochè ne’ buoni, e gravi Scrittori ancora' 
quelle maniere fieno poi difivate. 

BlSAGNA.» per Bifagno, C. 53. 92. 2. p. 98. 
Il Villani qui/. 9. c. no. Icrive Bifagno . Ma i no- 
ftri Antichi erano molto facili nel cambiare I’ 0 in 
A alla fine de’ nomi , e di mafcolini farli femminu 
ni , Ipjezialmente dove qualche ragione il richiedelìe » 
come qui il richiede la rima . V. T. 3. VV. Brandi- 
zia , è Dia . 

BlSCONTE , per Vifconte i C. 72. 20. 3. p. 300. 
E ciò , per la Uretra parentela , eh’ è tra ’l B , e 1 * V, 
Così dicefi Viglietto , e Biglietto , Forviti , e For- 
bici , cd altri lènza numero . 1 

BOCI , per Voci, cioè Voti di partito ec. C. $a. 
d8. 3. p. 63. Così quali Tempre, anche negli ‘altri 
lignificati . V* Vocab. V. Voto §. II. e noi T. 3, lòtto 
quello nome . ... . 

BONTÀ', per Valore , o piutrollo per (Quan- 
tità, Moltitudine ; C. 63. 93. 1. p. 208. E bontà de* 
Soldati Fiorentini - PreJ'ero ec. Può edere i che ab- 
bia il primo fenlò, e pollo fia Bontà aflolutamenie , 
in vece di Per bontà , cioè» Per virtù , Per vele- 
; 're ec. 
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re ec., come nota il Vocab. (otto queda voce §. II. 
e V. Ma io non farei lontano da credere putto- 
fio, che qui volefle lignificare Quantità, Multiti ! - 
dine , ec. maniera molto ufata dal nodro popolo, 
benché non accennata nello Aedo Vocab. Ond’ è , 
che dicendoli da’ nollri Bontà d' uomini , di Soldati , 
di viveri , di bejliame ec. s’ intende Quantità , Mol- 
titudine , Copia , Dovizia , o anche Parte d' uomi- 
ni , di Soldati ec. Siccome nel fuo Addiectivo Buo- 
no, e nel àio Avverbio Bene , ha talora lo dello 
lignificato di quantità, e di numero : quindi Buona 
quantità, Buono fpazio , Buon tempo. Buona mijura , 
Buono Jlaio di grano , Buona raccolta , Buona età , 
e molti altri sì fatti, de’ quali parecchi ne adduce 
il Vocab. V. Buono. Add. §. V. e Vili. altro non 
vagliono, fe non fe Grande, e Molto. E così Ben 
ricco , Ben [atollo , Ben cento , Ben milie , ec. 

BRAMANTE, per Brabante ; C. 72. 51. 2. 
p. 303. così Tempre, ed anche il Villani, ed il più 
degli antichi. V. T. 3. V. Bramanzoni . 

BRaNDIBORGO , che ora più famigliarmen- 
te Brandemburgo ; C. 50. 71. 3. p. 63. ed altrove. 
Così anche il Vili /. 9. c. 66. 

BRETTINORO, per Bertinoro ; C. 45. 46. 2. 
p. 6. Così anche il Villani in quello dello luogo , 
I. 8. 93. Oggi pure da alcuni in una gujfa, da al- 
tri in altra fi pronunzia, perchè in fimiglianti voci 
la R facilmente muta iitoa genio di chi p^rli ; co- 
me Int erpeti e, e Interprete, Cbermona , e Cremona , 
Brancazio , e Pancrazio, ec. Britinorum fi trova an- 
che in Latino . 

BROCtlO , per Brocco , o per qualunque idru- 
mento da pugnere, e ferire; C. si. 23. 2. p. 69. 
nel Vocab. vi è in quedo iènfo Brocciare , e Broc- 
co , ma non Braccio . Qui può edere 0 per forza di 

rima , 
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rima , o perchè veramente fi dicefle allora tanto 
Bracci» , che Brocco » ficcome Brocciare , e Braccar e 
indifferentemente. Si è notato altrove , la facilità de* 
noftri Anrichi di aggiugnere , o torre a piacere la 
lettera l da certe voci confinoli , come Straino, e 
Strano , V'tengo , e Vengo , Tiepido , e Tepido ; e dal. 
la noftra plebe udiremo anche oggidì , Caco per Cu- 
cio , ed al contrario Cuocio per Cuoco , come nota il 
Sig. Piftolefi . 

' BUBBIO , per Buio , Scuro , Incerto ; C. 45. 7 2. 
3. p. 8. e C. 51. 54. 1. p. 74. E per Grave Brujco , 
e Burbero ; C. 51. 54. f. p. 72. Con vijo bubbio . 
Non ho faputo trovare elèmpio alcuno ne’ noftri 
buoni Scrittori di quell’ alterazione , che qui crer 
derfi può vezzo , o/forzi di rima, in vecedi 5 «/o, 
che forlè Buvio talora fi dille, e pur fi dice in 
alcuni luoghi d* Italia . Buio è anche bene àpplicato 
al fecondo fignificato di Brufco , o Burbero ; perchè 
chi fj là faccia burbera par , che la renda folca , 
ed clcura , e buia i ’ 

BUE. VIMA, per Boemi a, o Boemia, come ora 
più comunemence fi fcrive; C. 50.71. 1. p. 63. e 
C. 60. 24. 2. p. 168. Era da notarli molte fiate 
anche ne’ Canti antecedenti. Il Villani ama più di 
dire , Buemme , o Bu ernia qui l.p. c. 66. ed altrove . 

C ALDO , per Aiuto , Autorità , Favore ec. C. 65. 
50. 3. p. 226. V. Vocab. §. I. 

CESSARE*, per Allontanar fi cc. C. 70. 64.3. 
p. 282. Dove qui il noftro Pucci dice, È’ Jon (ef- 
fetti, il Vili. I. io. c* 71. fcrive, Erano già, fono 
più me fi, partiti di Roma . V. Vocab. lotto quella 

v. §. 11. • : 

CHELE , per Michele ; C. 60. 65. 3. p. 172. 
e Se. 68. 1. p. 173. Accorciamento ul'ato dalla no- 
ftra 
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flra plebe, e dal Contado, come altri sì fatti mol- 
tilfimi , de’ quali le ne può vedere una buona rau- 
nata nelle N. a Cec. di Vari. St. 15. del noftro 
Sig. Abate Marrini. E' però qui da ofTer.vare , che 
quegli, che il Pucci chiama qui Chele , o Michele , 
dai Villani , in quello luogo medefimo 1 . 9. c. 384. , 
ùmilmente per due volte , vien detto Bordone , 
fratello di Bernardo Bordoni . 

CHELLO , per Quello \ C. 70. 98. i. p. 286. 
Detto per ironia, e per uccellare il dialetto Sane- 
le , nel quale lignifica Quello , o come dice fu que- 
llo luogo del Vili. /. io. c. 81. il Remigio , Quejlo . 

CHIAPPOLA , per Poco , o Niente ; C. 59. 
aa. 3. p. 157. Cofa di ninno , 0 di poco pregio , 
dice il Vocab. a quella V* 

CHIARENTANA, per Cbiarenza , o Cariti - 
tia l Ducato; C. 50. 72. 2. p. 63. e molte altre 
volte ne’ pattati , e ne’ feguenti Canti . M. Remigio 
Nannini, che ha fatte le pollille alla Storia del 
Villani, che Umilmente lempre feri Chiarentana t 
come allora s’appellava quello Ducato, al lib. io. 
c. 197. dove pure ricorre quella voce, dice Chia- 
rentana , oggi Cbiarenza ; ed io credo poter dire, 
che ora più comunemente Carintia anche da’ noftri 
Scrittori Italiani fi dica, come ula il Muratori sì 
altrove, e sì fpezialmente all’anno 1330. de’ fuo* 
Annali d' Italia , 

CHIMENTl , per Chi mento , o Clemente ; C. 
50. 16. 3. p. 57. fecondo la lezione del Tem. e 
così anche per molto tratto del noltro e Fiorenti- 
no , e Tofcano Contado fi ode tuttora pronunzia- 
re, ficcome non pochi del noftro Volgo dicono 
Fontelucenti , eh’ è un luogo del noftro Fiorentino 
Contado, per Fontelucente , ed io ho udito dire 
S. Vincenti , per S. Vincenzio . La qual cadenza in sì 

fatte 
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fatte finali pafsò perfino in altre voci fuori de’ no- 
mi proprj , come in Altrimenti , per non fo qual 
vezzo l'uo, molto ufata dal Bocaccio. Così pure 
da cacti li dice S. Salvi , benché , fe forte non erro , 
cred’ io, che S. Salvia originalmente dirli dovrebbe. 

CHINTANA, per Quintana ; C. 5 6. io. 2. 
p. 123. Correndo avrebbon dato alla cbintana ; cioè 
al fegno della gioftra, così detto. Di quella voce, 
oltre al Vocabolario , fi poflbn vedere l’ erudite fpie- 
gazioni del Minucci , e del Bifcioni al Malm. C. 
io. St. 55, 

CHIOCCIO per Mortai G. 51* 24. 3. p. 69. 
Qui veramente ciò lignifica quella voce , come lì 
rifcontra dal tetto del Vili. I. 9. c . 70. Ma nel 
Vocab. al §. è fidamente nel lenfo d’infermiccio. 

CILEME, ©Stare in Cileme , per IJlare ozio- 
fo, od allegro dicendo baie ; C. 72. 63. 1. p. 304. 
Non è dubbio , che quella voce venga da Sciloma , 
nome addotto, e fpiegato dal Vocabolario, coll* 
autorità del Varchi; onde s’ è fatto Ciloma , lènza 
la S , che pur fi riferilce nel Vocab. col folo efèm-' 
pio del Pataffi 4. E con Ciloma fempre frottolan - 
do. Ma bifògna , che per una delle noftre folitè 
melateli gli Antichi dicefiero anche Cilema , e per- 
ciò , che quello Hello palio del Pataffio li trovi in 
altri tetti Icritto Cilema , lènza neceffità di rima 
come lo feri ve il Vocabolario Hello fotto la V. 
Frottolarc , al §, e come li nota nelle Giunte della 
riflampa di Napoli . Sciloma vuol dire Difcorfo • 
lungo, e inutile ; e così Ciloma , o Cilema , Difcorfo 
oziofo , Baia , Cicalata ec. E fare in Cilema /lare 
allegramente oziando ; donde forfè è derivato an- 
che , Stare, E/fere , 0 Andare in Cimberli , nello 
Hello fentimento. 

CITTA’ DELL’ EFFE, per Firenze ; C. 47.- 
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9o. 2. p. 32. forfè perchè comincia per la lettera F. 
'Effe poi» nome della (erta lettera dell’Alfabeto è 
nel Vocabolario » ma col folo efemplo del Mor - 
gante del Pulci . 

CL E MENTA, per Clemenza , nome proprio; 
C. 50. di. 2. p. 62. Dama dementa . Qui fi può 
credere » che fia forza di rima . 

COLLEPPOLI, per Gongoli » Giubili , ec. C. 
54. 98. 3. p. no. fjè vo* » che penfi » /"o me ne 

Colle ppoli . V. Vocab. 

COLOGNA, per Colonia ; C. 50. 7». 3. p. 63» 
E così il Vili. lib. 9. c. 66. Siccome Calogna di. 
ceano anche gli Antichi, per Calunnia. V. appref- 
fo, Sanmignatefi . 

COMINCI , per Cominciamenti i C. 65. 20. 3. 
1.223 Siccome nella nollra lingua molti verbi dai 
.ìomi , così molti nomi fi formano dalla prima per- 
sóna dell’ Indicativo prelènte ; e quello è uno di 
quelli. V Vocab. 

COMPAGNA» per Compagnia; C. 49. 52. I. 
p. 50. e C. 53. 93. 3. p. 98. e C. 65. 83. 3. p. 
l:$. ed occorre fpelfilfime altre volte ne’ pattati » 
e ne’ feguenti Canti ; ma balli l’ averlo qui per Tem- 
pre notato , (blamente a maggior comodo de’ leg- 
gitori , perchè è ancora nel Vocab. 

COMPARITO » fuft. per Compar fa , Accufa ec. 
C. 70. 2. p. 282. Nel Vocabolario è folamen- 

ce Comparita \ ma come abbiamo altrove oflervato 
è -facile neih nollra lingua quella mutazione. V. 
T. 4. V. Salerna Così Dame dille Convegno t per 
Convegno , cioè » Convenzione . 

COMPIThNTE , per Competente ; C. 54. 100. 
2. p. uo, Quella voce è anche nel Vocab. ma con 
un folo ei empio. 

CONDUCA » per Guida , 0 Conducitore i C. 4 6 - 
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33. 3 - P- 1 ^- fecondo i due tefti migliori, Str. « 
Magi. Ma abbiamo ritenuta la lezione più corrente 
del Tempi. 

COr^VEGNA , forfè per Luogo della conven- 
zione fatta ; C. 48. 46. 1. p. 38. E poche tutti furo 
alla convegno. Nel qual fentimento manca nel 
Vocab. 

CONVENTO , per Convenzione \ C. 50. 7. 2* 
p. 56. V. Vocab. fotto quella V. §. VI. e noi T. 
4. V. Conventigia . , , 

CONVENTO , fi g nr. per Ammaejìro ; C. 68. 
17. 3. p. 255. Ti convento. l)a Conventare , che 
letteralmente vai eAfcrivere nell' adunanza de' Dot- , 
tori , o Addottorare ; ma qui alquanto più general- 
mente è ufato per Ammaeftrare d’ alcun fatto, nar- 
randolo. 

CONTRADIO, per Contrario ; C. 58. 36. 3. 
p. 147. nel Tello Magi, e così altre volte; ficco- 
me Contradiare , Rado , Fedire , Armadio , e molti 
altri, ch’erano anche più in ufo appo i nodri buo- 
ni Antichi, che fra noi non fono ^benché vi villi- 
mi li ferbino tuttora nel parlar deTha plebe , e de* 
Contadini ; e tutto ciò per la llretta parentela tra 
quelle due lettere R, e D, che eruditamente fi di- 
moftra dal Salvini , e dal Sig. Abate Marrini , Cec. 
di V ari. St. 37. ufata ancora da' Latini . V. Vocab. 

CONTRAFFARE, per Difubbidire t far con- 
tro; C. 70. 64. 3/p. 282. V. Vocab. §. IV. 

CORCO, per Corcato ; C. 68. 38. 3. 258. 

Due troncamenti molto frequenti, e grazioli a’ Po- 
eti lèguono in quella parola : il primo dell’ /, 
efiendo il fuo primo intero , Coricato , e non Corca- 
to ; 1* altro dell’ ultima intera fillaba , o piuttollo delle 
due penultime lettere^, e 7', tolte le quali, da 
Corcato fi fa Corco , ficcome da Caricato Cartata , 

> ' ' , da 
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da Canato Carco . Quefta voce non è però legna-? 
ta nel Vocab. 

COSTI, per Cojie ; C. 54. 3 6. 1. p. 103. e 
G. 61. 70. 3. p. 184., e 73.47. 2. p. 313. come 
Porti per Porte , ed altri molti , de’ quali V. Man- 
ni Ling. Tofc. Lez. 5. ed occorre anche altre volte . 

COSTO , per Partito , Lega , Ami (là , o Set- 
ta ; C. 45.46. 3. p. 6. Nel fentimento quali fomi- 
gliinte di Banda , (piegato dal Vocab. V. Cofta 
§. I. E Cofta più comunemente ora detto fi fareb- 
be, fe non folse fiata pernwentura la neceflità del- 
la rima. Anche Dante fnfer. 33. us ò Convegno per 
Convegno ; cioè patto . 

CRESIMARE , per Gonjecrare P Impera dorè ■ 
colla Crefma ; C. 69. 12. 2. p. 266. In quello fen- 
timento particolare non è nel Vocab. e non è nè 
pur contenuto in altro più generale Cotto quefta 
voce al §. II. 

CRISTIANO , per Uomo \ C. 50. 60. 1. p. 

6 2. V. il Vocab. Cotto quefta V. §. I. e più il 
Sig. Abate Martini Lam, Cec. di Vari, St. 27. 

r 

D * ACCANTO , per Da canto , come piu comu- 
nemente fi Icrive, cioè Da banda} C. 63, 
58. 2. p, 205. ed altrove; che noi abbiamo lalciato 
per lervire a MSS. ne’ quali talora li può leggere 
anche Daccanto . 

D ALPINO , per Delfino \ C. 45. 21. 2. p. 3. 
e lèmpre.Cosl pure coftantemante il Villani, e tutti 
i buoni antichi non (blamente in quello lignificato 
di dignità, ma ancora in tutti gli altri fentimenti 
e di animale , e di giuoco . 

DAR CARO DI RISA, metaf. per Attrifta- 
re\ C. 72. 4. 3. p. 298. e forfè altrove. 

DEGNO DELL A CROCE GIALLA , per tfco- 

ma- 
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manicato, o Sentenziato dal S. Ufizio ; C. 70. 4. 3, 
p. 276. La croce di parino giallo davanti, e di die- 
tro , cucita /opra uno fcapolare di color cenerino , 
è l* infegna infame di coloro, che condannati (òlio 
dal S. Ufizio, e fcomunicati per motivo d’eresia, 

9 ancora de’ Penitenti , almeno a tempo. 

DICENNOVE , per Diciannove , C. 71.96.2. 
p. 296. E così altre volte. 

, DIFUNTO , per Defunto ; C. 73. 93. 3. p. 318. 
per la lolita famigliare fcambievolezza deli' /colla £. 

D’ INGORDO, per Ingordamente ; C. 64. 1.3, > 
p. 210. Manca ntl Vocab. 

DIPO TEST ANDO , per ifpoteftando -, C. 56. 

1. p. 123. Nel Vocali, è Sputejlare , col Irlo 
efemplo del Varchi, e Difpudejtare , colla loia dif- 
ferenza del D, in vece del T, tra le quali lettere 
però è ftretta t parentela . ' 

DI RIVOLO ; C. 6». 48. 2. p. 171. Cbe tutta- 
via ne facea di rivolo. Di quella / voce, che in 
quanto ha la penultima fillaba lunga , e non è il di- 
minutivo di Rivo , manca affatto nel Vocali, i’ non 
faprei conofcere altra origine, fe non quella del 
Verbo Ri volar e , eh’ è quanto dire Volar di nuovo ; 
onde Rivólo varrebbe Nuovo , o fecondo volo, e Di 
rivolo , Di fecondo volo . Da queflo natio lignifica- 
to poflono dedurne/! altri metaforici, e figurati* 
come farebbe , Di prejlo , e veloci fimo ritorno ; fèn- 
dochè Di volo , anche fecondo il Vocab. V. Volo * 

§• Lignifica Prejlo , In un tratto , In un attimo, ec. 

E perchè chi e follecito nell’ operare , fa molto in 
poco tempo, e per lo più è molto 3ttivo, nè fa 
ilare oziolò potrebbe perav ventura lignificare an- 
cora In grande abbondanza , Copiojamente , ed an- 
che Di continuo , Incejfantemente ec. E tale mi pa- 
re il lèntimenco più acconcio al prefente paflò del 
Voi. V. b* no- 
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poltro Poeta; chequefti a volo appunto di fantasìa 
padano ben fovente di cofa in cofa , e ad un mede- 
fimo detto accomodano mille bizzarri (igni Acati , le- 
condochè hanno d’uopo, o capriccio. Quindi, fé 
mal non m’appongo, tutto il lènta di quello pe- 
riodo farebbe, che quantunque Papa Giovanni a- 
vede fatto divieto ad altri di contraffare i Fiorini 
di Firenze, egli però ne facea in gran quantità , 
e di continuo ; e quella femb'ami la fpiegazione più 
conforme al tello . Pare i’ vo pen landò , le mai que- 
fla voce potefle qui piuttollo lignificare quafi Di 
rifacimento , o Di nuova fufione » prendendo in 
più ampio lentimento quel Di rivolo ; come s’ e’ di- 
cefiè,che il Papa non lòlamente non fervava il di- 
vieto fatto altrui, ma i vecchi, ed ottimi Fiorini 
di Firenze facea di nuovo fondere colla fua im- 
pronta , come canta ne’ lèguenti veri! ; ne' quali , 
poiché anche quello cade qui in acconcio, è da 
avvertire, che quel primo della 11. 49. lég. è da 
leggerli così , per cagion della rima : Dicea dal Gi- 
glio : San Piero , e San Polo , benché in venerazione 
de’ MSS. tutti conformi abbiamo lafciato , San Paolo . 

DISPENSE, per Ifpefe , C. 48. 41. 1. p. 38. 
In quello lignificato tatto la voce Difpenfa , §. IV. 
un iota elèmpio di Francelco da Barberino porta 
il Vocabolario . 

DISPENSIERI , per Difpenfiere ; C. 65. 65. 1. 
p. 227. E cosi anche il Villani in quello luogo. 
/. 10. c. 7. come molti altri Antichi» thè Umil- 
mente diceano Siri , Dogi ec. per Sire , Doge ec. 
V. Bommattei , e Manni . . . 

DISPORRE , per Deporre ; C. 64. 8. 4 . p. *i t, 
e 65. 97. 1. p. 2 je». e 67. 39. 3. p. 247. e 70. 
45. 2. p. 280. e 11. 49. 1. p. 281. e 11. 49. 1. 
p. 285. e C. 71. 27. 3. p. 289., V. Vocab. 

DI- 
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DISTRUGGI A , per Dijlrugga; C. 72. 42. 3. 
p, 302. per neceflkà di rima . 

DIPNIGHI ; C. 50. 80. 2. p. 64, Qui credo 
per certo edere feconda pedona ; pure le alcuno 
lo inrendefle per prima, cioè, Ch'io dipingili , fa- 
rà uno de’ doliti idiotifmi, troppo anche famigliaci 
nel noftro domeftico difcorlò . 

DIV ARA , per Divaria ; C. 63. 26. 3. p. 201. 
V, Di varo . 

DI VARO, per Divario ; C. 52.42. 2. p. 82. 
EI altra volta fi legge nel rollo Tem. C. 47. 22. 2. 
p. 25. Quella non è tanto licenza poetica , quanto 
proprietà di noltra lingua, di togliere 1' / da molte 
fimiglianti voci , come ofi'erva il Sig. Ab. Marrim , 
Cec. da Vari. St. 8. Ma moite ne mancano nel Vo- 
cab. e quelta è una di quelle. Così anche Dante, 
Purg. -H. dille ; Vedi l'a'l noftro avverjavo , per far 
la rima a Riparo , e Amaro. 

DIVIETA, per Divietata ; C. 52. 41. 3. 
p. 82. E C. 54. 60. 3. p. ioó. Divieti , per Di • 
vietati. Egli è uno di que’ troncamenti, de* quali 
abbiamo più fiate parlato in quelli nollri Proemj , 
e Cataloghi. V. anche qui apprelfo , V. Rifermo, 

DIVORO, per Divoramento , e da elio accor- 
ciato^ ,C . 61. 58. 3. p. 194. Manca nel Vocab. 
Ma non fi può negare , eh’ e’ non fia legittimili!- 
mo troncamento , come Dura per Durata , o Dura • 
zione , Giuro per Giuramento . Qui vale Diruggi- 
nenti) , Rovina , nel lènto del §. I. folto la V. Di- 
vorare del Vocab. 

DOMANDANTE , per Ne domandai ; C. 55. 

3 3 * 2 * P* ti 4 - Si trova quella maniera anche più 
negli antichi, che ne’ moderni Scrittori, e ciò fa- 
tano e per fuggire il duro incontro di due voca- 
li , come farebbe qui , fe fi dicefle Domandaine , e 
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perchè Icriveano con quella dolce confbnanza me- 
defima, con cui pronunziavano. Ma in quello calò 
in luogo dell’ / vien loftituto l’ N, raddoppiato col 
leguente , per appoggio dell’ A , che altramente ren- 
derebbe un altro lignificato. V. le note a Cec. da 
Vari. St. 8. 

DONONE , per Denò ; C. 64. 40. 2. p. 214. 
I noftri buoni Antichi teneano per lo più come 
cadenza di mal Tuono quella, che terminava in ac- 
cento , e perciò aggiugnevano l’appoggio di qual- 
che altra fillaba , come Te , De , E, Ne, e djcea- 
no Virtù te , Gioventù de , Amoe , o Anione , per A* 
mòec.\ le qua.i due ultime maniere fono ©rarefia- 
te nel noftro Contado. Così il nofiro Pucci » anche 
obbligato dalla rima, s’ attiene qui a quefi 1 ufo, e 
non (blamente Dunone fcrive per Donò , ma ancora 
qui Torto Piuvicone per Piuvicò , o Pubblicò . 

DURA, per Durata ; C. 57. 74. 3. p. 140. 
V. Vocab. 

DUX , per Duca ; C. 50. 72. 2. p. 63. Non 
lo, le fia licenza, e capriccio poetico , o le ve ne 
pofiano edere altri efempli di buoni Scrittori , fic- 
come in molte altre voci Latine vi Tono . 

E FFETTO, forfè per Affetto', C. 69. jt. 3. 

p. 268. Per fvrza fu , non con verace effetto . 
Se così piace intenderlo , V. Vocab. e noi T. 3. 
Ma qui può forfè anche Tpiegn r fi nel Tuo primie- 
ro lignificato; cioè In verità , Effettivamente . 

ELLO , per Lui in cafo 1 b.iquo ; C. 48. 100. 3. 
p. 44. Sivr elio . .Così anche il Divino Poeta , 
Infer. 32. Noi eravnm partiti già da elio. Ed 
è più. propio de’ Poeti , che de’ Prolatori . V. 
Vocab. e noi T. 4. V. Fgli . . 

*• ERBACCE, peggior. d’ Erbe i C. 59. f>2. 2< 

- . p. itfi. 
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p. 161. V. ciò, che dicemmo T. 3. V. Erbaccia i 
Se non che qui fembra , eh’ e’ voglia propiamenre 
lignificare il peggiorativo d’ Erba , qual è quella, 
che nalce per le campora , e per le prata fponta- 
neamente, e lènza indultria d’agricoltore. Cou- 
tuttociò ancora qui il Villani, /. 9. c. 241. fcrive 
Erbaggio . 

ERMINI , ed ERMINIA, per Armeni , e d 
. Armenia-, C. 70. 34. 1. p. 279. e 11 . 3 5. 1. E così 
Tempre col Villani, e con gii altri Antichi; onde 
a noi Fiorentini è rimalo il Canto degli Ermini , 
c La zolfa degli Ermini , che IcrilTe burlevolmen- 
te anche il Burchiello; e ciò per la facile fcam* 
bievolezza, che hanno quelle due lettere tra loro, 
A, ed E. Lo notiamo qui per lèmpre, reftando 
folo da olTervare , che in quello luogo è pollo Er- 
minia , coll’accento nella penultima, per la nece- 
fità della rima. 

ESSEG.UITORE / per Efeguitore , o Efe tuto- 
re ; C. 61. 7 2. p. 177. Così con doppia S non è 
nel Vocab. Ma v' è Eseguire , Efeguizione . 

ESSENZA, per Circofi anza , Occafione ec. C. 
50. 21. 3. p. 58. Arje la Cbiefa , e 'l corpo iti tale 
effe?! za . Credo , che voglia dire , In tale occafione , 
o circofi anza ; ovvero, Così in effetto, liccomc li 
dice, in vece di Ln effetto , In fufianzia , che 
quantunque non lo ponga a’ fuoi luoghi il Vocab. 
T ula però in dilcorfo , ed in ifpiegazione fotto la 
V. Effetto , §. V. non altramentechè da alcuni lì 
dice pur veramente in quello fentimento , In ef. 
fenza . 

ESSER PER ACCA , cioè , Valer poco,o nien- 
te » C. *7. 81. 3. p. 141. E molta roba quivi fu per 
acca.. Non valere un' acca , è tra’ moltiflìmt detti 
noltri di poca ltima di checchelfia , quantunque do» 

b 3 vette 


Digitized by Google 


XXII 

vette palTar dalla mente al Minucci là, ove buona 
derrata ne raunò , Malm. fi. 49. 

F ARSO , credo per Farfetto ; C. 68. 1 8. 3. p. 2 56. 

Non dirti per un farfo . Farfetto è qualunque 
vefiimento del bufio , come giubbone , 0 camicia ola ec. 
e così è nel Vccab. dove però manca Farjo , nè 
io ne fàprei addurre altri efempli . Può efl’er, che 
qui fìa in forza di rima . 

FARE SPECCHIO, per Effere contro ppo fio , o 
dirimpetto ed a contrafto a che che fia; C. 54. 
14. 3. p. tot. E l'un dell' altro potie fare fpec- 
cbio . Ecco come fpone tutto quello lèntimento il 
Villani, 1 . 9. c. 11 3. Sentendo ciò il Capitano de ’ 
Fiorentini , con le mafnade de' Soldati fi riera fje 
verfo Fucecchio , e CaJIruccio con fì/a gente vigoro- 
famente Je ne venne ad ofie a Cappiano , in fu Iti 
Giti [ciana a petto a' Fiorentini ; quivi per ifianza 
di più me fi l' uno ofie di qttà dal fiume , V altro di 
là fietteno a perdere tempo a badaluccare con gran- 
de J pendìo , facendo battifolli , fortezze t et pon- 
ti , ir dificj per gravare f una ofie /’ altra fanza 
avanzare niente /' una parte , 0 l' altra . Onde il 
Fare fpeccbio l'un dell' altro , qui appo il Pucci» 
pare, che altro non voglia dire,- fe non fe Spec- 
cbiarfi p un nell’ altro nel lignificato del Vocabj 
al §. II. lòtto la voce Specchiate ; e ciò che vol- 
garmente fi dice Mirar fi , o Guardar fi in vifo len- 
za far nulla. Sembra, che il noflro Poeta abbia 
prefo un non fo che da quel verlò di Dante : E 
conte fpeccbio l' uno all' altro rende . Più chiaro an- 
che ricorre quello parlar figurato del noftro Poe- 
ta nel C. 63. 2. 3. p. 199. Di cut ( cioè del Caflel 
di Monte Veglio)^// uf citi all or fiaccano fpegUo , 
ÌDpve il Vili. 1 . 9. c. 322. così: Rubelli di Bolo- 
gne* 
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gtia . . t olla forza di M. Pafferino rubellaro a ’ Bo - 
lognefi il Caftello di Monte Veglio ec. 

FESTERIA, per Fefteggtamento , e Allegrez - 
za ; C. 74. 6. 3. p. 320. 

FIRENZA, per Firenze ; C. 58. 25. 2. p. 146. 
e piò altre volte , fpezialmente ne’ MSS. Magi, e 
Tem. come fi notò anche fopra T. 3. Ed In con- 
ferma di ciò , che ivi fi dille, ofiervo, che fu tifa- 
ta quella Voce cosi anche dallo tiretto amico del 
noftro Pucci, Franco Sacchetti, Sovel. 155 Mae - 
Jlro Dino del Garbo fu in que ’ tempi il più famofo me- 
dico , non che di Fidenza , ma di tutta l' Italia . 
Ned è gran mariviglia, perchè fi lcriveva perfino 
Febbra per Febbre , e moire altre , che comune- 
mente terminano in F * o in 0 , fi faceano ulcire 
ancora in A , come abbiamo in più altri luoghi di- 
moftrato . 

FISCHIARSI, per Islanciarfi , e dar dietro 
con illrepito, e calor militare; C. 54. j. 2. p. 100. 
Di dietro a lor fi fifcbia . Bellilfima metafora , pre- 
fa da quel romore, ofilchio,ed arrotamento con- 
tinuato d’aria, che fa il marciare forzato, e ve- 
loce della truppa militare ned’ infeguire , o {lan- 
ciarli fopra il nemico . Quello figurato lènti mento 
non è, così per appunto, riportato nel Vocab. 
tv vi però addotto nel Tuo primiero lignificato 
1 ’ « Tempio di Quid. G che molto s* appreff'a a que- 
llo : Li quali tytti fif citai ono alla battaglia , e git- 
tarfi addoffo alti Greci . 

FOCACE , per Focofo , Ardente ; C. 57. 50. 3. 

J >. 138. Nel Vocabolario vi è, appena con un lo- 
o eiempio . 

FORRONDO , per Furibondo ; C. 59. 55. *• 
p. 160. V. T. 4. V. Forbondi ì fe non che qui è 
da notare in conferma di quel , che ivi dicemmo 
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della flretta parentela dell’ U coll' 0 , che il MS. 

Tem. ha Furiando . 

S. FRI ANO , per S. Fridiano ; C. 50. 24. 1. 
p. 58.- fecondo i due tefti Magi, e Tem. L cosi 
parlavano allora anche i buoni Scrittori, ficcome 
parla oggi la noftra plebe; onde il Villani pure in 
quello luogo, 1 . 9. c. 59. FJ avealo Infoiato tu San 
Fnano di Lucca ec. e così quali Tempre . 

G A TANA, per Catania; C. 64. 28. t. p. 2ij. 

Così (pedo mutavano gli Antichi il C in G , 
come in Gofantinopoli , Gojtanza , Piagenza, Ga- 
tanì per Catoni, e qui appretto Seragofa , o Sera - 
gufa , per Siractif ; e toglievano di tramezzo a mol- 
te voci l’ /, o ve lo apponevano a piacere , coma 
Mi ter a. Memora ec. . 

G AZZURRO , metaf. per Impegno , Partito ec. 

Cari. 61. 54. 3. pag. 182. Che dovean tirar gli al. 
tri a tal g azzurro . Quella voce è nelVocab. col 
Colo efcmplo di Ser Brunetto , Pataffi. 1. E in gaz- 
zarra fanno i Ciabattieri ; e lignifica, Fejìa , Al- 
legria ; e fpezialmente quello Strepitoso Suono di 
frumenti bellici fatto per allegrezza , che li dice 
•Gazzarra ; donde forfè il noftro Gavazzare , cioè 
Ballare , e Danzare . Sopra la qual voce Gazzarra 
il celebre noftro Accademico Francefco Redi, nel > 
fecondo de’ Tuoi Scartafacci di Memorie , e Spogli 
per le Origini della Lingua Tofana , che fi lèrba 
nella Librerìa di quella Famiglia , e del quale gen- 
. rumente me n’ è (lata fatra parte dal prelènte Sig. 

-Cav. Ignazio M. Redi, crede, ch’ella venga a di- 
rittura dallo Spaganuolo Algazzarra , che vale l » 
fejfo di Gazzarra , e propriamente quelle voci , 9 
quelle firida , che danno i Mori , t que' fuoni , cbe 
fanno , quando e fono dall 1 imbofata contro i loro ne- 
mici . 
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mìci . Algazzarra poi degli Spagnuolì venne dall 1 
Arabico , o dal Morefco , fecondo /’ opinione di Pie- 
tro de Vrrea , e del Padre Gafidiz . Ed impugna la 
fentenza del Menagio , che nelle Origini Italiane 
vuote , che quejla voce derivi dal Credo yciiu . Io 
crederei , che oltre l’Origine Spagnuola , fofle an- 
che il Garrire de’ Latini in quel metaforico Penti- 
mento , che s’ introduce ne’ badi tempi , ne’ quali 
anche Garrulare col medefimo fignificato fi dille , 
e che lècondo il Du-Cange altro appunto non vaie , 
fe non fe , come ha fpiegato il Redi , In con di tutti , 

& horrendum clamorem edere , more Tnrcarum iam 
iam praelium commi ffurorum ad terrendum bujlcm . 
Ed in quello parere le lue più verifimili dirivazioni 
Greche potrebbono edere, o da Kocfchufa, che vale 
Strepitare , Gridare, ovvero da n,xyr.cc^ w, o naftòlo), 
eh’ è lo Smodatamente ridere. Anzi pattando dalla 
voce Gazzarra alla nollra Gazzarra, e volendo trarla 
dal Greco, o ad edò ridurla, non pare polla negarfene 
la dritta parentela col Verbo yaiu , che vuol dire 
Bfultare , o Millantarft , donde abbiamo yavpixu , a 1 
yaupiu ) , o yau^cu , e ycivpu , che lignifica anche 
Tripudiare , e Stare in allegria , ficcome da’ noli ri fu 
più comunemente ufata la voce Gazzarra ì e da 
x quelli viene yuvpos , cioè , Lieto , FeftoJ'o , e yaù- 
fcce, Allegramente , o In gioia, come fono co- 
loro, che fon pregnidi pretto, e buon vino, che 
pur fi dice fapòs. Donde chi fa, che non ven- 
ga il nollro Zurro , e Zurlo , e per trafpofizio- 
nc molto ufata di lettere , Ruzzo , che vaglio- 
no lo llefi'o , che Gazzarra ? benché Ruzzo il no- 
llro gran Salvini dal Latino Ruere lo derivi ( Malta . 
N. St. 43. ) , che forfè anche direbbe!! dal Greco 
péro, o KoiTuppibì , che vuol dire, Verfare , Span~ 
dere. Diffondere et . coro’ è proprio dell’ alleguz* 
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za. Ma ancora da yzv abbiamo yecpyicXlfa , che 
■vale Incitare ad allegrezza , e a rifo , qutfi yccw yz- 
Awv . Or tornando al nottro proponimento , iìcco- 
me chi è in feda, ed in zurlo, o ruzzo con altri, 
fi trova in certo modo impegnato, ed obbligato a 
feguitar la baia de’ compagni , così tutte quelle voci , 
e U prelènte fimililfim.i Gazzarra, fi prendono ta- 
lora , per Impegno , Partito , Obbligazione , Impre- 
ca ,ec. cioè, in alcuno de’ Pentimenti el'prefli dal 
Vocab lòtto la Voce Giuoco , a’ §§ III. V. TX. 
XII. e XIII. E così è ulàra qui dal Pucci , come 
dal contefto chiaramente fi vede . 

GIUMETRIA, per Geometria ; C. 55. 37. 2. 
p. 114. e nel tetto Tem. fi legge Giumeria Eli’ è 
una di quelle infleffioni così rivoltate per maggior 
comodo, e facilità della lingua, che Ichifa l’incon- 
tro di due vocali , che non ben fi unilcono infic- 
ine; per la qual cagione Gemenzia , in cnmb'o di 
Geomenzìa ditte Ricco da Varlungo , Rim. ant. p . 
142. dell’ ediz. de’ Giunti: Sì, ch'io per gemenzia 
feci qutfiione . 

CIALDE , e Gl ALDONIERI ; C. 51. 1 2. 2. e 
13.2. p. 68. Cialda , dice il Vocab. fpezie d' arme 
antica , della quale s ' è perduto V ufo , e la cogni- 
zione , ma fi crede lo fiejjb , che Lancia . Infatti nel- 
l’ edizione del tetto del Vidani fatta ad iftanza 
de’ Giunti in Venezia del 1 5 59. 1 . 9. c. 70. in cam- 
bio di Gialde fi legge Lance . Cialdoni eri dunque 
vale, come fpiega il medefimo Vocab. Soldati ar- 
mati di gialda ; alla quale può convenire la lp "le- 
gazione anche di M. Remigio Nannini , che fi leg- 
ge nella poftilla di quello luogo del Villani nella 
detta edizione; cioè , Uomini d' arma dura grave.' 
Il Vocab. fuddetto per l* una , e per l’ altra vo- 
ce riporta in el'empio quello folo paflò del Villani 
medefimo . GIU- 
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GIUBILEO , per Giubilo ; C. 52. 24. 1. p. 8®. 
Oltracciò, che fi dille, di quello lignificato (òpra, 
T. IV. V. Giu bb ileo , è da notarli , che manca que- 
fr* voce nel Vo^ab. ancora quanto a cotal manie- 
ra di Icriverla con un B lolo , avvegnaché lotto 
la paroia Giubbileo §. II. vi fi adduca un efempio 
da’ M't'- di S Grog. 1. 8. con sì fatta ortografia: 
Z>’ anno giubileo ancora , nel quale fi fignifìca la quie- 
te perfetta , fi facea di fette fettimane . Ned è 
maraviglia , efièndo certamente quella una di quel- 
le fillabei che giulla la riflelfione del Sig. Manni 
Lez. io. dipende ; più che altro , dal minore , o 
maggiore battimento delle labbra a cialchedun , 
naturale nel profferirla ; ficcome e Giubilo egual- 
mente bene, che Giubbilo fi dice dalla lingua, è fi 
riceve dall’ orecchio-. 

GR ANAGLIA, per Aggregato di grano ;C. 57. 
75. 2. p. 140. Sicché alla granaglia - / poveri non 
potien dar di becco .Nel Vocab. non è quella vo- 
ce; è bensì nelle Giunte di Napoli, coll’autori- 
tà di Benvenuto Cellini , nella fua Orificeria , pzg. 
27. ma in un fenfo del tutto diverfo da quello 
del Pucci , e proprio di quell’arte d’ Orefice , nella 
quale fi dice anche Granagliare , per fare una cer- 
ta fufione, o preparazione d’oro, e d’ argento. 
Qui egli è evidente , valere copia , od aggregato 
di grano; e voglio concedere, che il Pucci; due 
fecoli innanzi al Cellini , abbia quella voce compolla 
tratto dal verfo , e dalla rima ( benché mal m’induca 
a crederlo > eflendo quello il primo verfo fondamen- 
tale di cotal rima, che non avendo » come appa- 
rile , nelle feguenti lue corrifpondenti voce alcu- 
na di neceffità , poteva perciò ad arbitrio facil- 
mente fchifare ; ) ma non può negarli, che non 
fia,in quello fentimemo ancora, gindìziofamence , 
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e da ottimi elementi Toscani ritrovata , comoo* 
ila, ed ulata . V. Minili» Lez. Tof. 3. e noi T. 3. 
V. Popolaglia . La plebe Luechefe direbbe Grana- 
glia per Granata , o da Granaio fu fi. nel num. del 
più, o per lo adliettivo femminino, concioflìnco- 
làchè ancora cosi fìa flato ufato da Fr. Giordano 
nelle Pred. R. dove ditte le FoJJe granai? . 

GRETTO, per Greto-, C. 62. 70. 3. p. 195. 
Il T è una di quelle lettere, che pare da’ nollri 
Antichi raddoppiata più facilmente, che da noi, 
almeno nella fcrittura; ficcomc Scotti in cambio di 
Scoti , Gotti per Goti ec. 

GROL 1 A , per Gloria; C. 59. 43. 2. p. 159. 
Di quella metatefi della lettera R , abbiamo parla- 
to in più luoghi de' Tomi antecedenti , e fpezial- 
mente T. 4. V. Scaprejiare , e Serenità , ed a£ 
fai più eruditamente di noi ne ragiona il Sig. Ab. 
Martini , Cec. da Vari, St. 11. Quanto poi alla vo- 
ce Grolla , che fpettb s’ incontra ne’ noflri buoni 
Antichi , ed è tuttora viviflìma nella nottra plebe , 
e nel noltro Contado, benché non riportata nel 
Vocab. oltre gli efempli addotti nelle Giunte di etto 
fatte in Napoli, ricorre più fiate nelle Lettere di 
Fr. Guittone ,e fpezialinente Lett. 3. p 19* D» Po- 
vertà , regno-, di dolore , gaudio , di fatica , ripo- 
so : di vi'tà , grolia. V. ivi le Note . Così in que- 
lli Canti medettmi , Can. 74. 20. 2. png. 322. 
occorre CREMENZ \ , per Clemenza . 

GROSSI , Sorta di moneta , che in Firenze oggi 
vale mezzo gitili 0 ; C. 47 16. 3. p. 26. e C. 52. 

41, x. p. 82. Si nota pe’ Forettieri. V. Vocab. 
V. Graffo . 

' GUEFFE , per Mura, o Baflioni ; C. 47. 91. 
3. p. 3 2. Benché (cenate n' aveffer le gueffe . Que- 
llo, credo veramente ,ellor qui il fignificaro di co- 
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tal voce, e vuol dire, che teneano Soldati Tem- 
pre armati , e pronti ad ogni comandata , benché 
foravate n' avellerò le mura , ed i ballioni delia lo- 
ro guardia rinforzata . A limile lèncimento d\ Mura 
s’ appieda (oltanto quello , che dà il Vocabolario -a 
Gueffo , o G beffo \ dovecchà Guefifa prende foltan- 
toper Gabbia coll’ unica autorità v del Pataffio . Che 
Te a quello fi volefie qui adattare il detto del Puc- 
ci, bidonerebbe prenderlo in un fenfo metaforico. 

GUSCIaNA, per Gui (ciana ; C. 53. 61. 2. 
p. 95. Il Villani e 105. derive Guifciana ; ma amen- 
due talora variano, e indifferentemente l’uno, e 
T altro adoprano. 

J MBORS A , per Giudica , Intende , Penfia , ec. C 70. 

18 3. p. 278. In quello fentimento figurato non 
è nel Vocab. le peravventura non fi apprefi ifle a 
quello del §. lòtto la V. Imborfare-, come pare li 
apprefii certamente nel C. 78. 70. 3.9. 261. 

IMPERIATI, per Imperiali ; cioè, lèguaci 
dello ’mperadore ; C. 49. 20.. 2. p 47. 

IMPERIATO, per Dignità d‘ Imperadore ; 
C. 46. 14. 3, p. 13. e 69. 7. 2. p. 265. V. Vocab. 
Per Luogo , o Sede Imperiale ; C. 46. 93. 3. pag. 21. 
Per Partito , e Fazione dell ’ Imperadore ; C. 48. 48. 
3. p. 39. Per lo Dominio, e Stato ; 46. eie. e 50. 
74. 2. p. 6 3. 

IN PRIMIERE, per In prima , o In primie- 
ramente-, C. 60.73. *•. pag- *73- Manca quella 
voce nel Vocab. ed è, come le dicelìe In primie- 
ro , o In primiera , che pur mancano nel detto Vo- 
cab. E ciò per la facile mutazione , e fcambievo- 
lezz.i appoi nollri Antichi dell' 0 , e dell’ A,ne\V E, 
come fi vede » e fi è da noi oflervato altrove nell© 
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voci Prigioniere , Cavaliere , Leggiere , Barattiere , 
Foriere » P en fiere , Nocchiere, Mejliere , ec. che 
in E, ed in 0 ad arbitrio terminavano, e termi- 
nano tuttora •, e nelle voci Profeta per Profeta , > 

Febbra per Febbre , Firenza per Firenze » Cet chia 
per Cerchio , che usò Dante» in quel verfo del i*. 
dell' Inf. 

Come la Cerchia , che d' intorno' l volge * 

Violente per Violenta , come fi legge infra gli altri 
fu le migliori impreflìoni dello fletto Dante, nell’ Ar- 
gum. al C. 5* del Purg. Sopraggiunti poi da morte 
violente ; ed Unque per Unqua , per entro allo fteU 
fo Canto : • 

Guarda , s * alcun di noi unque vede fi . 

ISOPO , per Ejopo ; Can. 56. 90. i* pag. 131. 

E’ idiotifmo famiglianilimo alla noflra plebe, e fa. 
cile cambiamento dell’ £ nell’ I, come latrare , per 
Entrare ec, # , 

L ASCIAR DEL BUCCIO , per lafciar della pel- 
le , o Scapitare nella fatuità * e nella vita ; 

C. 59. 86. 3. p. 163. Ma pur lajcidr , com' e det- 
to, del buccio . Si dice afl'oluto, Lafciar la pelle , 
per Morire , come fegna il Vocab. V. Pelle ; e nello 
fletto Pentimento fi dice pur volgarmente Lafciar 
la buccia , 0 le bucce . Onde Lafciar del buccio , o 
della bacc a , o della pelle , farà comparativo mino- 
re , che varrà , Lajciarvi della vita , o della finità , 
LASCIO’ IL MAIO, per La fio il comando ; 

C. 68. 52.3. p. 259. Maio fi dice volgarmente nel 
noftro Contado quel ramo fiorito , che piantano i 

Con- 
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Contadini la notte di calen di Maggio all’ ufcio 
de, le loro innamorate; ed o fia appiccato dovun- 
que, o fia portato in alto da alcuno, Tempre di- 
nota gioia, feda, e tripudio . O >de può bene un , 

vivace Poeta attar quella voce a quaicheflia divi- 
fa, o legno di letizia, di degnitade , e di buona 
fortuna; e perchè in Rettorica fi prende molte 
fiate il légno per la cofa ftefi'a , quindi, Pigliare , 
Tenere , Lafciare » Dare , e Torre il maio , verrà > 
a dire Pigliare, Tenere ec. /’ autorità , il comando , 
la pofjrffìone, t eredità , ec. lécondochè porta il di- 
fcorio . Riccorre una fimigiiante maniera anche ap- 
preso, C. 69. 52. 3. p. 270. Di fe mandò ’f maio ; 
che vuol dire , S' arre fe , o cedette il comando . 

LIDIO, per Livio ; C. 53. 73. 3. p. 96. fecondo 
il MS. Str. e Magi. Ma fe non è qui errore de’ Co- 
pi^» , è per certo-corrompimento del Volgo , Tem- 
pre facile a ftorpiare quelle voci , che ben non 
intende, e più che altro ne’ nomi proprj , che 
poi così flroppiati fon anche pafl'aci ne’ buoni 
Scrittori . 1 ’ ' ' 

LUI, forfe per Egli ; C, 69. 30. 2. p. 2 63. 

Dal confetto pare certamente calo retto: Nota , 
Lettor , che n ìu n altro mai- Fa incoronato , c fendo 
lui JoJ petto ■ Del Papa , ec. V. Vocab. lotto quell* 
voce, §. IV. ■ 

A/TAGANZ A , per Magonea ; C 50. 70. 2. p. 63. 

“■ . e 5 ^* J2. 2. p. 125. Anche il Villani fcrive 
così in quello luogo I. 9. c. 66. ed altrove ; e così 
pure i loro contemporanei, ed i più antichi, forfè 
perchè anche tra’ Latini fi trova e Maguntia , e 
Moguntia . 

MAIO, per Comando. V. Lafciò il maio • 

Male, Add. per Malate. 48. 85. 3. p. 42. 

v . Male 
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Male offerta . Così diceano talora gli Antichi Vio- 
lente ver Violenta, Fine per Fina , o Fino , che ufo 
anche il Varchi nel Tuo Erodano, e fpezialmcnte 
pa*. a me ìji. V. fopra In primiere. 

P MANCI A , per Prefagio , Agurio ; C. 50. 5 1. 2. 
p. 61. per livellai C. 74. 19. p. 324- \ n q uefti 
metaforici lignificati non è nel Vocabolario. 

MANO, per Mane , o Mattina ; C. 61. 17. 3, 
p. 178. Da Jera , e . Se non fi vuole li- 

cènza poetica per neceflìtà di rima , come pare , 
i'arà per quella più famigliare lcambievolezza , che 
tifavano i nollri Antichi , dell* H coli 0 , e vii.e* 
verfi ; lo che più fiate abbiamo altrove ofiervatò. 

MAZZARRA; Valle; C. 61. 27. *. P- »79« 


che il Vili, qui 1. 9. c. 297. leege Mazara . 

MELANO, e MEL ANESE , per Milano , e 
M’ianefei C. 56. 34. 1, e 36. i. pag. 125* e così 
quafi Tempre in tutti quelli Canti , e talvolta anche 
il Villani , ed altri Scrittori di que' tempi. 

MICCIOLFO , per Balordo , Dappoco , ec . C. 60, 
71. 1. p. 173. l'enea con gli altri , e non era mie- 
ciolfo . Abbiamo detto il noflro primo parere in- 
torno a quella voce nel T. 3 nel quale Tempre più 
ci confermiamo; cioè, che fia una di quelle, che 
forfè allora correano per la bocca de’ più modelli, 
a lignificare con maggiore onellà un uom balor- 
do, piuttoftochè con altra fconcia parola. E P er 
•verità infra l* altre Tofcanilfime, e aliai profiline 
origini, che può avere, una mi pare ancor quella 
da Miccio, cioè Afìno , che fi tiene per uno de’ più 
balordi animali, che fieno tra’ quadrupedi; al a 
qual voce aggiunta l’altra di Ctofo , che probabil- 
mente dal Cbepb Francefe , o Provenzale , o piutto- 
sto da KtQxìÙl Greco, che vuol dir Capo , dinva, 
e frammifehiata » od apportavi la Z.» per renderla 
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più dolce , e fonante , fi fa appunto Micciolfo ,ch* 
verrebbe a dire Capo di miccio, o Capo d’ afino , 
Ma a propofito del Cbepb Franzefe , o Provenzale, 
.il noftro immortale Anton Viaria Salvmi, nella 
LfZ. 26. della i. Par. delle Profe Tofc. co.l’ auto- 
rità di un tal Michele da Padova , che trovò edere 
il Volgarizzatore del libro intitolato Oefenfor pacis , 
eh’ era appuntò de’ tempi del Pucci , cioè in quegli 
fteflt di Lodovico Bavaro » a cui il libro è dedica- 
to» e fi l'erba Ms. nella Libreria Medicea Laureti- 
ziana , riporta la voce Miccieffo , tradotta da Méceph 
Francefe antico, o Provenzale, che forfè oggidì- 
rebbefi Mi - ceph , qua fi Mezzo capo , o anche Capo 
Jctmo, che dal Greco traendolo , làrebbe lo Hello, 
che , fe non vogliamo piuttofto dire 

fMKp'x , o , fiiìtyA , Mezzo , o piccai capo . 

Onde da quella fola parola Mécbepb avremmo , fé 
così è, il noftro Micciolfo del Pucci, o de’ fuoi 
tempi; ne’ quali fi trova anche Mocecea , ufato tra 
gli altri dal fuo contemporaneo, Franco Sacchetti , 
Rim, 40. per Uom dappoco, e propriamente è lo 
fteflò , che Meccicofo ; e Mucciare » per Far fi beffe , o 
Burlare i dalla qual voce parimente potè farli prima 
Mucciolfo , per Uom da beffe , e da nulla , e poi 
mutato per maggior lezio 1 * U, in /, Micciolfo . 
E chi fa finalmente, che quella voce non potette 

prefa da Micca , cioè Broda t o Brodolone , 3 a 
cui fi dicefie una volta Micco fo , quali Brodaio , o 
Amatore , o Bevitore di brodo , che lignificherebbe 
uom troppo buono, e credenzone, e quindi poi 
Micciolfo ì I)i quella voce Micca V.Malm. Plot. St. 17. 

MIRABILIA, per Maraviglia , 0 Cofe m ara- 
tigli ofe -, c. 61, 33. 3. p. 179. v. T. 3. V.Farfi 

tHtr Abiliti « f 

MIRENDA, per Mirandola ; Ctn. 73. 5#. u 

Voi. V* $ pag. 315, 
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p, 315 V. qui il Vili. 1 . io. c. 101. Qui forfè così 
per neceflicà di rima. , 

MISCHI NI , per Me f chini iO 74. 34. 3. p. 314. 
MS. Str. e Magi. 

MISTERIO , forfè per Mestiere ; C. 72. 35. 2. 
p. 30 r. V. T. 3- benché può qui anche avere il 
fuo nario Tonificato di Segreto. 

MONGIOIA, metuf. per Paga militare , o 
fi v vero per 1 ’ Allegrezza de' Soldati nel rifcuotcrla ; 
jC. 62. 55. 3. p. 193. Molti luoghi così appellati no* ; 
vera il Du-Cange nei l’uo (ilo (far io. Latino , V . Mons-\ 
Gaudi i t ed in una l'uà Differì u. ad lai u vi/ 1 am , 
ivi citata; e fra quelli in primaute luogo il Colle- 
Vaticano di Roma , quindi quella bella Torve nella ■ 
Ruga de ■* Genovefi , disfatta pe’ Veneziani nel 12574 ” 
o 1258. della quale parlano Ricordano Malefpini,, 
iap. 156. ed il Villani Vecchio 1 . 6. c. 62. col falò, 
divario della cronologia di un anno; dietro a’ quali-, 
già cantò fattamente anche.il noltro Poeta . Voi- /., 
C. 9. fi. 55. Ma il più celebre luogo chiamato da 
noi Mongioia , © da’JFrancefi Montiate , è , fecondo 
il prefato Scrittore# la Collinetta di S. Dionigi 
predò a Parigi , ove dicefi , che il Santo riceverti 
il martirio. E petchè t:'le,e tanta è la divozione » v 
« che i Francefi giallamente portano a quello loro ; 
Santo Apoflolo, che in tutti i loro awenimentij 
così profperi, come avverfi lo invocano , e pro- ; 
pizj effetti ne fperimentano ; quindi è; che per- 
fino i faldati , da antichillimi tempi, fia o nel dar 
la battaglia ». 0 nell’ animarli pugnando contra al 
nemico, o nel folleggiarne la vittoria , o in lèmma 
in qualfivoglia altro accidente , fpezialmente di 
gioia , s’avvezzarono a gridare M-jntjoie , Montjoie ; 
invocando così il luogo per lo Santo , e talora 
1 ’ uno all’ altro grugnendo , Montjoie S. Denys ; fic- 
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come dimoflra Io fleflo Du-Cange , ivi , riportando* 
varj palli di Canzoni militari , o ctìè a' fatti d‘ ar- 
me appartengono, nelle quali fpeffe fiate quelle* 
efclamazioni 's’ incontrano , che fono anche chiara- 
mente indicate nella Carta , lì pure addotta , di 
S. Lodovico, dell’anno 1269. dove fi leg re : Et 
tantam ab eodem Sondo futnpferunt ( Galli ) fiduciam , 
ut a \ua pi ece non Jo/um in prò fp tris federa* fcd etiam , 
ipfi , & forum inili tes in eitts glorio/t Dionyfii no- ' 
mjnis exclamattone inimicar tim tela in beliti devi - 
*fj* crediderunt • Da quello antico uiò adunque 
de’ lòldati Francefchi , e non da altro , i' penfo , che 
il noflro vivacifiìmo ruccì traefie in quello luogo 
la voce Mohgioià , a lignificare figuratamente la Pa- 
ga militare , o niù veramenté , l» Allegrezza , e la' 
ùioia j che ne dimoftrano i folclati nel rifcuoterln ; 
e tanto meglio ha egli qui tofearieggiato quello,' 
termine .Frantele, - quanto è la derrata àfnertataf ' 
da loldati, dovea eflère più fellofa, perchè era di 
più paghe paffute d' affai , e delle doppie per la 
• vittoria , ( Viiì. quivi 1 . 9. c. 316. ) ed i fidati trai'-* 
tenuti in Lucca erano buona parte Francéfili, 
da' quali veramente fi può credere, che s* afpet • 
taffetà Mongioìa : cioè, dire’ io, il Piti* delle paghe ^ 
MQR 1 CA , forfè per Murica , cioè Mara , Edi- 
fictty o Cojiruijce ; C. 55. 36. 3. p. 114. Al mondo 
dtr leggiadro non fi tnorica . Dirò quel , eh’ iò pen- 

’ con L lif,defid e ^* er corretto, ed illuminato. 
Credo, che fia qui letto /dorica per Murica + pei*, 
m tacile, é famigliare metatefi dell’C/ nell’ 
viceveria, che qui è anche necefilcà di rima , Mu- 
mare poi feriibra efièr lo Hello, che Murare , o 
Edificare , ed in un fenfo più ampio, Coti mire? 
ficcome da Nutrire fi fa Nutricare , da Mordere 
Mor dicare, e Morficare , e da Barbare Barbicare V‘ 

c z £ ve* 
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E veramente da Murare i' arbitro venga Mora , che 
vale Monte di [affi ; Moriccia , o Muriccia , che fi - 
gnifica Rovina; Murella , o Morella , eh’ è una La- 
firuccia da giuoco; onde nei Malta . C. 9. Jl. 17. 

Chi tira già un lajlrone alle cervella , 

Che , t* e' v ’ £ grilli , Jerva per murella . 

La noftra Lingua è capacilfima di fimilì bizzarre , 
e quafi capriccio^ compofizioni da* loro nomi, o 
ven» primitivi, fpezialmente appo i Poeti , per le 
maggior bifogne, che ne hanno» come fi è dimo- 
ftrato altrove ne* Tomi antecedenti ; c nel noflro 
cafo tanto l’origine, che Tufcita ,0 cadenza di tal 
voce è affatto Tolcana . S\è vera quella mia fpie- 
gazione , egli è phiaro qui di per le il lenlo intero 
del Pucci; cioè , che lènza la Rettorica , non li 
forma , al pondo dir leggiadro. 

MUG AVERI » per Soldati armati di una fpe- 
zie di dardi, detti da’ Catalani fpezialmente Afuga- 
veri; C. 54. zi. 2. p. 102. V. Vocab. e la fpiegazio- 
ne , che ivi fi dà a quella voce con varj pafli del 
Villani. Qui il Pucci bitògna , che li prenda per 
gli ftefii Ciciliani , fecondo il fello del Vili. 1 . 9 - c.i 14. . 

MUTRO, per Murro , Cartello; C. 64. 47. 3. 
n. 114. Il Viti, qui I.9. c. 351. fcrive Murro, co- 
me anch’ oggi fi dice . Ma notiamo qui quella va- 
rietà , perchè non 1’ abbiamo avvertita altrove . 

XTEQUIZI A , per Odio , Rabbia , ec. C. 70 - 75 - 5 * 7 

J>| p. 283. In quello fignificato manca nel Vocab. 

NIGRIGENZA , per Negligenza; C. 63. 38. 1. 
p. 203. V. Vocab.. e qui V. Grolia , e T. 4. V. Dt r 
trinare - Qui è foìo da avvertire, che il Tello Str. 
legge Nigregenza , che non è nel Vocab. 
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NON AVERE A CAPITALE UN DARDO , 
per Poco, o nulla (limare checche ffia\ C. 65. 38.3. 
p. 225. Forfè per la fiia fugace velocità , e per lo 
ilio fparire a ur. tratto . 

NONIST ANTECHE*, per Nonofi antichi , Ben- 
ché ec. C. 70. 8. 2. p. 277. e qualche altra volta» 
fpezialmente nel tefto Stroz. O è. così fcrieco per 
quella fcambievolezza , che palla fovente tra I’ O* 
e 1*/, particolarmente ove più dolce fembri la 
pronunzia , e più facile , come Domanda , e Diman- 
da ; ovvero perchè dirivi, quand’ è così lcritto,e 
pronunziato, non già da Orante, ma da Stante, 
e fia il contrario di Stantecbè , nello ftefiò lentimen- 
to di Benché . Dal noftro Volgo , e Contado 1 ’ udi- 
remo più pronunziato coll’ 1 , che coll’ 0 . Nella 
prima maniera manca però nel Vocabolario. 

. » 

O BBRIGAT 0 , per Obbligato; Can. 48. il. 1. 

p. 3 5. e 69. 17. 3. p. 266. nel MS. Str. V. Vocab. 
V. Obbrigare y e qui fopra V. Grotta . 

ORBINO, per Urbino ; C. 58. 12. 2. p. 145. e 
60. 19. 2. pag. 168. E ciò proviene ( direbbono i 
Deputati al Decam. a c. 55. ) per la grande amifià » 
eh' è fiata fempre , e fu forfè maggiore ne' pri- 
mi tempi fra quefte due lettere O , ed U , intao • 
to che Jpejfo fi f cambiavano fra loro, e fi pigliava 
r una per l' altra . Di erta abbiamo riportati anche 
ne’ Tomi antecedenti molti efèmpli , ed innumera- 
bili altri potrebhono portarfene, le inutil cola non 
folle per la troppa abbondanza. Orbino fi dice an- 
ch’ oggi da molti. 

ORBI VIETO, per Orvieto ; Can. 73. 19. 3. 
pag. 311 E Tem. Urbivieto; e così altre volte 
ne’ Canti antecedenti . . fi, 

ORDINE DATA, nel genere femmin. C. 73. 

. c 3 4 J - 
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41, 2, pag. 313. ed iv. ft. 44. 1. fecondo il MS. 
Magi. V. Vocnb. 

. OSTERLICCHE , per Oflericb , cioè, Auftria ; 
C. 57. 26. 2. p- 135. E OSTERLICCHI » C. 54 40. 
1. p. 104. e 59. 90. 2. p. 164. e 61. 2. i. p. 177. 
E fecondo il fedo Magi. Sterliccbi , e fecondo quel- 
* lo del Tem. Stortici) * cìie così lo fcrive anche qual- 
che altra volta. E 1 diffidi cofa il render ragione di 
quella varietà d’idiotifrai antichi ne’ nomi propri 
• di perfone , e di luoghi . 

OSTORICH, per Oftericb ; cioè, Audria ,C. 50. 
69. 3. p. 63. V. Tom. 4. Dante fcrive Aufiericcb, 
/«/• S». . , 


* Non fece al corfo fuo sì groffo velo 

Di verno la Danoia in Aujlericib . 

• t 

P A’, per Papa ; C. 53. 88. 2. p. 98. Così dee 
leggerC per la giuda mifura delverfo, benché 
ne’ MSS. fia Icritto intero. V. T. 3.V .Caprai ' . 

PAPPOLA, per lo Mangiare , e qui forfè fi-, 
guratameute per Mancia ; G. 59. 22. 1. p. 157* Pe- 
rocché gli abitanti per la pappala - Mijer di notte 
dentro gli libertini . Da Pappa , come fi fa Pappo- 
lata , così può farli in prima Pappala , benché non 
fia nel Vocab. ed è quali un diminutivo di Pappa; 
ficcome udiamo tutto 4 ì nel volgo Pappina nello 
(ledo lèntimenro; ed al contrario Pappona , Pappoc- 
eia » e Pappotta , per gran Pappa . Se non che Pep- 
pola qui è prelò figuratamente per qualunque Porta 
di mangiare, o di vittuaglia , od anche per Man- 
da. , Donativo , e prèzzo di tradimento. Si trova, 
anche Pappolone, Malta. C. I. fi. 



E per il primo vienfrm 
Pappolone et. 


in campagna 

così 


\ 
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così detto per annagramma Paolo Pepi ; perchè que- 
llo gentiluomo ( dice qui il Minucci ) era giovanot- 
to , grande di perfona , e graffo , e mangiava affai ; 
benché anche quella voce manca nel Vocabolario . 
E parrebbe, che vi do velie edere quali per luo 
primitivo Pappulare -, ficcome Pappone , Pappatore , 
Pappata (che non è nel Vocab. ma (òltanto nelle 
Giunte di Napoli , coll’ autorità delle Prof Fioren. 
6. 260. ) ed altri sì fatti , Pappate per loro princi- 
pio riconofcono . 

PARIGINI , per Parigine-, C. 54. 52. 2. p. 105. 
Di quella diedi abbiamo addotti altri eternali in 
quelli Caliti. Qui è per fervire alla rima. 

PARTIMENTO, per Partenza ; C. 47. 65. 2. 
p. 29. V. Vocab. 

PAV AMCO , chè oggi più comunemente Pa~ 
ganico , Gattello dello Stato Sanefe -, C. 75. 64. 1. 
p. 315. 

PEDON AGLI A , per Truppa di Pedoni ; C. 49. 
53. 3. p so. V. Vocab. 

PERFETTO , per Prefetto ; C. 69. 6. 1. p. 265. 
Così anche il Villani in quello luogo, 1 . 10. c. 56. 
E'I Perfetto di Roma fempre andandoli innanzi , 
come dice il titolo fico , ec. E lem pio riportato an- 
cora dal Vocab. lòtto quella, e lòtto la voce Ad- 
dejfrare . E ciò per quella trafpofizione della R 
coll’ E fpezialmente , che con libertà ognuno ufa 
anch’ oggi in molte altre parole limili, °come In - 
terpetre , e Interprete , ec. 

PI’ , in cambio di Pe ' , 0 Per gli ; C. 71. 89. 3. 

S . 296. E' quali perpetuo nel MS. Magi, quello no- 
to idiotifmo Fiorentino, reftato ora nella plebe, 
e nel Contado. Anzi bene lpedò Pula avanti agli 
altri articoli, o fegnacad di qualunque genere, o 
numero , come , Pi* la morte , Pi' l' uomo , Pi' le 

c 4 don- . 
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donne, et. Cosi Di' per De*, Deli / , e iV? per AV, 
Selli , et. Si noM qui per fèmpre , quantunque 
abbiamo lèguitari gli altri due Codici. 

PIATA» per Pietà ; cioè Affanno, Pena, Art - 
gofcia , ec. C. 63. 9-8. 3. p. 209. Così Tempre nel 
Tello Tem. Se pur qui non fi vuol leggere Piata 
coll’ accento , ufatilfimo in antico , per Pietà , o 
Compafjìone \ che anche così ha il Tiro vero fenlo. 

SAN PIERO » per la Cbiefa di S ■ Piero ; C. 66. 
62. 3. p. 238. Di Settembre v' entraro - Di notte , per' 
San Pier, con molti armati . E apprefìò , ft. 63. 2. 
San Pier, la piazza , ec. pigliare. Il primo pafio 
così vien delcritro dal Vili, qui, 1 . io. c. 21. F<r- 
cero rompere le mura del giardino di S Piero della 
città detta Leonina , et intraro in Roma . L’ altro 
poco Torto, con quelle parole: Prefero la Cbiefa di 
S . Piero, e la piazza, ec, 

PIFANP A , per Befania , 0 Epifania ; C. 47, 
5. 3. p. 23. e 68. 72. r. p. 261. ficcome molti 
de’nolìri Antichi amarono più di dire. V. Vocali. 

PILESTRINO, per Paleflrina ; C. 70.73. 2. 
p. 283. che anche Pi/aflrina anticamente fi dille. 

Il Villani pure m quello luogo, c. 72. Tcrive Pi. 
leftrino , o Tecondo altri tedi Pineftrino . 

PITT 1 ERI , per Poi t ter t V C. 45. 1. 1. pag. 1. 

E così lopra ne’ Canti antecedenti» e lèmpre . 

PIU' SOMMO ; C. 55. 60. 1. p. 117. Felicità 
di noftra Lingua, che può così creicele gli ftefii 
fuperiativi; del che veggafi il Sig. Manni, fra gli 
. ultimi, che n’abbiano fcritto, Lez. Ung. Tojc. 3. 

• gli efempli* che ne adduce. Gio. Villani J. 12* 
C. 104. dille In più peffitno flato ; ed anche i Latini, 
oltre 1 ’ Optimus , hanno 1 ' Optimi ffimus , per non dire , 
■degli accrefcitivi Multò, Quam, Supra , e Supr* 
epuam , ec. che corril^ondono a* noftri Molto , Affai, 

~ , , Cv- 
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Così , Arci , Oltre , ee. E per conferma di quell* 
noftra doviz»a , nel tempo fteflo , eh’ i’ ferivo quell* 
colè, odo da un de’ noftri plebei quella forte efpref- 
(ione : Egli è più peggio ajjai , quel che fta bene ; 
che in Latino fi direbbe peravventura : Multò ve - 
bementer petus , ov vero Multò pejfimum , quam dici , 
o credi poffit . 

PIUVICONE, per Piuvicò , a Pubblicò ; Carr. 
€4. 41. 1. p. 114. V. Donane . 

S. POLO, per S. Paolo; C. 60. 49. i. p. 17 f. 
Dite a dal Giglio : San Piero , e San Polo ; che cosi 
va letto per cagion della rima* avvegnaché in 
grazia de’ MSS. che tutti leggono San Paolo , l' ab- 
biamo lafciato . Del rello ficcome Pero , e Ferino 
(come aflèrifee il Borghini, Vita di Pierino del 
Vago p. 461.) fi difi’e in cambio di Piero , e di 
Pierino ; cosi anche Polo per Paolo fu , una volt* 
molto frequente in Tofcana, come ne fanno tedi- 
monianza molte Chiefe , che tuttora ritengono qu©* 
ilo nome così accorciato. V. le Note al Malnsan, 
St. 57. Ricorre pure quella voce nel C. 68. 71. 1. 
p. 261. accorciata anche di più ; cioè , San Poi . 

POSTO PIE', per Dato di piè. Accennato 
ovvero Ordinato , Comandato ; C. 68. 29. a. p3g. 25$. 
E fagli pofto piè , cb' e' fi partijfe * 

POGNO , per Pongo; C. 68. 57. 2. pag. 255?. 
Come Piagno, Vegno , ec. 

PRE’, per Prete; C. 6$. 7ó. 2. p< 228. DI 
quelli troncamenti abbiamo più fiate parlato. Veg- 
gafi il Bommattei , e gli altri Grammatici. 

. PREZIOSE , per Cofe preziofe , o Preziosità ; N 
C. 64. 82. 2. p. 21S. per quella figura, che fi chia- 
ma eiliflì della quale infra gli altri V. il Corti- 
celli, /. 2. r. 17. 

PR 1 VILF.GG 1 ATA , per Privilegiata ;C.s8i 

13.3. 
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13. 3. p. 145. ne’ MSS. Scr. e Magi. V. qui ap- 
pretto pt ivi leggio . 

PRl VELEGGIO , per Privilegio; C. 47. 70. 3, 
p. 30. Ecco qui, non dirò tanto una licenza poe- 
tica per forza di rima, quanto una conferma di 
ciò, che noi abbiamo altrove ott'ervato , e avanti 
a noi il Salviati , Avv. I. 1 . c. 18. e /. 3. c. 3. ed il 
Sig. Ab. Marnili, Cecco da Vari. fi. 39.’ intorno al 
gufto de’ noftri Antichi di raddoppiare bene fpettò 
quella confonante , ove ora più famigliarmence fem- 
plice fi pronunzia, e fi fcrive . Chi tratta i loro 
MSS. facilmente lo vedrà da fe . 

FROCISSIONI, per Poffi (pont i, C. 45.9. 3. 
p. 2. V. Vocab. V. Proce ([ione . Prociffìoni qui fi 
dice, piuttoftochè Proce filoni , per la lolita fami- 
gliare meta teli , e parentela della jEcoII’ /, ficcome 
per la (tetta cagione, Priciffìone per Proceffìone in 
altro fencimento dittero, e dicono i noftri più pur- 
gati Scrittori, ! • 

PUNGA, per Pugna ; C. 69. 75. 2. pag. 272. 
Qui in lèncimento metaforico. V. Vocab'. 

Q U AL VUOL SI SI A , per Qualfìvoglia , o Qual. 

fifia ; C. 67. 84.. 2. p. 251. Manca nel Vocab. 
Può leggerli e in una fola parola, ed in tre di- 
pinte . 

QUETO fu fi. per Quiete ; C, 48,54. 3. p. 3 9. 
Con pace , e qucto . In quello lentimento manca nel 
Vocab. benché vi fia nell’ Add. lòtto il § II. 

QUINTANA , per Io Segno , ove vanno a fe - 
rire i giofiratori , o per la ftefla giofira ; Can. 57. 
54. 2. pag. 138. Qui é nel fuo lertimento pro- 
prio, perciocché anche il Villani, in quello luo^o, 
/. 9. c. 180. dice, che di quefia mutazione di Mi* 
lana ebbe in Firenze grande allegrezza , e frcefene 

gran - 
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grarute fefta y e belle gioflre . Ma nel C. 66. 28. 3 » 
p. 235. Con gran proffèrte , e aiuto a fua quinta- 
na ; è in un altro- lènfo figurato, e metaforico; 
cioè , per Veffllo , o zìtra fegnale di fetta , e di par- 
tito , o per la Setta , c partito medejimo . V. lòpra 
Cb 'tnt an a , ed il Vocab. 

I 

R AGON A , e R AON A , per Aragona , o Araona ; 

C. 46. 31. 1. p. 1 5. Avvegnaché fpefio fia oc- 
corro ne’ Canti antecedenti, e più altre fiate fia 
per tornare ne’ feguenti , 1’ abbiamo voluto notar 
qui , almeno una volta per Tempre, perchè non 
lèmbri da noi trafcurato. Altrove però abbiamo 
ofl'ervato con Monfig. Bottari , quanto fia capace 
la noftra Lingua di quelli troncamenti o della pri- 
ma vocale , o anche della prima intera fillaba , e 
mafiimamentc quando reità quali ingoiata , ed in- 
corporata dalla finale della precedente. Elemplo 
qui ne fieno Ringhiera , Rotare > Roncare , Rede , 
Redit 'a , Rejìa , Retico , che ben fi dicono in vece di 
A ringhiera , o Arringbiera , Arrotare , ec. ed altri 
• molti Ili mi di ogni maniera , de’ quali foventemente 
Monlignor Bottari nelle Tue Note alle Lett. di Fr- 
Guittone , e nella Tavola a ' Gr. S. Gir. Anzi Fr. Ia- 
copon da Todi 7. 9. 18. dille Reditare, o Redeta- 
re per Ereditarci benché quella voce manchi nel 
V ocabolario : 

* '• ’ . v* 

Quella è la terra , u vogliali re detare . 

Il Villani e qui, e altrove Icrive per Io pi ù Arao- 
na . Tra’ noltri MSS. quello del Tempi ha quali 
Tempre Ragona ; gli altri variano ; le non che e 
l’ uno , e P altro troncamento mi fembra per la 
Poefia di miglior lucno, e di maggior ulo, che non 

fono 
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fono le lofo voci Intere già riferite; anzi i migliori 
de* noftri Antichi gli ufavano comunemente anche 
nelle Prole . 

RAGONESI , o RAONESI » Can. 58. 45. 3. 
p. 148. V. Rag un* . 

RAMANZO, per Romanzo , come oggi più 
comunemente fi dice ; C. 57. 95. t. p. ,42. Qui però 

pare ufato per Iftoria , cioè la Storia di Giovanni 
Villani * 

REI , ma/è. per Ree , fem. C. 63. 88. 3. p. 208. 

E più Ca [iella contro a lor fe rei . Se Rei fi riferì, 
fce a Ca/lella , eli’ è una delle filefli più rare, ma 
non lenza elèmpli, fembrando infra l’ altre limile a 
quella, che usò Dante, Purg, 12. 

V ette* Nembrot a piè del gran lavoro 
Qaafi Jmarrito , e riguardar le genti , 

Che ’n Sconcar con lui Jìtperbi furo . N 

Il quale efèmplo molto più fa * fe Rei fi riferita , 
com’io credo meglio, a qualche nome collettivo, 
elegantemente taciuto, cioè Popolo , Gente , o Uo - , 

mini di più Cartella , perchè allora eli’ è una filefli 
propiflima , e molto ufata , di cui non òccor ra- 
gionare. V, Corticelli , /. i. t. 1, 

RESSA , per Riffa; C. 73. 2. 2. p. 309. V. Voc. 

„ RETADE, per Reitade ; C. 45. 57.2. pag. 7, 

V. Vocab. 

4 RICANATO, per Recanati , come anch’oggi 
più comunemente fi dice , e come qui poco ap- 
preflòi C. 56. p. 124. Qui la credo forzarti 

rima . Il Vili. , in quello rteflò luogo l. 9. c. 141, 
ula Racanata, e Racanati , e Recanata i'crive pure 
il nortro Poeta qui fotto, ft. 28. p 125. 

RICHIEDERSI, per Appartenerti C. 71.33. 

• . 3 * . 
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<3. p. 190. Quello, lignificato così efpreflo non par» 
dichiarato nel Voc3b. lotto quella voce , nè pur», 
al §. Vili. 

RIFERMO > per Rifermato ; |C. 49* 97* 3. p. 54» 
Nel Vocab. fotto la V. Rifermato , un folo eflem- 
pro di Gioyapni Villani fi adduce. Siccome Ferma 
per Fermato , Guafio per Guadato , Scrollo per /frol- 
lato, che fi legge nella Ifior. di Se mi font e , p. 76. 
ed altri molti fomiglianti troncamenti , de* quali 
abbiamo parlato T. 4. V. Specchio , ed altrove , fo- 
no in continuo ufo nella noftra plebe , e fi trovano 
negli Scrittori del buon fecolo , benché non Te ne 
faccia menzione nel detto Vocab. Mi viene fptt’oo 
chio a quello proponimento il Proemio , o princi- 
pio della detta IJloria della guerra di Semi fonte, 
l'critta dat MelT. Pace da Certaldo, dove fi legge 
Truovo per Trovato : F. avendo noi Piero , Paolo » 
e Vieri , fuoi figliuoli , truovo appo la morte di lui 
tale opera molto male andata , per gli tanti fgomi- 
namenti , che di nofh a Cafa fi è fatto , ec, E Cerca 
per Cercata fi trova nel Volgarizzamento della 3 f 
Dee. di Tito Livio , ivi Affermo , ec, lui ave- 
re cerca quefia occafione . Il quale elèmpio ripor- 
la il Vocabolario , V. Occafione . E qui parmi po- 
ter notare di pafl'aggio anche di più , che quando 
sì fatti verbali fi ulano così erphehi, fembrano più 
capaci a fervite colla prima fola cadenza del ma- 
rchile Cingolate a tutti i generi , e numeri , che 
quando fi ulano interi. V. i] Tratt. dell ’ Qrtogr. 
Tofc. ed il Bomra. Trat. 7. t. 13. 

RILIGIOSA , per Religiofa ; Can. 48.21. 1. p.36. 
Un folo elèmpio apporta di quella maniera il Vocab. 

RIMBROCCIO , per Rtmproccio , cioè Rimpro- 
vero ; C. 4$. 52. 1. p. 17. Quella voce è nel Vo- 
cab. col folo efempio di Ricordano Matefpina • 
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RIMINE t per Rimino , o Rimini ; C. do. 19. 2. 
p. 168. ed altrove. Il Villani l. 6. c. 266. fcrive 
A r imino, e Rimino , come più comunemente allora 
fi dicea; benché e nel /.io. c. 227, ed in altri luo- N 
ghi ufi ancora Rimine. 

RINFORMAGIONE , per Riformagione ; Can. 

63. 30. I. p. 202. Nel Vocabol. è Rinformare , per 
Formare , ed Informare di nuovo , zRinf ormato nel- 
lo Hello doppio fentimento ; ma con un efemplo lò- 
to per cialcheduno, e vi manca del tutto Rinfor- 
magione , forfè per non averne allora avuti efempj 
in pronto, a’ quali , quando altri non ve ne fode- 
ro, può fupplire quello del Pucci. Ne abbiamo 
aliai de’ limili , come Rinchiudere , e Richiudere , 
Rinfrenare , e Rifrenare per Raffrenare , e quindi 
anche Rinfrenazione , Rinfrangère , e Rifrangere , 
Rinfrancare , e Rifrancare , Ringenerare , e Rigene - 
rare , Rinverdire , e Rivcrdire ; come V usò il Sac- 
chetti, Rim. 46. e già fi dille Rinvercio da Fr, Guic- 
tone , /. 1. p. 6. per Rivefcio , o Rovejcio , forfè da 
Rinverjo ,che poi fi fece Riverfo , come crede Monf. 
Bottari, ivi Set. 61. 

RIO, per Ree zza , Peccato , et. C. 45. 18. 3* 
p. 3. e C. 46. 71. 2. p. 19. V.. lòpra T. 4. alla 
voce Reo; ove in conferma di quanto fi difit*, può 
aggiugnerfi P efempio di Fr. Guittone , Lett. 3. In- 
tendo avaro dilettate in avarizia , in a volt e rio a- 
voltro , e cattino reo in nel reo , che più gli aggra- 
da; cioè, in quel peccato, che più lo diletta , lpie- 
ga qui Monfig. Bottari, N. 91. 

RIPOSE, per Rifece, Riedificò ; C. di. 47. 3. 
p. 1 8 1. & ripofe Por cari . Così, colle ftefl'e parole 
anche il Villani, in quedo luogo, /. ,9. c. 302. ed 
in più altri, de’ quali ne cita alcuni ancora il Vo- 
cabol. lòtto quella V. Riporre, §. VI. Balli aver- 


V. 
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10 avvertito una volta per molte altre , che occor- 
re in quelli Canti . 

ROM ATIZZQ’ , per Aromatizzò , cioè * Scomu- 
nicò ; C. 70. 94. 2. p. 285, E * voce corrotta ( -lice il 
Remigio nella poflilla a quello luogo del Villani, 
/. io. c. 79* ) da Anatema, donde Anatematizzare , 
che non è però nel Vocab e quindi Aromatizza- 
re , che v’ è con quello Colo eleni pio ripetuto del 
Villani , e poi per più dolce accorciamento Rama- 
tìzzare % o Romatizzare , per la parentela , eh* è 
tra P A , e 1 ’ 0 ; onde e Romanzo , e Romanzo li 
dille, e molti altri limili. 

ROMIRE, per Fremere , e far romore ; C. 47. 
15. 1. p. 24. V. Vocab. 

RUGO, per Ruggo , o Rugghio ; C. 65. 8j. 2, 
p. 229. Co/»’ io . F. qui metaforicamente vale , 
Com' io canto , o grido , F.‘ da notare, che appo i 
nollri antichi Scrittori lì trova non iolamente Rug- 
gire* e Rugghiare , ma ancora Ruggere , come usò 
Dante nel luogo riportato nel Vocab. e forfè fcrit 
fero talora anche Rngere per quella facilità, e le- 
zio, che aveano di addoppiare, 0 fdoppiare si fatte 
con fona nti , lècondochè miglior Tuono alle orecchie 
loro faceano; onde tìr uggia , e Bragia, Signoregia- 
re , e Signoreggiare fi trova ne’ Tefti di Giovanni 
Villani. 

OAEPPOL1, qui forfè per lfceglie , Elegge , ec. 
W C. 54 * 97 ‘ z. pag. 109. Come fortuna par, che 
faeppolì » - Ed a qual bene , ed a qual mal conceda . 

11 Vocab. Saeppolare , dice, è Tagliare alle viti, 
per ringiovanirle , il pedale fopra il faeppolo ; cioè , 
il tràlcio nato fui pedale ; nè pone altro lignifica- 
to. Or come il potare così le viti egli è un certo 
fcegliere » e feparare 1 * una cofa dall’ altra, che i La- 
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tini direbbono Secernere , per fimil guifa in metafora 
è ottimamente appropiato a fortuna, che benché 
ciecamente, e lènza ragione, pure fceglie , e fepara 
gii uni dagli altri uè’ Tuoi doni. Ma in quello fen- 
timento non s’ accenna punto nel Vocab. Molto 
meno poi vi è la voce quinci dirivata, che pur 
bene fpelTo udiamo dalla nollra plebe , e da’ noftri 
Contadini più modelli , e corretti , Affdeppolare , 
per non dire Affamare , che tengono per grande 
imprecazione » e nel loro intendimento lo è vera- 
mente, perciocché non intendono nella lignifica- 
zione attiva , Ferire con dardi , o con /dette , come 
fpiega il Vocab. ma piuttollo Ejfer colto da un ful- 
minei cui il volgo crede edere un certo corpo fo- 
lido, e piramidale di pietra, che non fono al- 
tro veramente, (è non le i denti del pefce Lamia, 
defcritti eccellentemente dall’ Aldovrandi , e che il 
vedono nello fcheletro dello flefTo animale nell’ in- 
fi g ne Mufèo dello Stulio di Fifa. Onde i più sfac- 
ciati dicono , Cb' *’ affaettì , Che tu affaetti , ec. e per 
lo più voglion dire lo fleflo , che Mi venga, o Ti 
venga una laetta ; lo che per, ilchifare, dicono in 
tlcambio: Cb i' affile ppoli , che tu ajfaeppoli , ec. ov- 
vero , Che mi venga , o Ti venga una faeppola ; 
tanto più , che nel Tuo primitivo , Saeppolare di- 
celi anche Saettolare , e Saeppolo , Saettolo Se pure 
c Affaeppolare , e Affaettolare non lignifica appo 
alcuni di doro piuttóllo Arrabbiare , eh’ è un'altra 
ipezie d’imprecazione, io vece della quale la geni- 
te di campagna dice anche affai frequentemente 
Arrapinate , ed in vece di Rabbia , Rapina ; delle 
quali Voci lon da vederli le Chiofe di Paolo Mi- 
luicci al Malmantile , Qan, 4. St. 6<t. a quel verfo » 

Pesi fa Je aliar mi venne la rapina . 
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e quelle del Sig. Ab. Marrinl a Ceco, da Varl.fi, ip, 
l'opra quel, 

Dovento arrapinato come un cane • 

Orni* è, che fi ode eziandio frequentemente nella ple- 
be Ajjaettare , o AJfaeppolare dalla fete , dalla fame , 
dal caldo , ec. in vece di Arrabbiare . E quindi da 
tutti quelli, e da infiniti altri sì fatti idiotifmi, che 
non fi finirebbono mai di oflervare, llima, ed amore 
dobbiam prendere di noltra bellilfima Lingua, eh’ è 
tanto feconda di modi, e di voci adattate a qua- 
lunque Itile fi voglia, e tante anche ne fa ogni dì 
creare di per lè, con vera origine, Tuono, e prò» 
prietà Tofcana. 

SANMIGNATESI , per Sanminiatefii C. 50. 
5 » 1 • p. $6. E' molto più grata , al noltro popolo 
fpezialmente, quella appoggiatura, che non la cru- 
da pf avanti alla la, le % e sì fatte; donde viene 
anche ne’ buoni Scrittori la più dolce pronunzia dì 
Sajfogna , Cotogna , Vegnente , e Convegnenza , ufato 
tanto fpeflo da Mefs. Pace nella Tua Ifloria di Se - 
mifonte. 

Sansogna , per Sajfonia ; C. 50. 7.1. 2. p. 63. 
E C. 74. 5 j. 1. p. 325. e così il Villani, l. 9. c. 66. 
V. qui fopra Sanmignatefi . 

SAVINA , per Sabina ; C.48. 58. 1. p.40. 

SAVOI’ , per Savoia ; C, 48. 47. 2. p. 38. Vedi 
Tom. 3. V. P e eroi' . Primai ec. 

SC A N ICO , per Diminuzione , o Perdita ; Can. 

. 73. 64. 3. p. 31 5. Per non far de' fttoi loldati ) fta- 
lico . Nel Vocabol. è fidamente il verbo Scannare, 
che fi dice propiamente degl’ intonicati , quando lì 
fiaccano , e cadono dalle mura ; e per metaf. nel §. 
è accomodato ancora agli acini dell’uva. Onde 

Veti V. <4 pare, 
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pare, che pofTa adattarli a qualfivoglia danno, di- 
minuzione, o perdita. II nome poi non v’ è in nif- 
fiina maniera; ma è faciliflìmo alia noft’-a Lingua 
il formarli dalla prima perfona (ingoiare dell’ Indi- 
cativo Prelènte di molti Verbi. 

SCARCO, per Ifcdrico ; C. 74. 56. 3. p. 325. 
e ft. 83. 1. p. 328. SCÀllCA ,'da Sbarcare , per Ifca- 
ricare . Amendue mancano nel Vocabolario , benché 
vi fiaCarcare , e Carco. 

SCOTTI, per /[coti, cioè , di Scozia;jC. 65. - 
51. 3. p. 226. Abbiamo detto altrove del guflo de- 
gli Antichi di battere più , che noi non facciamo , 
in molte parole il 7 ', donde anche nella fcrittura 
veniva raddoppiato. Il Villani però qui, / io. c. 7. 
lo fcrive con T femplice, Scoti. 

SCOTTO, per Pagamento ; C. 68.9. 1. p. 235. 
Nel Vocab. fotto quelta voce §. I. è propiamente il 
pagamento della cena; ma qui è per pagamento, 
o derrata in genere. 

SEDIO, per Affé dio ; C. 71. 8 ( 1 . 1. pag, 295. 

F. gente a fedio vi mandò infinita . E* un di quei 
troncamenti di delicatezza di noltra lingua , che per 
ifchifare 1’ afpra lunghezza di molte vocali infie- 
me , ingoia 1 ’ una nell’ airra • V. T. 4. V. Seguire • 

SERAGOSA, o SERAGUSA, come Icrive il 
Villani, per Siracuja ; C. 64.28. 2. p. 2i3.L’una, 
e l’altra mutazione del C nelO, e dell* t/ nell’ 0 , 
era molto famigliare a’ noftri Antichi . 

SERVAGIO, per Servaggio ; C. 64.87.3. p.218. 
per comodo delia rima . 

SIBIL 1 A, per Siviglia ; C. 54. 29. 1. p. 103. 
per la ftretta parentela tra ’l Z? , e l* V . 

SIGNORILE, fofi. per Signore; C, 51.61. 3. 

pag. 73- 

SMAGO’, per Minorò , 0 Cefsòj C. 53. 89. 2. 

p. 98. 
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p. 98. I? affé dio a Genova non tjmagò fiora cioè 
Non minorò punto , nel lèntimento del §. I. del Vo- 
cabol. fotto quella voce ; dove lì adduce bene a 
noftro proposto la fpiegazione del Buri , iopra quel 
palio del Purgatorio* C. io. di Dance, Non vo ’ pe- 
rò* lettor , che tu ti [maghi. Di buon proponimen- 
to . Smagare ( dice ) è minorare , e mancare . 

SODARE * per Promettere 46. 11. 2. p. 13. 
V. il Vocab. 

SOGLIO, per Soglia ; C. 66. 66. 3. p. 238. 
V. Vocab. le non che qui è per metaf. quali per 
Segno , Termine , o Confine . Acciocché il popol non 
paffaffe il figlio . Cioè , non s’ inoltrale di più. Ma 
nel Tuo propio lignificato di Sog Ha ricorre nelCan. 
69. 27. 3. p. 267. 

SOL , per Soldi, accorciamento; Can. 46. 59. 2. 
pag. 18. 

SOMAIA , per Afina, C. 59. 61. 3. p. i6u. 
Nel Vocab. fi pone folt3nto Somaio , addiettivo , e 
Somaro full, per lo Iteflo animale mafchio, con un 
folo efemplo; ma Somala femmina non v* è, forfè 
per la ragione, che accenneremo più innanzi alla 
V. Zecco , e perchè anche l’ufcita più ulàta di 
quella voce , nel comun favellare , è Somara , fic- 
come nel mafc. Somaro . 

SOPPEN A, per Sotto pena ; C. 70. 12. i.p. 277. 
E apprefiò, li. 53. j. p. 281. Come Sommeffo , Sop- 
panno, Soppaffo , Soppiano, Soppiatto, Soppriore , e 
mille altri , che all" orecchio fanno vaghilfima com- 
polizione. Quello però manca nel Vocabolario. 

SPECCHIO , per Apparenza , Ricoperta , Fin- 
zione ; C. 61. 37. 2. p. 180. Acciocché [pecchia - Foffe 
contrario a quel , che volea fare . Abbiamo veduta 
nel Tomo palfato, e prelente (V. Fare [peccbio) 
quella voce ufata dal Pucci in altro Pentimento.' 

d 2 Qui 1 


Digitized by Google 


V 


Lir , - 

Qui però altro non ne può avere , fé non quello 
di Ricoperta ; e conviene ancora col Tello del Villa- 
ni, in quello luogo,/. 9. c. 302. ove dice così: FaC- 
tendo vifta di volere il Cafiello , ec. Ricorre quella 
anche nel C. 67. 13. 2. p. 244. Ma anche lì li prende 
in un fenica afTai diverlo da tutti i riferiti; cioè, 
per colà molto cara ad uno, ed amata, 

SPOGNO, per Efpongo; C. 55.46. 3. pag. 115. 

Ed io a ciò mi fpogno . Facile fcambiovolezza , e 
trafpofizione in sì fatti incontri del G colla N, e nel 
nollro cafò piu predo i Poeti , che appo i Profato- 
ri, benché anche il Pafl’avanti Spec. Pen. c. 23. fcrif- 
fe : Santo Agoftino fpognendo il Jalmo , dice , ec. Vedi 
molti efempli fonili nel Vocab. V. Porre, 

SPONTO , per Siponto , città ; Can. 68. 6p. 2. 
pag. 261. 

SPRONI , per Soldati a cavallo , figur. C. 73. 

79. 3 - P* 317 - 

SPULETO, che altri Spoleto ; C. 59. 66. 1. 
p. 161. e appretto, 11 . 67. Spuletini , nel TelloTem. 
che ha quali Tempre così , come' per Io piò fcrive 
ancora il Villani . Abbiamo però lafciato Spoleto per 
rifpetto a’ due MSS. Magl. e Str. e perchè 1 * uno , 
e l’altro fi dice liberamente, e a tutto arbitrio di 
chi parla, per La nota amiltà di quelle due lette- 
re 0 , ed U . 

SUPERBIE, per Superbe ; C. 46. 69.2. p. 19, 
e SUPERBIA, per Superba , C. 54. 41.2. p. 104. 

V. Vocab. ed il Tratt. dell' Or tograf. Tufi, aggiun- 
to alle nuove edizioni della Ling. Tufi. del Bom^ 
inattei . 

SQUARTARSI , per Divider fi , Numerarfi con 
efattezza , ovvero per Lacerarfi ; C. 55. 37. 3. p. 114. 

E poi la Jefia - Mufica ha nome , che tutta fi fquarta . 

In due maniere pare a me polla intenderli qui que- 
llo > 
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Ho detto , Si /quarta ; o nel lèntimento' quali me- 
defimo del Vocab. al §. II. lotto la V. Squartare , 
e così varrebbe lo Hello , che o EJJère divifa , » 
numerata nelle muficali proporzioni , in lignificato paf- , 
fivo, o dando l’ a /.io ne , e pafiìone ad ella mede- 
lima, a guifa de’ Neutri pallivi , Divider/ , nume - 
rarfi per tali proporzioni ; ficcarne attivamente lì 
dice Squartar lo zero per Calcolare , o Far conti 
minutamente . O fi può intendere quello detto per 
V affaticamento del petto ncll’efeguire , e nel can- 
tare la Mufica, e così non (blamente bene, ma con 
leggiadria direbbe!! , Sbranar fi , Lacerar fi , o Squar- 
tar/ il petto per lo cantare. Ma in quelle maniere 
neutre pafiìve non è punto quello Verbo accenna- 
to dal Vocabolario . 

STERICCHl, per Ojlericb, nel teflo Tem. 

C. 57. 26. 2. p. 1 3 5. 

STERLICCHK , e STERLICCHT, per Ojlericb , 
cioè Aujlria ; C. 54. 40. 1. p. 104. e C. 57. 96. 2. 
p. 142. e 59. 96. 3 p. 104 .V .Ofierliccbe . 

STERPONE, per Inlcgittimj ; C. 62. 39. 3. 
p. 192. V. Vocab. 

STORLICH, per Ojlericb, nel fedo Tempi. 

C. 54.40. 1. p. 104. 

STRASCINAR SF.XZ’ ASSI, forfè per Ijl ra- 
pinare fenz' alcun Jojtegno d' affé , o vogliam dire, 
per la nuda terra ; ovvero , Senz ’ affi ,cioè , Subito , 
JJfofatto, ec. dirivanilo Affi da Affo", C. 56. 66. 1. 
p. 128. E'I Conte il fece Jlrajcinar Jenz' affi .Perchè 
altr’è 1’ edere llrafcinato per terra con qualche ap- 
poggio d’ afte fotto, altro a nuda terra, come fi pud 
vedere nell’Opera del P. Antonio Galloni , De SS. 
Martyrum cruciatibus , e nell’ altre di Niccola San- 
dero , De fcbijmate Anglicano , e De vifibili Monar- 
ébia , e De perjequutione Anglicana , ed in quella di 

d } Gio. 
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Gio. Acquapontano , b fia di Bridgewater , intitol. 
Concertalo Eccle fine Catbol. in Anglici, ec. Ma ben- 
ché polla quella fpiegazione efler probabile , con- 
tuttociò più mi piacerebbe l’ altra , per la quale 
prendo Affi da Affò , e che Senz ’ affi doveflé inten- 
derli per Subito , Iffòfatto , Di punto in bianco, cioè 
Senz ’ altro judicio , o procedo, come fcrive qui, 
/. 9. c. 152. anche il Villani; quali nel fentimenro, 
che reca il Vocab. lotto la voce Affò, al §. II. o 
in quello del §. VI. Rejiare in affò , eh* è lo llefc 
fo , che Rejiare in fecco o fenz’ aiuto a un tratto . 

STRENNA , per Mancia , o Annunzio ; C. 62. 
37. 3. p. 191. V. Vocab. 

SUO, per Sua ; C. 54. 13. 3. p. ioi. « così 
fpellìlfime altre fiate , malfimamante nel tefto Magi, 
ficcome Tuo per Tua, ec. in tutti i generr, e nu- 
meri . V. T. 3. dove potrebbono aggiugnerfi molti 
altri efempli , tratti dall' ottimo tefto della Croni- 
chetta di Gio. Villani , che lerbiamo in quella no- 
lira Libreria di S. Paolino , nella quale dovente s’in- 
contra quella filelli; come, nel c. 305. del 1. 9. 
Cafiruccio incontanente con fu' offe armata , con tut- 
ta fuo gente cominciò a fendere il poggio , ec. tati' 
foche Azzo con fuo gente giugueffe , ec. 

T ARTERIA, che oggi più famigliarmente lì 
dice Tartaria; C. 59. 60. 1, p. 161. L’ uno, e 
l’ altro però fi trova lcritto anche in que’ buoni 
tempi ; onde il Villani , in quello llefiò luogo , /. 9. 
c. 241. ripete più fiate e Tarteri , e Tartari. 

TEOLAGO, per Teologo ; C. 68. 20. 3. p. 256. 
come Ajlrolago , Prolago , ec. Manca nel Vocab. 

TERR 1 BILE , per Turibile ; C. 59. 44. 2. p.i 59, 
V. Vocab. 

TI BOLI , per Tivoli , come ora più famigliar* 

men- 
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mente fi dice ; C. 48. 7f * 2. p. 41. per la nota amiflà 
tra ’lB.elT. 

TORNEREMO, per .Torneremo ', 0 ,. 72. ico. 4. 

р. 308. forfè per neceflìtà di rima , e fenza forfè 
per frequente idiotil'mo di noftra plebe , e di no- 
ftro Contado, che non pure nelle prime voci plu- 
rali del Prefente Indicativo, dell’ Imperativo , e del 
Congiuntivo cambiano la Snella S, all’ufo degli 
Antichi", come nota il Sig. Ab. Piftolefi fcwro il 
Verbo Porre , ». 6. ma ancora nelle ftefle prime 
voci plurali del Futuro. Anzi fu oflervato dal Ci- 
nonio , Trac. Ver c. 28. nello fteflb Grò. Vili. /. 4. 

с. 7. e replicata mente ; cioè-. Nel/i anni di Crijto 
1078. conte innanzi incidendo le iftorte fareno inetta 
zione , ec. E in fine dei Capitolo : Lafcerevto alquan- 
to de' fatti di Firenze , e trattereno de ’ fatti delle 
Imper adori . 

TRAIENO, per Traevano ; C. $3.99. 1. p.99. 
Il Sig. Pillole fi nel filo Prospetto de' Verbi Tofani , 
lo nota, e ben giuftamente, tra’ modi antichi , ben- 
ché non ne adduca efempli . Ora è rimalo* in gran 
parte del noflro Contado; e forfè non è altro, che 
un volgare ftrafcinamento del Traéno poetico, per 
mezzo di quell’ /, frappoflo tanto farmgliarmente 
dagli Antichi, ed ora dal nodro Volgo, in molte, 
e molte parole ; fìccome Graizia , Boiata , * Fatte , 
Straino , ec. 

TRAPOH, per Trapali , come (crive il Vili, 
qui, /. 9. c. 61. ed altrove , che oggi più famigliar- 
menre Trapani fi dice; C. 50.41. 1. p. 60. Trapoli 
pare ufato iti queito luogo per far la rima a Sa- 
foli, ed a Scapoli . In fatti al C. 61. 26. 3. p. 179. 
i'crive Trapali . .* 

TRIF. VA, per Triegua ; C. 57. 2. 2. p. 133. 
Qui va così ietto per cagion della rima, quantun- 

d 4 que 
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que i MSS. abbiano Trirgua . AI contrario più 

fotto, ft. 4. 2. il tetto Str. legge Trieva lenza tal 
necefiità, come abbiamo notato a’ Tuoi luoghi. Trie~ 
va , nè Treva , non è nel Vocabolar. e viene dal 
Francefe Tréve . , 

TRIEVI, che oggi più comunemente Trcve - 
rii C. 50. 70. 3. p. 63. E così il Vili. /. 9, c. 66. 

TRUGLIO, per Troglio, e qui Ribaldo ; Can. 
64. 57. 2. p. 215. E Can. 67. 15. 1, p. 244. per 
Balordo . V. T. 3. e 4. 

TURLO, per Torlo, o Tuorlo , cioè la 
migliorei C. 63. 3 1. 2. p. 202. Della lèambievolezza 
di quefte due lettere 0 , ed U, fpezialmente appo 
gli Antichi , abbiamo più volte ragionato, e ripor- 
tatine affai efempli; onde Tarlo per Torlo potè ben 
dirli dal Pucci, non tanto per la necelìirà della ri- 
ma, quanto ancora per vezzo allora corrente di 
noftra Lingua. E fe poi intefe troncarlo <1 a Tuor- 
lo, come altri fcriveano , e fcrivono , togliendone 
TO,così pure ben lo troncò , con ortografia ulàra 
ma Hi ma me nte da' Poeti, che dicono Sui, Tui , ed 
anche Voli , e Vele , e Bui , in ifeambio di Suoi , Tuoi , 
Vuoti, Vuole , Buoi , ec. Fra molti, che hanno trat- 
tato di quefte metntefi , V. fpezialmente Monfignov 
Bottari , Lete. Fr. Guitt. SN. io. 35. e 124. ed il 
Sig. Ab. Marrini, Cecc. da Vari. fi. 4 .V.Ugni» 

V ALDIBUOIA , per Valdibura ; C. 66. 20. I. 
p. 234, In forza di rima. 

UBBIDIRONO, per Ubbidì ; G. 53.71. 3. p.96. 
Ubbidir quafi tutto il Trivigiano . Di quella pro- 
pietà di noftra Lingua abbiamo detto altrove. Vedi 
T. 3. V. Campò . 

UBBLIGATO, per Obbligato ; Can. 69. 17. 3, 
p. 266. nel MS. Tem. per la filetta parentela , eh’ è 
1 trai 

I . . 
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tra 1 ’ 0 » e VU» Vbbligato fi ode tutto dì ancora 
nella plebe. Manca nel Vocabolario, ma è fiato 
aggiunto nell’ultima edizione di Napoli. 

VETTUAGLIA, per Vittuaglia , o Vettova- 
glia ; C. 47. 62. 2. p. 29. e così altre volte, fpe- 
zialmente nel fello Tem. Così fcritta manca quella 
voce nel Vocab. 

VISO , per Modo , o Guifà;C. 66 . 97. 3. p. 241. 

Per Jimil vifo . E può edere o dal Tuo primo fen- 
timento propio di Faccia , o Volto , fendochè nella 
faccia dell’ uomo tutte le diviiè , e le maniere dell’ a- 
nimo rilucono» o dall’ altro pur proprio lignificato 
di Vijia , in quanto fi trae a dinotare ancora Ap- 
parenza , Dimof razione , o Maniera di operare • 

V. Vocab. V. Vifo , e Vijia . 

VITUPERANDO, per Vituperando} Can. 51, 

36. 3. p. 70. V. T. 4. Vitiperafo . 

ULIVO , per Novella ci' allegrezza ; C. 66 . 79. 

1. p. 240, Nel detto tempo in Pija venne ulivo , - 
Che il Bavero a Melano era per certo - Incoronato , e Ci 
Ed il Vili, qui , /. io. c. 24. Nel detto tempo . . « 
venuta in Pija la novella , e Pulivo della corona- 
zione del Bavero , in Fifa fe ne fece falò , efefia , ec> 

Il Pucci prende qui il fegno per la cofa ftefia < 

UNDE , per Onde ; C. 54. 40. 2. p. 104. fecon- 
do il MS. Tem' ficcome Unqua , e tante altre, 

-ufate fpezialmente da Dante. 

UNIVERSA , per Anverja j C. 54. 50.2. p.105. 

Credo così pollo per la mifura del verfo. 

VOLCARI , per Volgari ; C. 5 5* 81. 2; p. 119. 
ne’ tefii Str. e Magi. Forfè per quella parentela , 
che riconolceanò fpezialmente gli Antichi tra que- 
lle due conlotianti ; onde e Secondo e Segando , e 
Cojlo e Gojlo , e Fa die a e Fa diga , , e più altri fimi- 
glianti fi trovano preflo loro, come altrove abbialo 

no- 

}' 

1 
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notato con IVfonfig. Bottari, di cui V. Lett. Fr • 
Guitt. N. 5. e 9. e più anche a noftro proponimen- 
to N- 308. dove fi ofl’erva Faccenda per Fuggendo , 
e coll’autorità di Ser Brunetto Latin», Et- car. 126. 
Cridare per Gridare • 


AMBRÀ , per 
V. Vocab. 


Camera ; C. 50. 6 5. 2. pag. 62. 


ZECCO , forfè per Affamato , o Macilento , e 
Stentato ; C. 57. 74. 3.P.140. £ gittò sì gran car, 
cbe ciafcun zecco - Fu per Tuffano , e c. Zecco fi può 
qui prendere in primo luogo pe'l ma lettile di Zec» 
ca , animaluzzo tormentatore fpezialmente de’ cani t 
e delle volpi, del quale V. Vocab. fatto così ros- 
ichile fòrte dal calore, e dal bifogno poetico, ma 
non già fuori e d’ ufo, e di fimiglianti elempli ; 
onde Ranocchia , e Ranocchio fi dice, e Tigro per 
Tigra fi trova nel Volgarizzamento di Lucano MS. 
citato da Monfig. Bottari, Lett. Fr. Guitt. N. 344. 
Come il tigro , che beie il J angue delle bejìie , ec. 
e , quel eh’ è più , nel Teforetto di Ser Brunetto La- 
tini, Lib. 3. c. 1. Scitnio, e Scimi a . E per lo con- 
trario avvegnaché Ronzino comunemente- fi dica ad 
una fpezie di cavallo , e folamente fiotto quella ufici- 
ta malchile lo legni il Vocab. contuttociò Ronzina 
femminile pur fi trova appo Franco Sacchetti , Nov. 
1 59. ivi citato ; come pure Cavalla , infra gli elem- 
pli di Cavallo ; e lo fteflo Sacchetti da Cerbiatto , 
che è il Cerbio giovane , fece perfino Paddiettivo 
Cerbiatto , fcrivendo mlie lue Rime , 29. Lecer - 
biotte corna. Quindi Cerbietta , e Cerbiattolina ,e 
molto più Cerbio , o Cervia , e Cerva 1 ed altret- 
tali moltilfimi , e non meno Agnello , Porcello , La- 
Jignuola , Orfa , che la necelfità,e V abbondrvolez- 
za della Favella (dice faggiamente il Sig. Manm , 

Lez . 
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lez. 4. ) ha fatti opportunamente adottare nel loro 
genere promifcuo» ufati anche per innanzi da’ più 
claflici Scrittori Tofcani , benché alcuni fuggiti alla 
diligenza de’ Sìgg< Compilatori ; fe pur dir non fi 
voglia, loro intendimento edere fiato di fegnare, 
in fatto d’ animali , il nome femminino allora foltan- 
to* quando hanno un’ufcita, o cadenza alquanto 
più diverfa , che non è la fola mutazione dell’ul- 
tima vocale ; come Elefantejfa , GrancbieJJd , Leo - 
nejfa Cagna , Troia , ec. Or fe qui adunque Zecco 
abbia detto il Pucci per lo animale mafchio di 
Zecca , chiara ,e intelligibile è di per fe la metafora , 
cioè , che tal fu in quell’ anno la carizia di vittuaglia 
in Tofcana, che ognuno diventò fmunto, ed affama- 
to , com’ è il Zecco y quando s’avventa con ingor- 
digia al cane, od alla volpe. Ma credere peravven- 
tura anche potrebbe!!, che Zecco folle fcorfò qui 
a’ due Copifti per Secco , o da innavvertenza ,oda 
imitazione del Dialetto Sanefe * e Lucchefe ; e fe 
così forte, Zecco verrebbe qui a dire Macilente , \ 

Magro , e Stentato per dura fame , nel l'enfo del 
Vocab. fotto la voce Secco, Add. §. III. 

ZIANO, per Zìo ; C. 64. 69. a. p. 217. Quella 
voce manca nel Vocabolario. Che fi ufafle fin due 
fecoli prima del Pucci , almeno in alcuni luoghi 
d’ Italia , chiaro par , che lo dimoftri infra gli al- 
tri monumenti la Continuazione della Cronica Cafi- 
nefe , fcritta in Latino barbaro, anzi che no, da 
Pietro Diacono, Monaco Cafinefe , di nobilirtlma 
fchiatta Romana ( V. Am; al. Benedici. / . 72..». i©7- 
ad Ann. mj. ) e che camminava nell’ età quali 
collo ftefib fècolo xn. il quale nel /. 4. ( eh’ è tutto 
fuo) c. 24. fcrive : Henri cu s frater eius concejjnat 
prius 'tuidam Zìano fio terra s , ec . parto riportato 
anche dal Du-Cange nel fuo Glofs . Lat . a quella 
. - . voce 
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yoce Zianus» Nel Vocabolario fi trova Barbano da 
Barba , in quello fentimento medefimo di Zio . 

ZISO, per Suo Zio ; Can. 66. 97. 1. p. 241» 
* V. Vocab. 

ZCNDADO , per Zendado; C.72. 35. 1. p.301. 
Per la facile fcambievolezza della E coll’O» come 
Seppellire , e Soppellire . 

ZURRO , per Z urici? , o Zurigo , Contea , co- 
me oggi più comunemente; C. 61.54. i.p»i82. 

/ 1 ' « 

«g js . — " r ~ — 1 — i~ S)> 

- 

Altre qui fi 'opra omeffe . 

A SSEQUIO , per Afequio , cioè , Efequie ;C. 74. 
XX 66. 2. p. 326. Come AJJempro , EJfercito , 
guire , ec, 

CAPITUDINE, nel num. dtl meno; C. 74. 
75. 2. p. 327. Nel Vocab. è fola mente nel num. 
del più . 

CHERCATO , per Chericato ; Can. 74. 79. 2. 
p* 328. Manca nel Vocab. ma non fi può negare, 
eflere legittima fincope, fpezialmente per un Poe- 
ta ; cotn’ è Cberca , Cloerco , Cb eremo , ec. 

FUNE , per Fu ; C. 74.82. 1. p. 328.V. lòpra 
Don o»e * Piuv icone . 

IVER-ITTA , per Iviritta , C. 70. 90. 2, p. 285. 
Così lo fcrive per lo più il Teli. Str. Badi averlo 
ora notato per Tempre. I buoni Antichi erano 
molto facili nel mutare T /nell’ E , e vicever fa ; on- 
de fi trova Ende per Indi , En per In , El » ed E 
per II , ed /, articoli , e mille altri sì fatti . V. hett • 
Fr. Guitt . N. 30. 37. e 38. 

LISTO , per Deferivo , o Pongo in lifta *.C. 74* 
69. 5* P* 3-7. nel fentimento quali fomigliante del 



LXI , 

Vocab. V.LiJla, §. II. benché manchi fatto il 
Verbo làfiare . 

, • i 

. - $• HI. 

Voci /piegate ne Tomi paj/atl . 

C Alavra , per Calabria ; C. 61. 22. 2. pag. 179. 

e C. 64. 32. 2. p. 213. Tom. 3. 

Chermona, per Cremona ; C. 47. 33. 3. pag. 26. 0 
C. 54. 87. 1. p. 108. e ft. 95. 1. p. 109. ed altro- 
ve . T. 3. 

Dimoiti, per Molti ; C. 51. 56. 3. p. 72. e C. sì» 
85. 1. p. 97. e C. 70. 47. 3. p. 280 e Tempre r 
T. 3. e 4. V. Dimolto , e Dimolte. 

Diroccio , per Dirò ; C. 46. 52. 3. p. 17. T. 3. 

Domila , e Domilia , per Damila , e Duomilia ; C. 47** 
2. 3. p. 23. e C. 51. 27. 3. p. 69. e C. 68. 75. 1, 
p. 261. e IpefTo altrove . Tom. 3. e, 4. \ 

Forbondo, e Furbondo, per Furibondo ; C. 59. s$r 
2. p. 160, T. 4. 

Fuoro , per Foro , 0 Furo ; G. 60. 31. 3. p. 169. T. 3^ 
e T. 4. V. Foro » 

Genna’ , per Gennaio ; C.48. 28. 1. p. 37. T. 4. 
Golfo, per Sazio ; C. 60. 72. 3. p. 173. T. 3.04. 
Goltantinopoli, per Collant ino poli ; C. 59. 30. z.p.i 58. 
Così quafi lempre . T. 3. 

Grada, per Grado , Splendore , ec. Can. 49. 77. 3. 
p. 52. T. 4. 

Grandizia , per Grandigia ,0 Grandezza ; C. 67. 82» 
3. p. 251. T. 4. 

Guerre guerriate; C. 52. 92. 2. p. 87. T. 4. 

In perpetua, per In perpetuo ; C, 64. jg. 3.p. 21 j. 
e C. 66, 18. i.p. 234. T. 3. 
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Intrare , per Entrare ; C. 59. 40. 2. p, 1 59. c più al* 
tre volte. T. 3. 

Legge, per Liegi i C. 48. 39. 2. p. 38. e ft. 64. 2. 

p. 40. e così Tempre. Tom. 3. 

Livra, e Livre, per Lira , e Lirei C. 47. 3 6. 3. 

p. 26. e C. 67. 85. 3. p. 251. T. 3. 

Ma’, per Mali ; C. 49. 93. 3.p. 54. e C. 66. 1.3. 
p. 2 32. T. 3. 

Maggio, per Maggiore ; C. 65. 34, i.p. 224. T. 4. 
Mafinadieri , per Mafnadieri ; C. 46. 4. 2. p. 12. 

MS. Str. e C. 48. 34. 3. p. 37. e C. .65. 28. 1. 
p. 224. T» 3. 

Meilerio, e Mifliere» e Miftiero, per Mejliere ; 

C. 49. 86. 2. p. 53. e C. 53. 72. 2. p. 96. e C. 62, 

43. 3. p. 192. T. 3. V. Mefterio . 

Miglia’, 0 Migliai’ , per Migliaia ; C. 62. 68. 1. 

p. 195. e così (peflo . T. 4. 

Macco , per Muccto; C. 61. 82. 1. p. 185. T. 3. 

Ofterich, per Aujlria ; C. 54.40. 1. p. 104. e molte 
altre volte . T. 3. 

Palvia; C. 49, 88 . 2, p. 54. e C. 58. 54. 3. p. 149. 

. T. 3. e 4. ^ p ■ / ' 

Piagenza, per Piacenza \ C. 49. 89. 1. p. 54 - e Tem- 
pre. T. 3. ' •' ' 

Porti, per Porte ; C. 63. 22. 3. p. 201.eC.64. 55. 

2. p. 215. e C- 66. 19. 2. p. 234. e ft. 87. 2. 
p. 240. e fpeflb altrove . T. 3. 

Fregione , pe ’l Luogo della carcere ; C. 74. 34* 3. 

p, 323. e così molte altre volte. T. 3. 

Rammarco, per Rammarico ; C. 69. 44. 3. p. 269. 

T. 3. V. Rammarcbi . 

Saccio» per So ; C. 56. 87. 3.p. 130. T. 3. 

Sanmeniaco , per Sanminiato ; C. 66. 17. 2. p. 233. 

0 T. 3 . , 

Starlini, per lfterlinii C. 65. 87. i.p. 229. T. 4. 

« Suo 
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Suo , per Sua ; C. 65. 47. 3. p. ny. E per Sue ; ft. 6 u 
1. p. 227. E cosi altre volte. T. 3. 3 

Taddeo, per TeDeumi C. 52. 24. 3 . p. 80 T. 3 .e 4 . 

Tuo, per lua; C. 65. 46. 3. p. 225. E così altre 
volte in tutti 1 generi, e numeri. T. 3. 

Va igi , per Valide ; C. 62. 22. 2. p. 190. T. 3. 
Vaiola , per Valots ; C. 60. 26. 1. p. 168. e C. 64. 81. 

1. p. 218. e C. 69. 71. 2. p. 272. T. 4 - 
Vicaro, per Vicario , lènza neceffìcà di rima ; C 47 

^**£^ , ■ p • I68 • eC • 7, • 

Can ' 47 - 4! - »• «• i7 * 

Ureechio, e Urecchi, per Orecchio, e Orecchi -, 
C. 64^ 80 3 . p . 2 , 8. ne 1 Teft. Magi, e C. 6j,. 25. j. 
P* 107. r. 3. e 4. 



Errori occorfi . 

64 . -y. 22 . Fagiola 
2 5 ** u. 28 . Cento migliai* 
2 53 . v. 3 . Di Meffer 


Correzioni . 

Fagiuola 
Centomila 
Di Ma (ir» 
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SOMMARIO DEGLI ARGUMENTI 
D F XXX. CANTI, 

CHE SI CONTENGONO IN QJJESTO TERZO TOMO, 
COME SONO NE’ MANOSCRITTI . 

•a: ----.-. ■ =$& >. ì.l. 

MS. c. 6 S. Canto XLV. (>) ■ pag. i. 

Come del Tempio furono arfi i ¥ rieri , 

Del PoJefià , che figgi col fuggello , 

E come il rendè poi malvolentieri . 

Di Meffer Corfo , e Bernardo Bordoni 
Al cui /campo not} valfono gli /proni . 

MS. c. 6 g. Canto XLVI. pag. 12. 

Di Saaminiato , e degli Ubai ditti , 

, E che /confitti /ujro i Vini zi ani 
Da' Marcbefi , ove /uro i Fiorentini , 

E di Pi /loia , c comi? il Re Uberto 
Fu in Firenze onorato per certo . 

MS. c. 70. Canto XLVII. pag. 23. 

Come P alzaron le mura con effetto (») 

Per la fi utenza dello ’ mper udore 
£ che i Donati ucci/er Me/er Betto , 

E che lo'mperador contro a Firenze (3) 

Formò proceffo, e diè a/pre fi utenze . (4-) 

PW. K e Can- 

(1) Quello manca nel MS. Magi. (2) Magi, affitto . 

(3) Magi. Pire» za . (4) iv. offra feriteti za . 
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MS. c. 71. Canto XLVIIMO pag.^ 4 * 

De' Con foli dell' Arte della Lana , 

E della morte di MeJJer Lazzi no , 

Che fu tenuta affai cofa villana } 

E dello 1 mperador di Luzimborgo , 

' E d ' coyè affai , eh' io non ti porgo . 

MS. c. 72. Canto XLIX. 45 * 

Seguita ancora dell ’ Imperadore , (a) 

£ delle cofe , cfo /ec? /« Tofcana , 

£ di molte altre cofe di valore , 

E fìccome morì a Buonconvento , 

CW<? rimafe ogni Guelfo contento . 

MS. c. 73. Canto L . < t a £* 5^. 

Genova , e Fifa, e di Papa Chimento > 

Che faper volley fe'l Hipote morto 
Kell' altra vita avea gioia , 0 tormento ; ' 

E fìccome Uguccion della Fagiuola (3) 

Di guerra tenne in quefle parti fc itola . 

MS. c. 75. Cani o' LI.' < 67. 

feon fìtta di Monte Catino , . ; 

E del fanciul , nacque con due capi. 
Allora nel Contado Fiorentino : 

Di Mejfer Cane , e poi de' Genovefì, 

E d ’ rt/fre cofe di quefli paefì . • 

Can- 

(1) Manca nel MS. Magi. 

(a) Magi, del detto Iwpcradore . (3) »v* Faggiuola . 
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LXVII 


MS. c. 7 6 . Canto LII« 


pag. 78.. 


Kazion di Papa Giovanni per certo , 

E della pace tra noi , e' Ptfani , 

Che per fi , e />er «0/ fe il Re Ruberto ; 
E come poi fi fondò con letizia 
Il ponte della porta alla Giujlizia , 


MS. c. 78. Canto LUI. 




Del Re Uberto in Genova ajfediato , 

Cta ufi) fuori , £> mi fi in ifionfitta 

Gli ufiiti , e gli altri , errf// dal lor l<}to , 

E di più altri fatti pur di loro , 

C&e Genova aficdidr finztt dimoro . 

MS. c. 79. Canto LIV. pag. 100. 

Del foccorfo di Genova affediata , 

E di Cafiruccio ; e fiecome i Crifiiani ■ 

Furo fionfittrdal Re di Granata . 

Del! uficio de'' dodici creato , 

£ di Romeo de' Peppoli (0 cacciato . 


MS. c. 80. Canto LV. 


in* 


Della morte di Dante , e della vita , 

£ perchè fu cacciato di Fiorenza , 

C&e la cacciata non avea fervila , 

E delle gran virtù , eie //ro in lui ; 

Sol di lui dire j e «oh parla 4 ’ altrui. 

C 2 CaJì» 

(1) Magi, da* pop qli , 
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MS. c. 82. Canto LVI. pag. 12 2. 

Come Firenze ufcì di fedeltà de , 

E come i Perugini ebbero Afcefi , 

Di Pifa , Siena , e Lucca novitade , 

£ perchè i Fra ’ Mmor propio non hanno , 

E della fiera , * ««<? • 

MS. c. 83. Canto LVII. pdg> 133* 

Siccome il Re di Francia vide fcorto , 

/tf Reina gli facea fallo , 

E che Ruberto Re volt ejfer morto. 

De* fatti d' Ungheria , e della Magna , 

E poi degli Ubaldini , 0 /or compagna. 

MS; c. 85. Canto LVIII. 144. 

XW Baver, dì Cafimecio , 0 //i Melano, 

E 1 *) come furo arroti i Pennonieri, 

Per far forte lo fiato Popolano 
Più , chi' efier non folca per antico , 

E di molt’ altre (*) cofe , ch'io non dico . 

MS. e; 85 . Canto , LIX. pag. 155. 

( Tommàfo d* Àquin canonizzato 
Fu da Papa Giovanni , e come prima 
A tradimento fu avvelenato . 

Di gente rannata in L'arteria , 

E poi de 5 Barbànichi iti Lombardia . 

\ Can- 

1 

(1) Magi, lafcia VE. (a) iv. fin altre. 


Digitized by Góogle 


DEGLI ARGUMENTI. 


LXIX 


MS. c. 87. Canto LX. (i) pag. 1 66. 

Come fi fero di dieci C afati , 

efferati de’ Grandi , in un dì Popolani 3 
Perchè di fiato eran molto abbafiati , 

E di Cafir uccio , e d? un Monacò folle , 

Cff a fua petizion tradir ci volle , 

MS. c. 88. Canto LXT. pag. 177. 

Come Cafiruccio di PìfioV Signore 
Fu per ingegno , e per forza palefe , 

Onde Firenze »’ ebbe gran dolore ; 

Del Bavero , e di altre (*) cofe , cff io lafcio , 
E pòi della feonfitta d' Altopafcio . 

MS. c. 89. Cantò LXII. pag. 188. 

I 

Come il Legato àfiediò San Donnino , 

E come fi occórrendo ( 3 ) fu fìonfitto 
Lì (4) Mejfer Cane , e Mefier Pafierino . 

Di Fiandra $ di Raona , e di Cafiruccio , 
for«5 Lucca, e noi lafciò con cruccio, 

MS. Ci 90* Cantò LXIII* pag. 199. 

Come fcònfitti furo ì Bolbgnefi 
Da' Tiranni Lombardi , e di Cafiruccio , 

Che cavalcò foprcC tioftri paefi. 

Di Fiandra , e come i Fiorentin per certo 
Si dierono al figliuol del Re Ruberto . 

Can- 

(1) Manca nel MS. Magi, (a) Magi, di piò. 

(3) Magi, feorrendo . (4) iy. Lo. 
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i 

f 


MS. c. 92; Canto LXIV. pag. hq.\ 

Come que ì <T Ofimo (0 rientrare in Fermo , 

E di Caftr uccio , e come il Malatefia 
Cacciato fu, e racquijìò lo fchermo , 

E come il Duca di Calabria venne 
Adorno , e bello , come a~ lui fi convenne J 

MS. c. 93. Canto LXV. / pag. 221. 

Della Reina , che per fuo fapere 
Vrefe il marito Re d' Inghilterra , 

E fé fquartare il Siri DiJ'penfiere ; i 

E ficcarne falliron qui gli Scali , 

£’ Fiorentin fur pien di tutti i mali'. 

MS. c. 95. Canto LXVI. . pag. 232. 

Della venuta del Bavero prima , 

E del fantini del Duca di Calavra , 

E di Cafir uccio più, che non fi fiima, 

E come guaflar fe alle fue mani 

Per un trattato in Lucca ( 2 ) i Quartigiani . 

MS. c. 95. Canto LXVII. (3) pag. 243. 

Come il Duca ebbe Santa Maria a Monte 
E come il Bavero apprejfo ebbe Fifa, 

E che Cafir uccio con ardita fronte •. 

Il Vefcovo d' Arezzo traditore 
Chiamò in prefenza dello ’mperadore . 

Can- 


(i) Magi. Ofina . (1) iv. il Duca. 

(3) Manca nel MS. Magi. . . 
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MS. c. g 6 . Canto LXVIII. t a g> 2 54 » 

\ 

Di Majlro (0 Cetco d' Afe oli , eh' errore 
Commife tanto in fua Strologìa , 

Che arfo fu dal noflro Inquìjìtore . 

Di Gianni Alfani , che portò la fonia 5 
£ come entrò lo ' mperadore in Roma . 

MS. c. 97. Canto LXIX. pag , 26$, 

Siccome il Bavero fu incoronato , 

Kon ftnza gran fatica , ed affanno , 

£ che Rijloia s' ebbe per trattato , 

£ morì il Re di Francia , e molta gente 
Ter freddo , jfr /» quell ' anno dolente . 

MS. c. 99. Canto LXX» pag. 27 6, 

Come il Baver privò Rapa Giovanni , 

£ poi fu protejlato a San Marcello 
Dà chi lafciò lo fcritto fanza inganni 3 
Coni ' el non era vero Imperadore , 

Ma sì femìnator di grande errore . 

MS. c. 100. Canto LXXI, pag. 287, 

^ ‘i » •' . * 

Come il Bavero fece parlamento , 

Nel qual f> lezion del nuovo Rapa , 

Qual fe più Cardinali a fuo talento > (1) 

£ Cajlruccio di Rifa fu Signore , 

£ cacciò via quello Imperadore . 

Can- 

(1) Così va letto anche a fuo propio |u«Tgo , benché 

vt ha feorfo , Mejfere . (2) Magi volere , e pofpone 

tutto il verfo in ultimo luo^o . 

O 
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MS. c. 102. Canto LXXII. pag. 298. 

Come Cafiruccio racquifiò Pifioia , 

E come appreffo morì per affanno, 

E*l figliuol Pifa poi corfe con gioia ; 

E ' Fiamminghi [confitti jur dal lato , 

E San Pier del Marron (1) c aloni zzato . 

1 

MS. c. 103. Canto LXXIII. pag. 309. 

Come il Baver da Roma venne a Arezzo , 

E ficcome Luigi da Gonzaga 
A Meffer Pafferin fe mutar vezzo , 

E che Don Pjer (*) con fua gente affìfit 
Col Baver fu , quand’ e’ racquifiò Pifa . 

MS. c. 105. Canto LXXIV. pag. 320. 

Come per forza s' ebbe Carmignano , 

E ’/ Baver condannò il fil di Cafiruccio > 

E come i fuo' fer con lui dello firano, 

E ’/ Duca di Calavra morì poi , 

E in Pifa giunfe V Antipapa , e' fuoi . 


(1) MSS, Maro». (») Magi. E che a Piero. 


CENTI- 
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CENTILO QJJ I O 

«DI 

ANTONIO PUCCI 

C H E ' CONTIENE 

LA CRONICA 

DI GIOVANNI VILLANI 

r 

I N T. E*JR ZA RIMA, 

/ • 

; C A'N T o XLV^(t) . 

*< .A » Q V M E N T 0. : 

■ - - * t 

anni di Come de} Tempio furonó arfi i Frieri ,• villani 

cr. i jo7._ Del Podeftà , che fuggì col fuggello , 1 . 8. c. 92. 
e fv'gg. £ come il rendè poi malvolentieri . e fegg. ; _ 
Di Meffer Gorfo , e Bernardo Bordoni , 

, Al cui /campo non vai fono glifproni . » . 

■ . , / 

i« H j ^Atte a Pittieri il Papa molte cofe». 
I 1 II Re di Francia veggendofì il deliro, 
P rima eh’ e’ li partifl’e gli rifpofe } W 

2. Ed accusò di relìa il Maellro , * « 

E tutto quanto l’Ordine del Tempio, » 

. Come degni di fuoco, e del capeilro} > 

3. Dicendo : Egli è tanto malvagio , ed empio 
Quell’ Ordine , eh’ i’ vo*, eh’ e’ (la rimolTo , 
Acciocch’e’fia a tutù gli altri efempio. 

' Tovt.V. A 4. E 1 ! 
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4. £ ’l Papa » per levarlo!! da dodo , 

Gli promife , anzi che da lui partitte. 

Di annullar tutto quell’ Ordine grotto. 

5. Come il Re fu partito , ed egli fcritte 
In ogoi parte sì, che un dì nomato 
Tutti i Tempier fur prefi com’ el ditte. 

6 . Ed in Parigi Cubito pigliato 

Fu il Maeftro , con fettanta Frieri, 

Tutti di grande, e di nobile fiato. 

7. £d eran quali tutti Cavalieri, 

ET Maeftro era gran Sir di Borgogna, 
Detto Fra Giache , Maftro de’ Tempieri. 

8. Della ricchezza tor dir non bifogna , 
Ch’era sì grande per tutte ragioni» 

Che ti parrebbe ad udirlo menzogna. 

9. Subitamente tutte lor magioni 
Rubate fur di danari , e d! arnefe. 

Ed appropiace al Re le prociflìoni. 

10. E dittefi per qu$’ di quel paefe, 

Che’l Re di Francia il fe più pe’l te foro. 
Che per vendetta di pattate offelè . 

€u Fra f altre colè , eh’ egli appofe loro, 
Fa, che per lor fi perde Terra Santa , 

E ’l Re Luigi prigion per riftoro; , 

12. Ed altre cofe, di che non fi canta. 
Come di fodomia, e d’altro ufare, 

Ched ogni noftra legge rompe, e lchianta. 
13* Il Re li fece tutti elàminare , 

Nè poter tanto dire i buoni, o* rei, 
Ched e’ voletter nella confettare . 

i 14* Ond’ 
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14. Ond’ el prefe di lor cinqiiantafei , 

E riferbofli quattro de’ maggiori, 

E ad un pai fe legar le mani , e piedi 

15. A ciafchedun , nell’Ifola di fuori; 

Ed era detto lor: Voi camperete i 
Se confeflate parte degli errori, 

1 6. E fe non confeflate voi morrete. 
Appreflo fu lor meflb a’ piedi il fuoco. 

E quella (b) fu fopra tutt’ altre piete. 

17. Quando fentiron cosi fatto giuoco, 
Incominciaro le Arida , e’ lamenti , 
Ardendo le lor carni appoco, appoco. 

18. Quivi piangendo gli amici, e’ parenti, 
Diceano: Confeflate anzi ogni rio, 

Che vi lafciate morir ne* tormenti . . 
ip. Crefcendo il fuoco, ognun chiamava : Iddio »: 
Com* io fon fenza colpa , raccomando 
L’ anima a te collo fpirito mio . 

20. Cosi ad uno ad un venner pattando 
Di quella vita, e poiché fur pattati. 

Come tu hai udito, tormentando, 

2 1. Il Gran Maeftro , e gli altri riferbati , - 
Tra’ quali era il fratello del Dalfino, 
Davanti al Papa a Pittier fur menati , 

22. E fu prometto lor per lo cammino : 

Se dell’ error confetterete alquanto 
Dinanzi al Papa con dolce latino, 

23. Ched egli arebber grazia d’ ogni canto; 
Onde per quello un poco dichinaro. 

E poiché fur davanti al Padre Santo, 

; A 2 24. AI- 
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24. Alcune cofe di quel confedero 

Non perchè aveller commetti que’mali. 

Ma per trovare a lor morte riparo, . . 

25. Tornato addietro, 00 e poi due Cardinali 
Mandò il Papa a Parigi, per privare 
L’Ordine tutto di quelli cotali, 

26. E per alcuna difciplina dare 

A’ detti quattro, e lafciargli aflbluti 
Delle perfone , per Io congedare . 

27. E poiché furo in Parigi venuti. 

Da noltra Donna, fecer far veroni 

In fulla Piazza , e poiché far compiuti, 

*3. I Cardinali, e ’l Re coTuo’ Baroni : 
Vi faiir fufo, e in fui Pergamo appreffo 
Stette.il Maellro, e gli altri tre prigioni* 
2p, Uno cominciò a leggere il Procedo 
Contro a tutti i Tempier nella prefenza 
Di tutto il popol, eh’ afcoltava adedo. 

50. Non era ancora data la fentenza , 

Quando il Maedro rompendoli fermone. 

Si levò in piè gridando con prudenza : 

31. Udite, udite; e tutte le perfone 
Tacerò allora , ed c’ cominciò a dire : 
l’dico, che la mia Religione 

32. E' buona , e giuda , e Tanta , e di morire . 
Siam tutti degni per 00 altri peccati. 

Ma non per que’ , che qui potede udire; 

33. E certi cali, eh’ abbiam confettati, 
Dicemmo per paura della Corte , 

E perchè prima fummo lulingati , t 
w 34. Orci 
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34 ' Or ci crediam ciafcuno effer sì forte » .* 
Che’n pace porteremo ogni marcirò, 

Nè vogliam per bugie campar la morte. 

35. E* Cardinali quindi (<0 fi partirò , 
Configliarfi col Re , e poi cofìoro 
Menati fur dove gli altri morirò. 

36. E quivi per paura l’un di loro 
Raffermò quel, che prima avea detto ; 
Ond’el campò, e que’ fanza dimoro, (O 

3 7. Ciafcuno a un palo fu legato ftretco , \ 

Prefence il Re , come qui fcricto vedi , 

E ’l popol , che fofferfe tal difetto. 

3S. Appreffo fi diè loro il fuoco a’ piedi , 
Ardendo le lor carni, e que’ gridando : 

O Sire (g) Iddio, all’anima provvedi; 

39. E la Religion ( II ) Tempre feufando, 
Com’ell’era cattolica, e verace, 

Appoco, appoco venner confumando. 

40. Così morirò , e credei! , che ’n pace (*) 

> PortaiTer quella morte tutti quanti, 

E che niuno in ciò foffe fallace. 

41. Se così fu , credo che fien davanti 
A Gesò Crifìo , ciafchedun beato, 

Come qualunque altri Martiri fanti. 

42. Il Re di Francia ne fu biafimato , 
Perch’egli, e’ fuoi Baroni ne fur pieni * 

E quei morirò a torto, ed a peccato. 

43. E ’1 Papa appreffo tutti i loro beni ' 
Largì alla magion dello Spedale, 

Mad imboccati già n’ erano i freni 

. A3 44* Da’ 
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44. Da ’ 00 Signori, e Comun per modo tale. 
Che li ricomperò pecunia tanca. 

Che più che prima, pofcia flette male. 

45. E que’ di Francia han quefta cola pianta , 
Com’udirai ancor; ficchè 1 ’ arroflo 

Caro cortò a chi dell* or 0 ) s’ammanta. 

4 6. Nel predetc' anno , del mefe d’ Agofto, 
Eflendo i Guelfi ad ofte a Brettinoro, 
Da’Ghibellin di Romagna, e lor cofto 

47. Furo lconfitti , e furonvi di loro 

Tra preli , e morti , che fu male , e peggio , 
Più di dumila in piccol tenitoro. 

48. Nel mille crecent* otto , fe ben veggio, 
Cacciaro il lor Signore i Parmigiani; 

Ciò fu Meflèr Ghiberto da Coreggio. 

49. Ond’el s’accompagnò co’ Mantovani, 
E’mparentofli con que’ della Scala, 

Poi con coflor , che vi tenner le mani , 

50. In quel di Parma appreflò ( m )ftefe l’ala» 
E’ Parmigiani ufcir fuor con furore. 

Ed e’ li curò men d’ una cicala « 

51. E fconfitti che gli ebbe, con romore 
Corfe alla Terra con fua gente prefta, 

E palsò dentro , e rimafe Signore • 

52. I Rolli ne cacciò fuor fenza refta» 

E per vendetta del paflàto oltraggio, 

A ventinove fe tagliar la tefla . 

53. Nel predetto anno, del mefe di Maggio* 
Ebbe in Firenze la Podefleria 

Mefler Carlo d’ Amelia poco faggio ; 

54, Il 
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54. Il qual con tutti fe baratteria. 

Che poi per tema del fuo lindàcato, 

Col fuggel del Comun fi fuggi via. 

55. Poi per baratteria fu condannato ; 

Ma el li credette d’ efler ribandito 
Per quel fuggello, ed anche meritato. 

56 . Ma i Fiorentini avieri prefo partito, 

E fcritto in ogni parte, ched a quello 
Non li fidalTer, ch’egli era fmafrito* 

57. Ma il primo efecutor, ch’era fratello „ 
Del Podeftà , fapnta fua retade , 

Riprefe li frate ,( n ) e rimandò il fuggello. 

58. AIJor lì fe nella rtoftra Cittade , 

Che quel fuggel più non doveflè ( e ) avere 
Collegio di Prior * nè Poteftade 1 

59. Ma che dappoi il dovelfcr tenere 
Del Munilter di Sèttimo qoe’ Frati* 

Che guardia fon dell’arme» al dii» parere. 
<5o. Ne' detti tempi di (opra nomati , 
Sperando il Re Alberto della Magna 
... Edere Imperador de’ più pregiati, 
di. Un fuo nipote, non fénz* magagna. 
Che Duca d’Ofterich era chiafòato, 

L’ uccife un dì , con altri in fua compagna , 
62 . Perocché parte del detto Ducato 
Il detto Re contro a(p) ogni ragione. 

Colla fua forza gli aveva occupato, 
d 3. Nel predetto anno crebbe la tendone 
In Firenze tra que’del Reggiménto» . , 
Perchè ciafcun volea maggior boccone. 

. . . , A4 d4. Mef- 
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64. Metter Corfo Donati malcontento 
Degli Uficj comun, prefe difdegno 
Contro a certi altri del Nero convento * 

6$. Perchè a lui fletto pareva etter degno 
Di più, perocché rifrancò i Neri, 

Gli altri cacciò per forza, e per ingegno - 

66. Ma perchè fi dicea tra’ Guelfi Neri, 

Ch’ e’ volea etter del tutto fignore , 

Tutti altri contro gli eran volentieri \ 

67. E prefer gelofia di lui maggiore. 

Perchè di nuovo s’ era imparentato, 

E fatta lega , per crefcere onore , 

(S8« Con Uguccion da Fagiuola chiamato, ■ / 
Ch’ era gran Ghibellino , e gran nimico 
Di Parte Guelfa, ed egli, e fu® Stato: 

tfp. Ancor perch’ el curava men d’ un fico 
Il Popol , tant’ era ardito , e valente , 

• Con leguito maggior, ch’io non ti dico# 

70. Sentendo eh’ el faceva venir gente , 

Andò ad arme tutta la Cittade , 

E que’ dell’ altra fetta incontanente 

71. L’ accufaron dinanzi al Poteftade, 

Che Metter Pier della Branca da Gubbio Cq) 
Era in quel tempo > con gran libertade ,(0 

72. Come Firenze avea metto in dubbio , 
Volendo dar la Terra ad Uguccione, 
Onde lo Stato chiar fatto era bubbio. 

73. E ’1 Podeftà formò la ’nquifizione * 

E richiedo , sbandito , e condannato 
In men d’ un’ ora fu’l detto Barone» 

74. Per 
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74. Per turbazion del pacifico flato. 

In perfona , e in aver come rubello, 

E cosi que’, che 1 ’ avien feguitato. 

75. E le campane fonando a martello. 

Molle il Gonfalon della Giullizia, 

E tutto il popol feguitava quello, 

7 6 . Sentendo MelTer Corfo la milizia , 

Che gli veniva addofiò, ardito, e fiero 
Armato fu con tutta fua amicizia , (0 

77. E aflerragliò la Piazza di San Piero 
Da ogni parte, e con grolle balelìra 
Pensò di riparare a tal mefliero. 

78. Attanto giunfe la ’nfegna maellra. 

Coll’ eflercito grande Fiorentino 

Da quella parte, che alle Scinche è delira, 

79. Ed appiè della Torre del Cicino; 

Ben mezzo il giorno durò la contefa , 

Ned acquiltovvi il Popolo un lupino. 

80. Potrefli dirj quell’ era vana imprefa. 
Adunque fi credea Mefler Corfo 
Poter da tutto il popol far difefà? 

8t. Diflefi , ch’egli afpettava foccorfo, 

E già n’avea a Remole una parte, 

E però il popol non curava un torfo. 

82. Ma la difefa fua facea con arte. 
Sperandoli di vincere il partito , 

E venia fatto ciò, dicon le carte. 

83. Ma come fepper , eh’ egli era aflalico , (*) 

Si tornò addietro tutta l’ amiftanza , 

E poiché quello fu tra’ fuoi fentico, 

84. Ap* 
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84. Appoco, appoco abbandonar la danza; 
E ’1 Cavalier veggendoG lafciare, 
Incominciò a perder la fperanza. 

85. E’ popolari cominciaro a paffare 
Dentro al ferraglia per una rottura , 

Ch’ ad un giardin d’ accanto fecer fare. , 

8 ( 5 . Allora il Cavalier fuor delle mura 
Con certi altri fuggi, abbandonando 
Ciò, ch’egli avea, e non fenza paura* 

87. Subitamente fenza farne bando 
Fur le fue cale rubate , e disfatte 
Infino a’ fondamenti a poco llando. 

88. E dietro a lui aveva molte tratte , 
Cittadini, Soldati , e Catalani, 

Per rimenarlo , chi a lui s’ abbatte . 

89. Ed in full’ Affrico venne alle maoi 
Ad un de’Cavicciul , nome Boccaccio, 
Gherardo de’Bordon, con altri Urani; 

90. Il quale uccilè, e poi la man dal braccio 
Gli tagliò, e recolla; e non lì dice. 
Perchè fe quello, ed io non me ne impaccio. 

91. E poi neU’ufcio di Meffer Tedice 
Degli Adimar conficcò quella mano 
Palefemente , per vecchia radice . 

92. Meffer Corfo di fopra a Rovezzano 
Fu fopraggiunto , e menatone prefo 
Da un foldato, ch’era Catalano. 

93. Predo a Sau Salvi , di dolore accefo 
Profferfe a quel, che’l menava, danari 
Per fuo fcampo; ma fu male incelo. 

94. E non 
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94. E non veggendo per fé più ripari , 
Cader Jafciolìì a terra del cavallo * 

Per non venire a man de’ fuo’avverfarj. 

95. Allor quel Catalano fenza fallo 
Prefe la lanciai e diegli per la gola, 

E lafciollo per morto in quello Hallo. 

9<S. I Monaci parati colla Itola , 

Il corpo fuo ne portaro in Badia, 

E feppellirlo fenza più parola. 

97. Metter Corfo fu pien di valentia » 
Savio, ardito, e bel sì, che fuo pare 
A quel tempo in Italia non avia , 

98. Magnanimo, cortefe in dire, in fare, 
Tanto pulito , e bel favellatore , 

Ch’era un diletto ad udirlo parlare. 

99. E perch’egli era di così gran cuore, 
Diliderava montare in ilìaco* 

Fidandoli del mondo traditore. . 

100. Onde gli venne il fuo penlìer fallato, 
' Perchè Fortuna gli volfe la rota , 

E non fu il primo da lei ingannato : _ 

Beato quel, che tal fentenza nota. 

FINE DEL CANTO XLV. . v .. 
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ARGUMENTO. 

anni di Di Sanmìniato , e degli Ubaldiui ; villani 

cr. 1308. E che /confitti furo i Viniziani 1 . 8 . e 9. c.97. 

c fegg. Da'Marcbefi , ove furo i Fiorentini : e fegg. 

E di PiJloia , e come il Re Uberto 
Fu in Firenze onorato per certo . 

1. ì j'Ra negli anni mille trecentotto 

A.J Quand’ arfe San Giovanni Lacerano, 
E dove il Papa faceva ridotto . 

2. E poi l’anno feguente a mano, a mano 
Papa Chimento fe de'fuoi tefori 

Rifar la Chiefa, e ’1 palagio fovrano. 

3. Nel predetto anno Malpigli , e Mangiadori 
Raunar molta gente in Sanmìniato , 

Per voler effer dei Cartel Signori. 

4. E’J Popol fi fchierò dall’altro lato, 

E’ Mangiadori co* lor mafnadieri , (t) 
Percofler loro, ed ebberne mercato, 

5. Corfer la Terra con que’ foreftieri , 

E poiché fu la cofa queta , e piana , 
Tagliar la terta a certi più altieri; 

6 . Ed arfer la fcrittura Popolana, 

Dov* eran tutti loro ordinamenti, 

E fecion fotterrar la lor campana . 

7. Mentrecl^p i due Cafati fur contenti , 
Infieme d’ un volere a capo chino , 

Sempre vivetter gli altri con tormenti. 

8. Nei 
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8. Nel detto tempo il popolo Aretino 
Col braccio d’ Uguccion cacciò i Tarlati , 
E rimifero i Guelfi al lor dimino,. 

9 . Ch’eran di fuor più di venti anni fiati; 
Refier la Terra Guelfi, e Ghibellini, 

_ Che voller Parte Verde efler chiamati. 

10. Nel detto tempo tutti gli Ubaldini 
Vennero umili 00 alla mifericordia > 

Ch’ allor fi convenia a’ Fiorentini ; 

11. E perdonato fu lor di concordia 
Ogni pallata ’ngiuria , ed e’ iòd aro 

- Di non aver mai più con lor difcordia 

12. E la ftrada dell’Alpe ficuraro, 

E poi ficcome Contadin per merto 
Ogni fazione in Firenze pagaro.( c ) 

13. Nel predetto anno morto il Re Alberto, 
Re de’ Romani, e lo’mperio vacato, 

E li Lettori in difcordia per certo, 

14. Il Re di Francia s’ ebbe immaginato , 
Per fefta grazia ai Papa domandare 

Il benificio dello 'imperiato 

15. Per Carlo di Valofa, ^ ratinare 

Fe fuo configlio, e giurar la credenza, 

E iopra *1 capo fece configliare, 

16. Dove fi difie, nella fua prelènza 
Che fi mettellè, ed avere, e perlòne, 

Per acquiftar cotal magnificenza. 

17. E 1 Re per fornire fua intenzione, 

Rsunò ben femila Cavalieri, 

Per gire in Corte, ( d ) e tacca la cagione. 

18. Ma 
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18. Ma un de’ /noi fegreti Configlieri 
Scrifle al Papa della grande armata, 

. Che ’1 Re facea , e tutti i Tuo’ pènfieri . 

19. Ond’ el pensò la ’mpromefTa fallata , •' 

E parvegli quali elìere a periglio, 

Se ’1 Re v’ andalTe con sì gran brigata . ( e ) 

20 . E riparando a quello per configlio 
Del Cardinal da Prato, nella Magna 
Subito fcride fenz’ altro bisbiglio , 

21. Che veduta la Tua lettera magna, 
Imperadore eleggertero Arrigo 

Di Luzimborgo , e per nulla rimagna . 

22. Così fu fatto, e però me ne sbrigo, 

E piuvicata , ed ita tal novella (0 

Al Re di Francia, come qui ci rigo. 

23. Onrì’egli accomiatò fua gente bella, 

E tennefi tradito, ed ingannato 

Dal Papa , eh* egli avea polio in fella . 

24. Nel lèguente amo apprelTo confermato 1 
Arrigo , ad Alia fu Re de’ Romani 
Della prima Corona incoronato. 

25. Nel mille trecentotto i Viniziani 
Prefer Ferrara , ed avendol per male 
Il Papa , gl’ intraddifie come cani . 

26 . Poi vi mandò con gente un Cardinale, 
E racquiftolja , fuor Cartel Tedaldo, . 
Che pur fi tenne ficcome leale. 

27. Sentendo i Viniziani il Cartel faldo, 
V’andaro ad olle, e furo a Francolino 

• Sconfitti, e qual fuggì n’andò ribaldo. 

28. Nel 
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28. Nel detto anno 00 ebbero i Frieri in dimino 
Perdono, ed indulgenzia di vantaggio 
Per chi faceffè aiuro al gran cammino ; 

29. E ’l fecondo anno fecero il paffaggio , 

E conquiftaron l’Ifola di Rodi, 

E diero a’ Saraci n molto dannaggio. 

30. Nel predetto anno, come da me odi. 
Volendo il Re di Raooa venire 
Contro a’ Pifani , crovaron de’ modi , 

31. Che di Raona noTlafciar partire; 

E ciò fu San Giovanni Bocca d’oro, 

A cui niente potè contraddire . 

32. Nel nove i Bianchi , e’ Ghibellin con loro* 
I Guelfi , e’ Neri di Prato cacciaro , 

Ed il fecondo di fenza dimoro, 

33. Col braccio Fiorentin vi ritornaro , 

E Podeftà, per così fatto pondo, 

I Fiorentin più volte vi manda ro . 

34. Nel detto anno mori Carlo giocondo, > 
Che fu si magno , che per cortefia 
Chiamato fu Aleflandro fecondo. ( fa ) 

35. Nel predetto anno cavalcaro via 
Le cavallate , e tornaron con gioia , 
Poieh’ebbon fatto a Arezzo villania. 

36. Nel detto tempo i Lucchefi Piftoia 
Voller disfare ;i Fiorentin cortefi 
Moftrar , che ciò era lor molto a noia* 

37. Allor Mefler Filippo (0 Vergelle# , 

Che tenea il Caftel della Sambuca, 
Sentendo, che venivano i Lucchefi, 

38. Con 
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38. Coti Tua compagna ricurò la buca. 

Sicché pattar non poterò i confini . 

E’ fittoteli avendo cotal duca , ( k ) 

357. Colla licenza poi de’ Fiorentini , 

All’ afforzarli (0 aoperar Preti, e Frati , 
Uomini, e donne, grandi, e piccolini » 

40, Ed in due di li furono (leccati , 

E facci i fotti per follicitudine , 

E’ Fiorentin del ben fur biafimaci, 

41. Sol per la Piftolefe ingratitudine, 

Più che non furo i Luccheli per certo, 
Ch’ u lavati per disfarla ’mproncicudine . 

4?.' Nel predetto anno fu il Duca Ruberto , 
Figliuol, che fu del Re Carlo fecondo. 
Incoronato di Puglia per merco. 

43 " B fu da Papa Chimento giocondo 
Finito , e quietato del teforo , 

Che dovia dar pe *1 padre , eh’ era al fondo , 

44. Ch’era trecento migliai’ d’ once d’ oro . 
Nei detto tempo i Guelfi Ameliani ; _ 
Da’ Colonneli cacciati ne foro . 

45. Nel detto tempo li Montefelcrani , . 

Con altri Ghibellini, e sbanditi, 
liconfittero in campo gli Ancontani*^ 

4 6 . Nel predétto anno i Genovefi ufcici, 

A Genova n’andar con buone fpalle, , 
Ver ritornar dond’ egli eran partiti ; 

47. E , Metter IJbizin fuor delle calle * 

Ufcì co’ fuoi , i qua’ furo ( m ) feonfitei » 

Ed pi (j rifuggi in Serravalle. 

# * . 48. E gli 
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48. E gli ufcici co’ lor pennon diritti 

In Genova tornarono in illato ' • >> 

E que’ di fuor fi rimafero afflitti. 

49. Nel detto tempo , a priego del Legato , 

I Fiorentini , e più altri Tofcani 
Mandar gente a Ferrara d’ ogni lato ; 

50. La qual quivi fconfiffe i Viniziani, 

E ben femila far tra morti , e prefi , 

E gli altri fi fuggir dalle Jor mani, i 

51. L’ altr’anno venne poi in quelli paefi 

* Quel Cardinale, ed incontro il carrocciq 
Di Firenze gli andò con begli arnefi. 

51. E come dentro fu fenza rirtibroccio 
Si ricomunicò tutta la Terra , L 1 
Ch’era intraddetca, come <Jul diroccio. 

53. Nel predetto anno incominciò la guerra 5 
Per gli confini tra Sangimignano , 

E la Cittade appreffo di Volterra . 

54. Ciafijun fece Tuo sforzo, e capitano , . 

E danneggiando 1* on P altro a podere , 
Sanefi (n) , e Fiorentin vi mifer mano 

55. A volerli conciar; ma col volere 
Non fu il 'potere; e’ Fiorentini accorti 
Veggendogfi partir si dal dovere, 

56. Raunar gente, e tornarvi sl forti. 

Che quali (o) avefièr detto: Non ci piace; 
Potevan (p)dir , eh’ e* folle r tutti morti 

57. Per quello modo fi fece la pace, 

E ciafcun fece, come gli fu importo,- 
Una Fortezza, ove’l fuo confin giacer 
Tom, V\ B 58. Scu« 
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58. Scurò la Luna quell’anno d’Agolto, 

Ed il Sole Icurò poi di Gennaio, 

E di grano , e di vin fu piccol colto ; 

55>. Ched otto foldi fi vendè Io ftaio, 

E ’1 vin fi diè per dieci fol (q) la forna; 
Sicché *1 Popol minuto flava gaio , 

60. Nel predetto anno alquanto fuor di Roma 
Si {centrarono Orfini, e Golonnefi, 

Ch’ eran nimici, come qui fi noma;- 

6 1 . E combatterà infieme, e fur gli oflefi . > 
Per quefta volta in quel luogo gli Orfiai » 
E cento, e più per parte; fur palei* . i 

< 52 . Nel detto tempo ancora i Fiorentini ? 
Co’ Caftellani infieme, ed in lor vece ;L 
Sconfiderò, e cacciaron gli Aretini, . j 
6). Negli anni poi mille trecento diece • 
Ci fu MelTer Luigi di Savoia , 

Cui Sanator di Roma il Papa fece, 

< 54 . Sin^on Filippi- di Piftoia» . 

Ed altri due Prelati «barba fióri , ^ 

De’ quali i Fiorentin fer poca gioia , 

6$. Perocch’ eran d’ Imperio Ambalciadori, 
E comandaro , che l’ olle d* Arezzo 
Levata folle lenza più dimori , 

66. Ed afpettafler poi con dolce vezzo , 
Come fi convenia lo, ’mperadore , 

Ched in Firenze ftar, voleva un pezzo. 

67 . Allora pel Comuij rifponditore 
Si fece MelTer Betco Brunellefch» 

11 qual parlò. con troppo ardito core, 

69. E dif- 
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68. E ditte : L’ otte intendiam , ( r ) che rinfrefchi 
E non vogliam qua dentro sì gran Princi, 
Che noi fappiam ben chi fono i Tedefchi .‘ 

69. E Metter Ugolin de’ Tonraquinci 
Ammendò poi le fuperbie propofte 

Di Metter Betto, ed ei fi partir quinci* 

70. E poiché furo al Capitan dell* otte, 

Che fi parcitter gli ebber comandato, 

E da lui ebber sì fatte rifpofte. 

71. Così partir da fui fanza comiato , 

E rapportaro al Signor tanto rio. 

Che contro a* Fiorentin fi fu turbato. 

72. Nel detto tempo ifpirati da Dio 
Uomini, e donne f e fànciu’ colle croci 
Per tutta Italia andar con atto pio, 

73. Battendoli , e gridando ad alte bori , 
Mifericordia Re Celeftiale, 

Di Terra in Terra, e per tutte le foci. 

74. E ’l Fiorentin veggendo gente tale ' ' 
Vietò l’ entrata , e molto li di {pregia * 
Dicendo , che quell* èra mal fegnale . 

75. Nel detto tempo i Guelfi di Vinegia 
Cacciati furo , ed a più Caporali 
Tagliò la tetta chi poco li pregia ;' J 

76. E due Fiorentin fur di que* cotali. 

L’un fu degli Àdimàr , l’altro de’ Sizj» 
Alla lor parte diritti, e leali. 

77. Nel detto tempo per fottili indizj- 
Provò Màeftro Arrioldò di ProVenza » ' 
Che Ancicritto pièh di tutti i vizj 

B 2 78. Do 
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78. Dovea venir con Tua falfa fentenza 
Predò al mille trecen felì’antafei , 

G la Chiefa annullar con Tua potenza . 

* 79. E fu tenuto errore, e faper dei, > 

v Che fuggì di Parigi per paura} 

Ma dir la fua fcienza non potrei. 

80. Nel detto anno fentendo la congiura, 

Che fer per rubellarfi i Ferrare!! . 

Da Santa Chiefa, contro a dirittura 

81. Cardinal Pelagru co’ Bologne!} 

Vi corfe, ed a coniglio fe, chiamare 
Tutti i maggiori , e poi ne tenne preli 

82. Ventifei , (?) e ' tutti gli fe ’mpiccare ; 

Lafeiò con pace gli altri Cittadini, 

E ad Arezzo n’ andoe ad abitare. ; t'l 
' 83. Nel detto tempo eflendo i Perugini (0 
Andati ad ode alla Città di Rodi , . [ 

Coll’ aiuto, ch’avien da’ Fiorentini , 

84. Que’ dentro ufciron fuor , come tu odi , 

£ furono fconifitti, e feguitaci, 

E prefi, e morti per divedi modi. * ' / 

85. Nel detto anno di Luglio fur cacciati 
I Guelfi da Spoleto da Currado 

Di Nadagio, e dagli altri Fol ignari . ( u ) 

8d. Nel detto tempo, per tadare il guado, 
Lo’mperador venne in quel di, Savoia,; 

Con que’ Baron , che più gji fiiro a grado ; 

'87. E’ Fiorentina per . fervenza- di noia, . ; 

Ordinar di mandargli ^Ambafciadori 
Adorni } per modrarnei.feda , e gioia. , 

■' ‘\u ‘ : 88. Ma 


Digitized by GQOgle 


AN. »I CRISTO I J IO. E SEGG. 2 I 

88. Ma certi Guelfi, eh’ eran de’ Maggiori, 
Temendo, non volerte i Ghibellini 
Rimetter dentro, ond’ e’ n’ andafler fuori, 

89. Non lafciarono andar que’ Cittadini , 

Ch’ eran chiamati delli più fovrani , 

E già levati li fcarlatti fini. 

90. Quando lo ’mperador vide i Romani 
Ambafciadori , ed altri in fua prefenza 
Di più contrade , Lombardi , e Tofcani , 

91. Domandò : Dove fon que’ di Fiorenza? 
Rifpofe un degli ufeiti al primo tratto : 
Egli han di Voi gelofia, e temenza. 

92. Dille lo ’mperador: Male hanno facto, 
Perocch’ egli era noftra intenzione , 

Ch’ e’ fofier con noi inceri ad ogni patto, 

93. E far Firenze Camera, e Magione, 

E la miglior di noftro Imperiato, 

Or ci convien mutare oppenione. 

94. Quando fentir, com’egli era sdegnato, 

I Fiorentin fer lega , e compagnia 

Col Re Ruberto , e con altri d’ allato , 

95. Con più Terre in Tofcana , e in Lombardia, 
E fòldar gente aliai fe'nza dimoro. 

Per contraddire alla fua fignoria. 

96. Ma i Pifani gli mandar di loro , 

Perchè venifle torto alla ricifa , 

Più di felìantamila fiorin d’ oro ; 

97. Promettendo, che quando forte in Pi/a ^ 
Senz’ alcun fallo W n’arebbe altrettanti, 

E che tutti eran fuoi fanza divirtr* 

B 3 98. Quali- 
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98; Quando lo’mperador vide i contanti. 

La l'uà venuta apparecchiò per cerco ; 

Ed or di lui non dico più avanti. 

99. Nel detto anno ci venne il Re Ruberto: 
Due meli in cafa de’ Peruzzi flette . 
Contro allo ’mperador trattando aperto. 

100. E volle metter pace tra le Sette, 

E non potè, fìccome intender puoi. 
Tanto erano oflinate , e maladetce ; 

Ond’ egli appreflo andò pe’ fatti fuoi . 

fine del canto xlvi. 
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CANTO XLVII. 

i 

ARGCJMENTO. 

anni DI Come t’ aliar le mura co» effetto , villani 

cr . i 3 i o. Per la temenza dello ’mperadore S L p. c. 9. 

e fegg. E che i Donati uccifer Meffer Detto , e fegg. 

E che lo ’mperador contro a Firenze 
Fornì proceffo , e die afpre feti tenie . (f) 

1. 'T'Enendo ’l mille trecento dieci anni , 

J- Di Savoia pafsò lo ’mperadore , 

E dopo lungo andar , non fcnz’ affanni 00 

2. Ad Arti ( b ) giunfe , e fu fatto Signore 
D’ Ottobre ; e quivi raunò di piano 
Domila Cavalier fanza fèntore . 

3. Era in quel tempo Signor di Melano / 
Meffer Guidetto di que’ della Torre, 

Che la traffe a Meffer Maffeo di mano. 

4. Contro allo ’mperador s’ingegnò porre, . 
Siccome volle il Cardinal dal Fiefco , 

E non polendogli il viaggio torre • 

5. Acconfencì a quel Signor Tedefco , 

Ed in Melano il mife in dì nomato , 

Vilia di Pifania ( c ) chiaro , e frefcho* 

6 . E ’l dì fcguente fue incoronato 
Della feconda Corona del ferro. 

Colla fua donna Imperatrice allato. 

7. E furo a quello fatto , s’ io non erro , 
Ambafciador di tutte Terre intorno, 

> Salvo Firenze , che a ciò nata diferro . 

* » B 4 Fa- 
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8 . Faccendo qui lo'mperador foggiorno. 
Pacificò ( d ) infieme i Cittadini , 

E concedette a' Vifconti il ritorno ; 
p. Ed ubbidito fu per que’ cammini 
Da tutti, fuor di Padova, e Bologna, 

Ch’ erano a lega allor co’ Fiorentini . 

10. MefTer Guidetto con molta vergogna 
Gli parea Ilare, ed aver tempo reo, ' 
E’I fìgnoraggio ancor col core agogna. 

11. DilTelì allora, che MefTer Maffeo 
Ingannato 1 ’ avea , come udir puoi , 
Perchè ’l tenne di fuor, come Giudeo, 

12. Ed avea detto; Che fofferiam noi? 
Voglio innanzi te MefTer Guidetto 

Per mio Signore, che ’mperadore, e’ fuoi; 

13. Caccerol fuori, e ciò per me prometto 
D’ efTer con teco , e tu hai viepiù gente , 
Che non ha egli ; or feguita T effetto « 

14. Ed allo ’mperadore incontanente 
N’ andò , (*) e difle , ficcome tradire 
Merter Guidetto il dovia di prefente. 

15. Attanto il popol cominciò a romire ; 
Lo* mperador formò la ’nquifìzione, 

E fe ’l citare , ed e’ fuggi il morire . 

1 6. E la rifporta, che portò il buffone. 
Venne ad effetto * perocché tornato 
Era MefTer Maffeo a fuo magione • 

17. E che lo’mperador forte cacciato 
Anche fi difle , ed ancor fi ragiona » 
Che' Fiorentin con lui tenoer trattato. 

18. Po? 
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i8. Poi di Febbrai’, fccondochè qui Tuona, 

I Fiorentin fepper tanto trattare , 

Che contro a lui fi rivolfe Chermona $ 

ip. E fecergli più Terre rubellare, 

Per dargli si che fare in Lombardia , 

Ch’ e’ non volefle in Tofcana pafiare . 

io'. Ma pur temendo di lui tuttavia , 

Fecer cavare i folli per paura 

Dal Prato a Santo Ambrogio all’ Arno pria ; 

21. Poi fero alzar le cominciate mura 
Da otto braccia, fenza i barbacani, 

Dov’ elTeran fondate, e qui proccura. 

22. Nel detto tempo i Ghibellin Brefciani 
Cacciaro i Guelfi fanz’ alcun divario, (0 
E Umilmente fero i Parmigiani. 

23. Lo’mperador vi mandò Tuo Vicario, 
Qual’ ebbe in BreTcia i Guelfi rimenati , 
Sperando quello, che po’ fu il contrario. 

24. E Chermonefi furono avvifati, 

E per conforto de’Guelfi vicini 
Trattar con que’, che’n Brefcia eran tornati . 

25. Sicché ne cacciar fuori i Ghibellini, 

Ed allo ’mperadore a mano, a mano 
Fecer gran guerra per tutti i cammini. 

26. Valfe in Firenze allor lo ftai’del grano 
Trenta foldi, e’ guadagni eran mancati 
Per quel Signor, benché folle lontano. 

27. Nel detto tempo certi de’ Donati 
Giovani arditi, valorofi, e frefchi , 

Per la memoria de’ fatti pafiati , . 

28. Uc- 
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28. Uccifer Metter Becco Brunellefchi , 
Perchè dicien , che contro al lor conforto 
Aveva dati configli manefchi . 

29. Poi n’ andaro a San Salvi , e ’1 corpo morto 
Di Metter Corfo cavar fuori in fretta, 

E ’l pianto grande fu fenza conforto , 

30. Come allor folTe morto , e per vendetta 
Moftraron far ciò , che fatto ne fu ; 

E più parlar di ciò non mi diletta. 

31. Nel mille crecentundici , e non più 
Mandò l’orlique di San Bernabà 

A’ Fiorentin Cardinal Pelagru. 

32. Del che fi fece feda, ed ancor fa. 
Quando fi moftrano appretto 1* altare 
Di San Giovanni a chi allor vi va. 

33. Nel detto tempo fece cavalcare 
Lo’mperadore il Vefcovo cugino. 

Per la Città di Chermona attediare. 

34. Tolfe Vicenza a Padova, e ’n dimino 
I Padovan gli dier Padova poi , 

E ’1 Vefcovo ne fu Vicario fino. 

35. Nondimeno a Chermona mandò a’fuoi, 
E fecela attediare , ed egli intanto 
Andò a Vinegia , e ,* come intender puoi, 

36 . Aiuto alla Corona chiefe alquanto; 

E quel Comim, ficcome liberale. 

Mille livre di grotti diè ; d* accanto 

37. La Corona, e la Sedia Imperiale 
Fe in Vinegia con tanti ornamenti , 

Che coftar più , che un gran cefor non vale . 

38. E Cre- 
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38. E’Cremoneli per ordinamenti, 

E per trattar di quello di Ravenna 
Tornaro agl’ Imperiai comandamenti. 

39. Piacque allo’mperador cotale ftrenna; 

Ma poi le mura, e ciafcuna Fortezza 
Fece disfar; che non ne campò penna; 

40. E di moneta diè lor tal gravezza , 

Poich’ ebbe perdonato lor l’ oltraggio , 

Che poi non la pagaro fenza afprezza. 

41. A Brefcia mandò poi Polle di Maggio; 
Se folle venuc’ oltre , ancor li dice , 

Che d’Italia acquiftava lìgnoraggio, 

, 42. E poi di Puglia aveva ogni radice ; 

Ma el peggiorò qui fua convenenza. 
Benché di Brefcia folle poi felice . 

43. Sentendo apprellò il Comun di Fiorenza, 
Come i Tedefcni a Brefcia n’ erano iti. 
Avendo avuto Chermona , e Vicenza, (s) 

44. Ribandir rutti i Guelfi già sbanditi ;( h ) 

E ’l Maliscalco , con bella compagna 

A cavallo, ed a piè prodi , e arditi, 

45. Mandarono a Bologna, ed in Romagna, 
E quivi fletter più meli per certo. 

Per contraddire al Siri della Magna . 

4 6 . Nel detto tempo Mefler Giliberto, 

Con dugento a cavai , con chiara fronte 
Andò in Romagna per lo Re Ruberto, 

47. Perocché ’l Papa Pavea fatto Conte 

Della Romagna; onde per tal cagione 
Ve’l mandò il Re, ficcarne fuo Vjfconre. 
_• ... . 0 t 48. Co* 
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48. Com’ el fu giunto, ed el molle quiflione 
A’ Ghibellini , e Bianchi a mano, a mano 
G tucci i Caporal mife in pregione . 

49. Nel detto tempo ebbe Pefero, c Fano 
Colui , che della Marca era Marchefe . 
Or ritorniamo a’(*) fatti de) Brefciano ; 

50. Ched a combatter Brefcia folle prefe. 
La gente, ch’era dentro, ad un fegnale 
S’ accorfe , 00 e francamente li difefe . 

5 1* E Mefler Galeran fratei carnale 
Del detto Imperador fu morto allora. 
Con più Baroni, e gente comunale. 

52. Onde la gente dentro lì rincora, 

E contro a que’di fuor con molto ardire 
Percofler dove più gente dimora . 

53. Niente molfe la gente a fuggire; 

Ma tutti verfo lor lì fur diritti , 

Dando, e togliendo colpi da morire. 

54. E benché fodero in parte trafitti , 

Que’ dello ’mperador fur gente tanta , 
Che’n line 0 ) furo i Brefciani fconfitti. 

55. E fur de’ lor maggior preli quaranta, 
E gli altri più di dugento di faldo, 

Tra morti, e preli, come qui li canta. 

5(5. E de’Brufciati ( m ) fu Mefler Tedaldo 
L’ un de’ pregioni , il qual fece fquartare 
Lo ’mperador, com’el fu giunto caldo, 
57. Ed a più altri fe’i capo tagliare; 

Onde i Brefciani flavan poi a freno 
In modo( n ) più, che non folevan fare.- 

58. Ma 
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58. Ma s’ eran combattati, nondimeno, 
Benché perduto aveller la baldanza, 

La Terra arditamente difendano . 

59. Atcanto avvenne per la lunga fianza , 
Che l’aria fi corruppe, e molta gente 
Infermò , e mori fenza fallanza . 

fio. Onde allo ’mperadore andar prefente 
Molci a pregar, che quindi fi parti fle , 
Se de’fuo’ non volefiè efier perdente.. 

fii. A’quai giurò per la Corona , e difle 
Di non partirli dall* afledio mai. 

Che converrebbe , che Brefcia ubbidire . 

61. Dentro n’avea già infermati affai, 

E vettuaglia incominciò a mancare , 

Ed avien da temer, come udit’hai. 

fi3. Al Cardinal dal Fiefco fer trattare. 

Ed arrenderli alla mifericordia , 

Che lo ’mperador lor volefiè fare . 

64. Com’ egli ebbe la Terra di concordia » 
Disfè le mura , e dugento di loro 
Mandò a’ confini, per fuggir difcordia, 

6$. E in fettanta miglia’ di fiorin d’oro 
Condannò quel Comune, e partimento 
Di quindi fece , fenza alcun dimoro . 

66 . Poi a Chermona fece parlamento, 

E per conforto del Comun Pifano , 

Fu di pafiare a Genova contento. 

67. Apprefio f# Vicario , e Capitano 
Il predetto Mefier Maffeo Vifconte 
Della Cictade, e di quel di Melano; 

48 . E di 

\ 
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68. E di Verona con allegra fronte 
A Mefler Can della Scala in dimino , 
Come Vicario, non ficcome Conte; 
dp. Mantova diede a Mefler Paflerino , 
Parma a Mefler Ghiberto da Coreggio, 
Ed a ciafcun toccar volle il fiorino. (°) 

70. S’ egli avien prima mal, poi ebber peggio 
Che in ogni Terra laici ò fuo tiranno, 

E confermogli per fuo privileggio ; 

71. Poi fi partì d’ Ottobre nel dett’anno. 
Sentendo i Fiorentin del fuo trattato, 
Che s’ appreflava per dar loro affanno K 

72. Fornirò ben Volterra, e Sa&ministo, 

E tutte r altre Terre de 1 paefi , 

Per riparare ad ogni mal penfato; 

73. E *1 fimigliante fecero i Lucchefi : 
Mandaro a Se rezza no , (p) e a Pietrafanta, 
E tutti i pafii d* attorno ebber prefi. 

74. Ma pur colla fua gente tutta quanta 
A Genova fu giunto, e i Cittadini 

Gli dier la fignoria, e qui s’ammanta* 

75. E poi cinquanta miglia’ di fiorini 
Gii fero aiuto alla ’ncoronazione , 

E ventimila n’ ebbe de* più fini • 

76. La ’mperadrice per cotal cagione . 

Ed e* tutti li fe (q) pacificare , 

E rimife gli ufeiti in lor magione , 

77. E ad Arezzo mandò, ciò mi pare. 

Un fuo Vicaro, che fece com’ egli, 

E là morì> e fé fanza tornare. ; 

78. Man- 
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78. Mandò Metter Pandolfo de’ Savegli, 

Ed altri gran Prelati Ambalciadori , 

Ch’ andattèr comandando a tutti quegli 

79. Della Tofcanà Comuni , e Signori , 

Che ognuno andatte a fargli riverenza 
A Roma , quando compierà gli onori . 

80. Quando coftor s' appretterò a Fiorenza 
Per quella ftrada, che vien da Bologna, 
Fece lor dire chi n’avea potenza: 

81. S* e’ non volettèr gran danno, e vergogna 
Ricever qui , che dovetter gire 
Altrove, per fornir la lor bifogna. 

82. Valendo quelli pur oltre (r) venire, 
Come di prima era la cofa ordita , 

Furon rubati , e dieronli al fuggire . 

83 . La’mperadrice infermata, e finita. 

Che fu figlia del Duca di Bramante , 

. 'A’Fra* Minori allor fu foppellita. 

84. Quando lo’mperador Teppe davanti 
De' Tuoi Ambafciador per alcun metto , 
Incontro a' Fiorentin fe mal fembiante ; (*) 

85. E fé contro a di lor formare apprettò 
Una sì grave, e forte ’nquilizione, 

Che forfè fe di rado tal procedo, 

86. E condannogli in avere , e in perfone , 
Che in ogni parte , eh’ e' folkr trovati 
Sanza alcun bando, ovver condannagione , 

87. Potettero eflère morti, e rubati, 
Salvochè s’ egli infra quaranta giorni 
Dal dì della fentenza annoverati , 

88 , Do* 
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88. Dodici Citcadin de’ più adorni 
Mandati aveller , con pien lìndacato. 

Come il Comune a ubbidenza torni . 

89. Ma quando quello venilTe mancato. 
Siccome fcricto ha il nollro Cancelliere , 

• Per noi s’intenda, e lìa pronunziato. 

90. O quanto egli era errato fuo penliere , 
S* egli credeva la Città dell’ effe 
^cquiftar per cosi fatte maniere. 

pi. Di quello i Fiorentin lì facean beffe, 

Ma e’ tenien de’ Cavalieri armati i 
Benché fcemate n’avefferlO le guelfe- 

92. Ancor non eran tutti i dì paffati , 
Quando di Genova fùr tutti quanti 
I Fiorentin di nuovo accomiatati . 

93. E rubati fur tutti i Mercatanti 

D’ ogni mercatanzia ( u ) e d’ altri arneli 
Dentro , e fuori , ed in mar da’ navicanti . 

94. E così i Fiorentin , fe ben comprefi , 

_ Ricevettero allora un gran dannaggio 

Per quello lmperador da’ Genoveli . • 

95. Non mi par , eh’ e’ facellè come faggio , 
Se alla Tua Corte fece appropiare 
Tutta la ruberia di quell'oltraggio. 

9<5. Nel dett ? anno fu quello, ciò mi pare , « 
Del mele di Dicembre , vendicando 
, . L’ ambalceria , che ti de* ricordare. 

97. Gli ufeiti Genoveli ritornando, 
Spezialmente Meflere Ubizzino, 

Vergendo que’, che gli avien dato bando, 

98. Si 
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98. Si guardava con loro a capo chino ; 

E forfè che penfava nel dio core , 

Di non edere a lor miglior vicino; 
pp. Perocch’ egli era di molto valore, 

E render gli potea del pan cofaccia:(*) 

. E quello badi dello ’mperadore. . 

100. Lettor , s’ i parlo brieve * non ti fpiaccia , 

Che perch' i’ fon (y) del brieve udir contento, 

Credo, che, cornea me, a ciafcun piaccia* 

Or feguirem del buon Papa Chimenco, 

FINE DEL CANTO XLVII. 
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Arg. (f) Magi, contro a Firenza - Fornì proceffo , e die afpra 
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CANTO XLVIII.(f) 

ARGOMENTO. 

anni di De' Confoli deir arte della lana , villani 

cn. 1 3 1 1. E della morte di Meffer P azzitto , l.p.c.29. 

$ iegg. Che fu tenuta cofa a fai villana . efegg. 

E dello 'mperador di Luzìmborgo , 

E d ’ altre cofe affai , com' io ti porgo . 

. 

% • 

1. /^Mai ci convien dir, come in Vignons 

Scava il Papa , e non poflèndo andare 
A Roma a Scoronar 1’ alto Campione , 

2 . Mandovvi due Cardinal per ciò fare. 

De* qua’ fu l’uno il Cardinal da Prato, 
Con piena autorità d’ incoronare . 

3. Il quale andò in Genova , e trovato 
Si fu col fopraddctto Imperadore ; 

E ’l Papa ancor mandò dall’ alerò lato 

4. Mefler Gentile da Monte di Fiore, 
Difcreto , e favio Cardinale , e bello , • 
In Ungheria , per dar compiuto onore 

5. Della Corona al buon Carlo Martello, 
Ghe’l Re Ruberto per nipote avia , 
.Figliuoli che fu del fuo carnai fratello. 

6. Ed ei lo’ncoronò dell’Ungheria , 

E tanto Rette ( a ) con lui , che ’l paefe 
Quali tutt’ebbe alla fua fignoria. 

7. Tornando per Italia poi palefe 1 . 

Ebbe dal Papa V che tutto il teforo 
Di Roma conducete alla cortefe 

8 . In 
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8. In quella parte, ove facea dimoro. 

£ ’l Cardinal del paefe Romano 
Al tutto tratte l’ariento, e l’oro, 
p. E conduttivo a Lucca in San Fridiano ; 
Più oltre non potè ire per la guerra ; 
Quivi il lafciò , e fe fece lontano. 

10. Nel detto tempo, le ’l libro non erra. 

Il Papa andò a Vienna , e con gran pretta 
Di gente fe concilio in quella Terra ; 

11. E per cenere in piè la fua prometta, 
Ch’ al Re di Francia il teneva obbrigaco. 
In quel Concilio fe propofta efprefla , 

12. Che Papa Bonifazio era acculato 
Siccom’ eretico , pieno di retta; 

Se quello è vero , e’debb’ etter dannato. 

13. E fur prefenti a quella diceria 
Più di trecento Vefcovi, e Prelati, 

Ed altri Cherici d’ ogni balia , 

14. E ditter poi tra loro efaminati,( b ) 

Che Papa Bonifazio fanta vita 
Avia tenuto ne’ tempi pattati, 

15. Veggendo il Papa , che gli era fallita 
Al Re di Francia tutta la fua imprelà , 
Fece un dicreto colla faccia ardita : 

16. Che ’l Re di Francia , per alcuna offefa ,( c ) 
Che a Papa Bonifazio fatta avette , 

Ower per lui contro alla Santa Chiefa, 

17. Che mai gravaco etter non ne potette, 

E fe gravato allor , fotte attòluto 

Egli, e’iuoi difcendeuti s’intendette. 

\ C 2 ; ‘ 18. Ed 
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18. Ed ogni ben, che ’i Tempio avie perduto 
Fu in. quello Concilio allo Spedale 
Di nuovo confermato, e conceduto, 
ip. E fu in quel Concilio generala 
Calonizzaco Santo Lodovico , 

Frate Minor della Cafa Reale, 

20. Figliuo! di Carlo fecondo , ed amico 
Di Dio fempre flato in ogni cofa , 

E ’1 fuo effetto pruova ciò , eh’ io dico » 

21. Che per la povertà Riligiofa 

' Rifiutò la Corona, e fedì Frate, 

E ‘po' fu Arcivefcovo a Tolofa , 

22. E miracoli fe molte- fiate 

Alla fua vita , e poi come piaceva 
A Dio; e baffi di fua fanticate. 

23. Mille trecento dodici correva. 

Quando , per la cagion del Confolato , 
Coll’ Arte della Lana fi faceva . 

24. Volendo ciafcun edere infaccato , 
Firenze fa per andare a romore, 

E per turbar fuo pacifico flato. 

25. Appretto il Re Ruberto con amore 
Mandò dugento Cavalieri armati 

Per contattare al detto Imperadore. 

26. E *n Brefcia ( d ) effendo i Guelfi rientrati, 
Metter Can della Scala incontanente 
Colla fua forza glien’ ebbe cacciati . 

27. Ed allo ’mperador poi di prefente 

Si volfe Parma , e Reggio , e ’l Fiorentino 
|n lor foccorfo mandò molta gente. 

- 28. Ap- 
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28» Appretto di, Genna’, Metter Pazzino 
De’ Pazzi, andando con famigli alquanti 
Fuor della Terra un pezzo a fuo dimino, 

29. Paffiera , e fuo’ conforti Cavalcanti 
L’nccifer, per vendetta, a tradimento. 

Di Metter Betto , e di Mafin davanti ; 

30. Dicendo, ch’egli era /lato contento 
Della lor morte, e fe quello era flato, 
Dio ne fa il ver ; ma del mondo fu fpento . 

31. Il corpo fuo ne fu morto recato 
Indilla Piazza de’ Signor Priori, 

Perch’egli era dal popol molto amato. 

32. Firenze andò ad arme, e con furori. 
Seguendo il Gonfalon della Giuflizia, 
Arfon le cafe, e lor cacciaron fuori. 

33. E ’l Comun poi, per cettar la triftizia 
De’ Pazzi, fece quattro Cavalieri, 

Con dota de’ fuo’ ben fenza pigrizia . 

34. I Chermonefi ancora volentieri 
Dal detto Imperador fi rubellaro , 

.E cacciar fuori i fuo’ mafinadieri . 

35. Appreflo il Malifcalco fuo ( e ) più caro 
A Pifa venne, e fece ciò, che v’ era 
De’ Fiorentin , rubar fenza riparo. 

3 6. E’ Padovan gli volfero bandiera. 

Perchè aiutati fur da’ Fiorentini , 

E caccia ronn?- fuor tutta fua fchiera. 

37. Metter Guiglielmo de’ lor cittadini (0 
Uccifer, perch’ egli era in ogni guifa(s) 
Campione, e capo de’ lor Ghibellini- 

C 3 \ 38. Lo 


Digitized by Google 


3 * CENTILOQyiO CANTO XLVI1I. 

38. Lo’mperador per mar ne venne a Pifa, 
Con mille cinquecento a fuo pennello , 

E con quelli ( h ) Baron fenza divifa; 

39. L* Arci ve fco’ di Trievi fuo fratello, 

E quel di Legge fuo cugin pregiato , 

E’I Duca di Baviera adorno, e belio, 

40. E ’1 Conte di Savoia fuo cognato , 

Conte d’ Alagna , (0 e Conte di Foreufe , 

Di guerra cialcheduno ammaeftrato , 

41. E molti altri Baroni a lor difpenlè , 
Marciteli, e Bandereli , e Caftellani, 

E di piu altri , eh’ erano a fue menfe . 

42. Nel detto tempo fur gli Spoletani 
Ghibellini feonfitti dal Grifone 

De’ Perugini, e morti come cani. 

43. E ’1 Re Ruberto a Roma per campione 
Mandò il Fratei con fecento a cavallo, 
Per contraddire alla ’ncoronazione • 

44. E per Tofcana fcrifle fenza fallo 

A tutti i Guelfi, che mandaller gente 
Contro allo’mperadore ,in quello Hallo. 

45. ' E’Fiorentin vi mandar di prefente; 
Metter Berto ( k ) de’ Pazzi ebbe la’nfegna y 
E là mori del fuo Comun fervente. 

4 é. E pochè tutti furo alla convegna.O) 

Col braccio degli Orfini , e con rigoglio 
Di molto pregio fu la gente degna ; 

47. Perocché avendo armato Campidoglio, 

Il Conte di Sa voi* ne fu cacciato 

Da’ Guelfi , che poi cenner quello fcoglio , 

48. Ed 


/ 
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48. Ed acquidar San Pier dall’ altro lato , 
Cartel Sant* Angelo , ed altre tenute , 

Per contraddire al detto Imperiato, 

49. E i Colonne!! tenien per làlute, 

E per fortezza dello ’mpcradore 

San Gianni Lateran con lor virtute , 

50. Col Culifco , Santa Maria Maggiore» 
Santa Maria Ritonda , e con affanni 
Ciafcun guardava, per avere onore. 

51. E i Fiorentini il dì di San Giovanni 
Vi fer correre il palio del velluto. 

Come in Firenze loglion far gli altri anni. 

52. Ritorno a dir, com’egli era venuto» 
'Lo’mperador , che di Pifa d’ Aprile 
Mode, e in Viterbo fu ben ricevuto, 

53. E fatto della Terra /ignorile ; 

E’ Ghibellini , eh’ erano in Orvieto, 

Guatar di lor Città lare ii Umile; 

54. Ma i Guelfi li cacciar con vilò lieto 
Anzi , eh’ aveller foccorfo( m ) fuperbo, 

E rimafer lìgnor con pace, e queto.O») 

55. Lo ’mperador dimorando in Viterbo 
Seppe, eh’ a Roma la Porta a San Piero 
Gli era vietata con fembiante acerbo: 

5<5. Con domila barbute ardito, e fiero 
N* andò a Roma , c là fubitamente 
Diè la battaglia, dove fe medierò. 

57. , E quivi per bontà della fua gente 
Ebbe l’entrar per forza, e per rapina , 

E i Colonne!! i’ atar francamente . 

C 4 58. Ad 
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58. Ad albergo n’ andò a Santa Savina,(°) 
Poi per potere a San Pier valicare , 

La gente combattea fera, e mattina; 

59. E’n fine dopo lungo contattare, 

Eflendo 1 ’ una parte, e l’altra folta, 

E più acconcia a ricevere, e a dare, 

60. I Tedelchi avanzaro a quella volta 
Tanto, che il Campidoglio racquiftaro , 
Ed alcun’ altra Fortezza ebbon tolta . 

61. Allor gli altri Baron li feguitaro, • 
Rompendo sbarre , e ferragli per certo , 
E’n fine al Ponte Sant’Angelo andaro# 

62. E’Fiorentin con que’ del Re Ruberto 
Percoflero alla gente Imperiale ; 

Sicché l’aflalto poco fu fofferto ; 

63. Che dier la volta con lor danno , e male 
E molti di lor furon morti , e prefi , 

E ’l Campo fu della gente Reale . 

64. De’ prigion fu , fecondoch’ io compre!!. 
Il Vefcovo di Legge, che mandato 

Da Metter Gianni n’ era in fuo’ paefi ;(p) 

65. E cavalcando tutto difarmato 
Inverfo Puglia in groppa d’un donzello, 
Venne un Catalan forte adirato, (9) 

66. E perchè quivi era morto il fratello. 
Gli diede d’ uno fiocco per la fchiena, 
E morto cadde in terra fanza appello# 

67. Quando lo ’mperador fentì la mena , 
Dille co’ Cardinali a mano, a mano: 

Per noi non fa di metterci a tal pena ; 

. 68. Se 
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6S. Se voi non mi potete dar di piano 
La Corona in San Pier, quando vi piaccia, 
Datelami in San Gianni Laterano. 

69. Ed e’ rifpofero: E così fi faccia; 

Ed in San Gianni fero acconciar corto , 

E Scoronato con allegra faccia 

70. Fu, il primo giorno del mefe d’ Agofto, 
Per man del detto Cardinal da Prato, 
Come dal Padre Santo gli era importo* 

71. E come Arrigo fue incoronato, 

A Tiboli n andò, e li Romani 
Rimafer dopo lui in male ftaco « 

72. Di Roma fi partirono i Taliani,( c ) 

E l’altra gente, e dallo ’mperadore 
Molti Baroni diventar lontani . 

73. Poi colla gente fua , eh’ era minore , 

Che non foleva, fe ne venne a Todi, 

E di prefente fu fatto Signore . 

74. Veggendo i Fiorencin , che tenea modi 
Di venire in Tofcana , cominciaro 
Alquanto a feioglier delle borfe i nodi ; 

75. E Cavalier domila fi travaro , 

E’ Ghibellini , ed altri per fofpetto. 

Di lungi da Firenze confinaro. 

7 6. Da Todi fi partì il Signor predetto, 

E per quel di Perugia fe il cammino ,- 

.Guartando ciò, che v’ era con diletto j 

77. E conquiftò Cartiglione Aretino; 

Venne ad Arezzo, e raunò fua gente, 

E poi ne venne fopra’i Fiorentino,^ 

.•/> , 78. E Ca- 
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78. E Capo Selvoli ebbe di preferite. 

Del melo di Settembre, e Monte Varchi 
Più voice fe combattere afpramente» 

7p. Rizzando fcale con baie/tra , ed archi , 
Con tal fraeaffo,e con sì grandi affanni, 
Che s arrenderon ptr foperchi incarchi , 

80. E apprellò ebbe Cartello San Giovanni , 
A Figghine ne venne, ed allaAncìfa, 

E quivi s’ accampò ( s ) con gli Alamanni. 

81. Allor Firenze ebbe caro di rifa, 

E mandò fuor popolo , e Cavalieri , ' 

A difefa del parto , alla ricifa.W 
8z* Lo’mperador co’ Tuoi arditi, e fieri; 
Preffo all’ Ancifa fi fermò nel piano , 

E chiefe la battaglia volentieri . , 

83. I Fiorentin, per partito più lana 
Pigliaron di non metterli al periglio , 

Ma di difender quel parto fovrano. 

84. Qnd’el, che fi guardava, per configlia 
De’ noftri uiciti fe la via per l’erta, 

E pafsò verfo la Città del Giglio. 

85. La gente Guelfa veggeódo fcoperta 
Quell’ altra cavalcare, ebber temenza. 
Ch’alia Città non deffer male offerta. 

8 6. E’i Malilcalco allor di gran valenza, - 
Con molta gente, e con grande fracartò, 
Volendo innanzi entrar con fua potenza, 

87. E’i Conte di Savoia non fu latìbj, 

Con quel di Fiandra corferò à Montelfi 
Con molta gente, per pigliare*: d parto. 

88 . Qui- 
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88. Quivi giugnendo la fchiera de’ Guelfi, 

Fu meflb in volta ,' e tenner cammin torci 
Qual verfo Napoli , c qual verfo Melfi . 
Sp. Ma pochi di lor furon prefi, o morti, 

E puofii ben dir , che il loro fchermo 
Folle il fuggir ; che a ciò fur bene accorti . 
po. Se lo’mperador folle fiato fermo, 

Avea T Ancifa , e gli uomini fmarriti , 
Perocché dentro già nat’ era il verno . 
pi. Ma feguitando il voler degli ufciti, 

A San Salvi ne venne, dando il guafio 
Da ogni parte con afpri partiti. 

92. E s’ egli avelie feguitato il palio 
Della Cictade , e non folle rifiato , 

La Terra (u) avuta avria fenza contado. 

93. Ma come fi fentì , ch'era accampato, 

A riparare a’ folli incontanente 

Fu il Vefcovo con tutto il Chericatoi 
P4. E dove bifognava di prefente 
Fu la Città fteccata, e’mbertefcata : 

E dali’ Ancifa tornata la gente, 

95. E Lucca , Siena , e Pi fioi’ gente armata , 
Ed altre Terre Guelfe ci mandaro , 

E la Città fu tutta rincorata, 
pò. Cavalier quattromila fi trovaro 
I Fiorentini , e tremila fecento 
Que’ dello ’mperador s’annoveraro, . ^ 

97. Un mefe , e più vi flette , a ’ntendimento 
D’ aver Firenze per accordo avanti , * 

E non poflendo eflér di ciò contento , 

. 98. La 
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98. La notte della vilia d’ Ogniflanti 
Si partì ammalato per dolore, 

E pafsò T Arno co’ Tuo’ tutti quanti . 
pp. Se in Firenze ebbe paura, e romore. 
Sonando ognor la campana a martello, 
Que'di fuor l’ebber cotale, e maggiore* 
100, Nel pian d’ Ema n’ andaro a far drappello , 
E* Fiorentini 00 a Santa Margherita 
'Prefero il poggio , ficch’ eran fovr’ elio j 
Ma quindi l’altro dì fece (y) partita* 

FINE DEL CANTO XLVIII* 


N NOTE AL CANTO XLVIII. 

Ti r. (f) Quello è un altro di que’ Canti . che manca del 
tutro nel MS. Magi. 

<J. (a) Tem. Infoia , E tanto . 14. (b) i v.difarmati . 

1 6. (c) Tem. Dice , che per alcuna offefa * 
a 6 . (d) Tem. qui lafcia il verfo corrente , cd entra in quel 
di fotto . 3 5 . (e) Str. il fuo Mali fc alca . 

37. (f) Tem. e lor cittadini . (g) Str. cofa . 

3 8. (h) Tem. quefto . 40. (i) iv- di Lavagna * 

45. (k) MSS. Retto ; qui abbiamo feguitata la legione del Vili. 
4<S. ( 1 ) Tem. lafcia i tre verfi feguenti .* 

54. (m) Tem . fignore . (n) iv. cheto . 58. (o) iv. San favi no . 

64. (p) Tem. Il Ve f covo che di Legge mandato - £ 7 campo fu 

della gente nera in fuo' paeji ; errore . 

65. (q) Str. ardito. 72. (r) Tem. fi parti, e' Tali ani . 

80. (s) Tem. s' accozzò . 

81. (t)iv. Alla difefa del pafl~o, t'avvi fa . 92. (u)iv. Fiorenza. 

190 . (x) iv. E’ Fiorentini n' andaro . (y) i v.fecer . 

* . * B * 

CAN- 
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A R G U M E N T 0. 

anni di Seguita ancora dell ’ Imperadore , 

CR. 1 3 1 2. E delle cofe , che fece in Tofcana , 
c fegg. E di moli? altre cofe di valore , 

E ftccom' el mori a Buonconvento , 

Onde rimafe ogni Guelfo contento . 

1. 'VTEI 1 ’ anno detto , in calen di Novembre 
-LN Lo’mperador n’ andò a San Cafciano , 
Dov’egli flette poi tutto Dicembre. 

2 . Quivi gli venne gente dal Pifano, 

Da cinquecento Cavalier paleli, 

Tremila fanti, con un Capitano, 

3. E mille buon baleflrieri Genovefi ; 

Onde i fuo’ Cavalier fi rincoraro, 

E cominciato a guaftare i paefi. 

4. E’ Fiorentin di fubito affoffaro 

Il crefcimento del fefto d’Oltrarno, 

E come bifognava 1 ’ afforzaro . 

5. Sicché da quella parte venne indarno , 
Benché non fofle la Città murata, 

E da più miglia non vi s' appretterò . 

6 . In Val di Pela avea una brigata (t) 

Di Fiorentin, quali d’ogni famiglia, 

Sott’ una infegna cosi colorata ; 

7. Il campo verde, e la banda vermiglia, 

E Cavalier fi chiamar della Banda, 

Che co’ n infici faeien ( a ) maraviglia 

8 . SI, 
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8 . SI, che ancor par , che lor fama il fpanda 
Come 11 fe de’ Cavalieri Erranti, 

Che d’ arme fer ciò , che ragion comanda, 
p. Al fine addofib lor ns vennsr tanti , 

Che rotti furo i detti Cittadini, 

E prefi , e morti ; ne campar© alquanti. 

10. Da’ Guadagni, Bollichi, e degli Spini 
Rimafer morti al campo , tre Donzelli , 
Ch’ alla battaglia parver Paladini . 

11. Tutti giurato avien d’ efler fratelli 
Alla difefa della lor Cittade, 

E morir prima, che ci entrafler quelli. 

12. Ma fe colloro ebber tanta bontade , 

Da lor la gente, ch’oggi sì divaria, 
Pochi conofcon la lor libertade. 

13. A San Cafciano fi corruppe l’aria, 

E cominciovvi la gente a’nfermare. 

Ed a morir; tant’era lor contraria. 

14 Lo’mpcrador veggendofi mancare 
La gente , e fe medefimo cambiato , 

E non vi fi potea pe ’1 freddo Ilare, 

15. Da campo con fuo gente fu levato. 
E’nverfo Siena pigliando il cammino, 
Come prima co’fuoi avea ordinato, 

16. Senza battaglia prefe Barberino, 

E San Donato in Poggio, che più vale» 
E più altre tenute ebbe (*>) ki dimino . 

17. Perchè di Poggibonizzi gli cale. 

Udito, ch’ebbe, come il fatto er’ito. 

Il fe riporre nel Monte Imperiale ; 

18. Ed 
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18 . Ed afforzato, e rifatto quel fico , 

Prelfo a due meli in quel luogo flette , 
ElTendo ognor da ogni parte all'alito . 

19. E le firade d’intorno eran r i fi rette , 
Perchè il Sanefe 1 ’ una firada tolle , 

E l’altra il Fiorentin , ( c ) eh’ a ciò fi mette. 

20. Dall’ altra parte i Cavalier di Colle 
PereofTero a dugento Imperiati, 

E gli lconfirter , come Iddio volle y 

21. E ’l Malifcalco , e’ Fiorentin foldati 
Il guerreggiavan di San Gimignano 
SI, che de’ Tuoi avea molti ibernati. 

22. Mertèr Ruberto di Fiandra Sovrano, 

Che per andarne co’ fiioi era mollo, 

E da Cartel Fiorentin già lontano, 

23. Da’ Fiorentini quivi fu percoflò} 

Pognan , che prima a quegli aflàlitori 
Delle , che far } fuggendo volfe( d ) il doffo. 

24. Onde per quelli, e per altri dolori, 
Isbigotrì lo ’mperadore Arrigo , 
Mancandogli pecunia, e’iuoi migliori. 

25. Attanto Ambafciador di Federigo 
Re di Cicilia a Pila s’apportaro, 

E non trovandol, come qui ti rigo, 

26. A Poggibonizzi a lui fe n’andaro, 

E ventimila doble d’ or per certo , 

Da parte dì quel Re gli prefentaro , 

27. Poi la ’mbafeiata difl'ero in aperto: 
Noftro Signor per cortefìa vi priega, 

Che con lui fiate contro al Re Ruberto, 

28. Ed 
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28. Ed e’ con voi vuol compagnia , e lega , 

E vuoivi feguitare in ogni parte , 

Se quella grazia da voi non li niega, 

29. Ed e’ , che n’ avie voglia , con mole’ arte 
Dille : E’ mi piace ; e lenza più contendere 
Della fermezza fecer far le carte . 

30. Se ciò non folle, non avia, che fpendere, 
Ma con quefta pecunia moire adelfo 

A’ nove di di Marzo , dei intendere . 

31. Toroofti a Pifa, ed ivi fe procedo 
Incontro a’ Fiorentini , c condennogli 
In cinquemila marchi , e poi appreflo 

32. Di Notai, e di Giudici privogli , 

E d* ogni- onore , e di giuridizione 
Della Cittade al tutto ( e ) difpogliogli , 

33. E nell’ avere , e sì nelle perfone 
Condannò tutti , che fu una pietà ; 

Ma e’ fe ne curar men d’ un bottone, 

34. Ancor nella fentenza al tutto vieta, 

Che d’ oro , nè d’ argento il Fiorentino 
Npn polla giammai più batter moneta , 

35. E concedette a Me fiere Ubizino , 

Ed al Marchefe ancor di Monferrato, 

Che con luggello , e fegno del fiorino 

3 < 5 . Moneta far potefter d’ogni lato ; 

E perchè diede sì fatta lentenza, 

Da tutta gente ne fu biafimato; 

37. Perocché s’elvolea male a Fiorenza, 
Non dovea mai conceder , che ’1 fuo fegno 
Sj potefi'e fal&r.di fua licenza. 

38. E con- 
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38. E condannò per limile difdegno 
Il Re Ruberto , e' Tuoi Cuccedbri 
Nella Contea di Proenza , e nel Regno, 

39. E nella vita , come traditori 
Della Maeflà Tua Imperiale , 

Privando Puglia di tutti gli onori. 

40. I qua* Procedi pien d’ iniquitade , 

E lue /entenze regnaro pochi anni. 
Come tollo Caprai per veritade; 

41. Che poi il ventidue Papa Giovanni 
Volle, die follèr di niun valorp. 

Poiché riconofciuti ebbe gl’ inganni . 

41. Negli anni poi del nodro Salvadore 
Mille trecento tredici , di Maggio , 

Il Malifcalco dello ’mperadore 

43. Cavalcò con fua gente di vantaggio 
A cavallo , ed a piede in Lunigiana , 
Per dare alli Luccheli gran dannaggio ; 

44. Ed cbber PietraCanta; e Serezzana 

A pochi dì s’ arrendè al Marchefe ,(0 
. Che Seguitava i'ua infegna fovrana ; 

45. Edendo tutto lo sforzo Lucchefe 
A Camaior, per celiare il periglio. 

In Lucca lì tornaro alla cortefe. 

46. Lo ’mperadore apprettò fe configli©» 
Nel qual diliberò , di non volere 

Più contattar colla Cictà del Giglio; 

47. Ma Copra il Re Ruberto fuo podere 
Con Federigo intendea inoltrare, • 

E torgli il Regno per lè mantenere , 
Tom. V. D t 48* Di' 
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48. Dicendo : Quelli è ’l capo , ciò r»i pare , 

Di parte Guelfa , e s’ io ne fon vlhcente, 
Italia pofcia non mi può mancare. 

49. E venivagli fatto certamente , 

Se’l Signor non a vede riparato, 

Come intender potrai incontaneute * 

50. Perocch’egli era prima collegato. 

Come dett’ è , e poi col Genovefe ; 

Ed ordinò, che in un dì nomato 

51. Con lor galee foffer nel paefe} 

E’Ghibelljn d’ Italia, e della Magna 
Cui di danar, cui di gente richiefe. 

52. E ftando in Fifa colla fui compagna» •*— 
Lucca , e Sanminiato guerreggiava , 

Benché non gli avanaaffe una caftagna. * 

53. Poi nella fiate , che allor feguitava, 
Cavalier quattromila cinquecento, 

Con molta pedonaglia li trovava. 

54. I Genove!! fero afiembramento 
Di fetcanca galee , e Metter Lamba 
D’ Oria ne fu Ammiraglio contento , 

55. E coi navilia fuo niente ingamba, 

Ch’ era si hai , eh’ ogni altro paria fozzo , 

E non avea di manco un fil di ftramba,(8) 

56. Si ritrovò nell’ Ifola di Rozzo, 00 

E Federigo Re dall’altro lato, * * •* 

Volendo al Re Ruberto dar di cozzo. 

57. Appunto il di, ch’avevano ordinato» 

Con fuo.navilio motte da Meflìna, 

Con mille Cavalier bqnt addobbato, 

58. Ed 
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58 . Ed in Calavra giunfe ima mattina» 

E valorofamence prefe terra § 

E cominciò a dar Ja difcfplina; 

59. E prelè Reggio, ed alcun’ altra Terra, 
E » ficcome dinanzi era proporto , 
Incominciò a fare un’afpra guerra. 

60. Lo ’mperadore , a’ cinque di d’ Agorto , 
pi Pifa mode, ed andonne in Valdelfe, 
Cavalcando quahto potè torto . 

61. Di quel di Pifa la gente divelle, / 

E fe combatter Cartel Fiorentino ; 

Ma non gli valfe quattro more gelfe. 

6n E non podèndolo avere in dimino. 

Tra poggi bonizzi , e Collè partaro , 

E predò a Siena pigliaro il cammino . 

63. Quando di là da Siena valicaro , 

Que\ eh’ eran dentro uteir per Gamollra , 
E percortcro a lor fanza riparò. 

64. E que’fi volfer con gran vigoria. 

Onde de’ Guelfi fiaron morti certi, j , 

E gli altri rifuggir dentro alla rtia; 

6$. Lo’mperador n’andò a Monte Aperti, 
E quivi cominciò a peggiorare, 

Pe' morti affanni, ch’egli avea foffèrti. - 

66. Quivi fi móffè» ed andoflì a bagnare , 
Com ? altri volle, al Bagno a Macereto, 

E quivi raddoppiò il fuo penare 

67. Per diodo tal, che poi non fa mai lieto; 
E quindi fu portato a Bonconveoto > 
Perchè del cavalcare avea divieto. 

P z ( 58 . Qui- 
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68. Quivi gli crebbe al cuorO) tanto tormento, 
Che confettar fi volle d’ ogni reo, 

E confeflbflì, ed ebbe pentimento, 

6p. La notte poi di San Bartolommeo , 

Chiefe il Corpo di Crifto , al qual, giugneado. 
Si volle fare incontro, e non poteo. 

70. Fatta la confefiion, forte piangendo 
Prefe il Signore , e come l’ ebbe prefo , 
Non favellò mai più, fe ben comprendo* 

71. Così morì, come cu hai intefo . 

Chi favoleggia, e dice altro d’ accanto. 
Non dice ben, che d'altrui fotte offefo. 

72. Non potrei dir , come fu grande il pianto. 
Che fecero i Baroni , e’ Cavalieri , 

Che fi credien per lui montare 00 alquanto ; 

73. E gli ufciti piangean volentieri , 

Che fi credean tornare in cafa loro, « 

Ed or fallici vider lor penfieri ; 

74. E molti , che afpeccavano .il rittoro , 

Chi di.fervigi fatti di perfone, 

Chi di pecunia d’arienco, e d’oro.i 
75* Ma cancellata fu ogni ragione, 

E non fu la metà quella doglienza. 

Che 1 ' allegrezza, che per tal cagione 

7 6. Fecero allora i Guelfi di Fiorenza, i . . 
E tutti gli altri, eh’ e* teneva a bada, * 
Perchè finì ogni lor penitenza . 

77. Ciafcun fi ritornò in fuo contrada, 

A Pifa ne portar lo ’mperadore , 

E’n‘ Duomo il foppelliro in alta grada. 

. /" 78. Deh 
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78. Deh confiderà alquanto qui, Lettore, 
Come noftri pender fon tutti vani, 

E tutti terminati dal Signore . 

79. Quelli credea Pugliefi, e Taliani 
Signoreggiare , e venivagli fatto , 

Se polle Iddio non ci avefi'e le mani. 

80. Correan gli anni, quando fu qneft’atto, > 
Mille trecento tredici, del mele 

D* Agofto; ond’ogni Ghibellin fu matto. 

81. E quando il Re Don Federigo incefe, 1 -, 
Ch’ era morto , come qui ci ferivo , 

Subito mofio fu di fuo paefe, 

82. E venne a Pifa , e d’ allegrezza privo , , 
Si fece il corpo fuo moftrar di morto, 
Perchè veduto non l’aveva vivo. 

83. E i Pifani, eh’ eran fenza conforto. 
Perchè del Re Ruberto avean temenza. 

Il volier far Signor, predo, ed accorto 

84. Ma e’ non volle , e fe da lor partenza . « 
E’I Conte di Savoia Umilmente 

Anche la rifiutò in lor prefenza. >, 

85. Onde foldar di quella franca gente 
Mille buon Cavalieri a mano a mano , 

Per riparare ad ogni convenente 

86 . Poi chiamaro di guerra Capitano 
Il valente Uguccion della Fagiuola, 

Ch’era in quel tempo in tal miflier fovrano, 

87. Quelli accettò, e colla detta fcuola 
Di Cavalieri, vinfe ogni tendone. 

Come ancor fonerà noftra viuola . (0 

L D 3 88 . Nel 
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S8. Nel predetto anno il Conte Filippone 
Con molta gente mode da Pavia , 

Come que’,ch’ era de’ Guelfi campione; 

89. Contro a Piagenza andò per fua follia , 
Che la tenea Mefler Galeaffo , 

Che di Melano avea la fignoria. 

90. Trovò i nemici apparecchiati al paflo. 
Al quale fu co* fuoi fconfìtco, e prefo,* . 
E quello badi di cotal fracaflo . 

91. Lettor, per dirti il fatro più diflefo, 
Lafciai alcune cofe, che vivendo 

Lo ’mperadore avevan luogo accefo. 

92. Nel predetto anno i Fiorendo temendo 
Sì dello Imperador, sì degli ufcici, 

E d’altri affai, che l’andavan feguendo, 

93. Siccome molto fav), ed ifcalcrici, 

Fecar tra loro un configlio coperto, 

E prefero il miglior de’ ma’ partiti ; 

94. E dierfì per cinqu’anni al Re Ruberto, 
Ond’ el mandò fua gente alla difefa , 
Siccome valorofo , e molto fperto. 

95. Avvenne la novella, ch’hai intefa. 

Che Iddio ci liberò dello avverfario , 

E non ebbe con lui a far concefa. 

9<5. Ma di fai in fei rrjefi fuo Vicario 
Ci mandò , che facea piena ragione 
Al grande , ed al minor fenzg divario. (®) 
97. Poi quando venne il tempo, e la Ragione 
De’ cinqu’ anni compiuti , fu di botto 
Per tre anni rifernoo per Campione . 

98. Sic- 
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98. Sicché (ìgnoreggiò Firenze anni otto, 

G così Lucca , e Pidoia » con Prato , 

Che in fimil modo gli fi mifer fotco. 

99. Firenze rifrancò ben fuo flato. 

Perchè le Sette \* averebber guada ; 

Ma caro cofìò a lui cotal mercato. k 

100. Com’ io t' ho detto , i’ fon di grolla pafla , 
Pognan , che ciò li vede per 1 * effetto 
Del mio groflo rimar tanto, che bada 

Ma, come didì, ferivo a mio diletto. 

* * 

FINE DEL CANTO XLIX. 


' NOTE AL CANTO XLIX. 

6 . (f) Tem. lafcia i tre verll feguenti . 

7. (a) Tem. fecero. 

1 6. (b) Tem. prefe . * 
ip. (c) Tem. i Cavalieri. 

23. (d) Tem. dejfe . . 

32. (e) Tem. e tutti. 

44. (f) Magi, e Tem. il Marchefie , - \ 

SS* (g) Tem. paglia . . : . \ . 

5 <S. (h) Vili. c. 50. Ponza, oggi Ponzia . 

6 8. (i) Tem. ancora . 

72. (k) Tem. fi credean tornare . 

87. ( 1 ) Tem. viveri a noftra fienaia . 

96. (m) Tem. ripete quella terzina. 

* . 1 . " .il . . . . : . 

t »... * , • •' ’ . •> % 
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CANTO L» 

A R G U MINTO. 

'anni di Genova , e Pi/a , e dì Fata Chi mento villani 

01.1313. • Cbe faper volle , (f) Je 7 Nipote morto l.p-c.jtf. 

« fegg. /Vir//* tfifra vita ave a gioia , 0 tormento ; e fegg. 

£ ficcarne Uguccion della Fagiuola 
Di guerra tenne in quefie parti f cuoia . 

1. TN Genova gli Spinoli, e li Dori,(») 

J. Mille trecento tredici , volendo 
Efler ciafcun della Città maggiori , 

2. Vennero a tanto , fecondoch* io intendo » 
Che la Città fé ne divife tutta. 

Chi coll’uno, e chi coll’ alerò tegnendo; 

3. G venti giorni fu, per zuffa brutta» 
Genova piena di pianto, e fofpiro, 

G di trecento cafe arfa , e diftrutea . 

4. Gli Spinoli alla fine fi partirò; 

Gli Ori/rimafer Signori, e c rearo 

Il reggimento a popoi » fe ben miro • 

5. Nel dett’anno i Pifan coll’ofte andar© 

Con Uguccion fopra i Sanmignatefi , M 
E ciò, che avean d’intorno, guadar© » 

6 . E fimilmente fecero a’ Lucchefi ; 

E’ Fiorentin , per la detta cagione » 
Portavan del foccorfo tutti i peli. 

7. Lucchefi s’accordar con Uguccione» 

E render più Cartella per convento» 
fi ’ocerminelii tornar© a lor magione . 

?. Nél 
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8. Nel detto anno morì Papa Chimenco , 
Luffuriofo, e cupido; lo fcrifi’e 
Colui, che fu del mio dir fondamento, 
p. Perchè , fecondochè allor fi difle , 
Palefemente tenne la Contefla 
Di Paragorgo (c) innanzi , che moriffe . 

10. Ancor vivendo , e cantando Mefìa 
Morì un fuo Nipote a lui davante, 

Cui vita amava più, che la fua ftefla . 

11. Onde coftrinfe un grande Negromante, - 
Che gli dicefi'e tutto netto, e puro, 
Dov’era di colui l’anima ftante. 

12. Ed e’rifpofe: Datemi un ficuro, • 

E farogli vedere a mano , a mano , 

S’ egli è in luogo alluminato, o fcuro.W 

13. Ed e’ gli diede un fuo Cappellano, 

Che fi facea beffa dell’ eterno , 

E d’ ogni cofa , tanto era mondano . 

14 . E quegli il fe portare allo’nferno. 

Là , dove vide in un letto di fuoco 
Il Cardinal di quel Papa moderno. 

15. E domandoli Perchè sì fatto giuoco? 

Ed e* rifpofe; Per la fimonia , 

Ch’ i’ ufai fu nel mondo , qui mi cuoco. 
16.. Apprefio a quello un maggior letto avia, 
E fugli detto , che quello afpettava 
Papa Chimento (e) per fimil follia. 

17. Veduto quefto , quando fe n’andava, 

Il Cardinal fi rizzò lòvra il letto, 
Dicendo: Il tuo partir molto mi grava, ' 

18. Ma 
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18. Ma dì al Padre Tanto, eh* io I’afpetro> 
Sperando mitigar la mia triftizia, 
Veggendol qui per limile difetto. 

19. Par cidi il Cappellan da tal malizia: 
Tornato al mondo n’andò di prefente 
Al Papa , che afpettava con letizia . 

20. E poiché gli ebbe detto il convenente, 
li Papa fi turbò con tal doglienza. 

Che , com’ è detto , morì finalmente. 

21. E nella maggior Chiefa di Proenza, 
Eflepdo il corpo Tuo molto onorato , 
Arie la ChieTa ,e ’l corpo in tale efTenza .(0 

22. Nei detto anno Uguccion tenne trattato 
Co’ Ghibellin di Lucca , ed a romore 
Mifer la Terra, ed e’ vi corfe armato, 

23. E’i Vicario del Re ne cacciò Tuore, 

E Gli altri Guelfi per modo villano. 
Rubando, ed uccidendo, (g) fu Signore; 

24. Ed il teforo, ch’era in San F ridiano , 
Di Santa Chiefa , fu portato via 

E da’ Tedefchi , ( h ) e dal Comun Pifano; 

25. Ed otto dì durò la ruberia, 

Col fuoco ardendo, e con uccifione 
Di gente, e con ogni altra villania. 

* 6 . Non fi ricorda , che per tal cagione 
Mai folle una Città così diferta, 

Come allor Lucca , d’ avere , e perdane . 
27. Quando in Firenze la novella certa 
Fu , come Lucca avea volto mantello , 

La doglia lor niente Tu coperta- 

2*. Ben- 
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28. Benché fentico avien prima il tranello , 

E nel Valdarno mandar molta gente ; (0 
Ma tardi furo al foccorfo di quello. 

29. E prefer più caftella incontanente, 

Ch’ a parte Guelfa ancor per quella foce 
Del Valdarno eran tutte veramente » ' 

30. Fucecchio , e Caftel Franco , e Santa Croce , 
E Monte Calvi, e Santa Maria a Monte, 

* E Monte Topoli molto veloce , 

31. E’n Val di Nievol con ardita fronte 
Monte Sommano , con 00 Monte Catini 
Prefero , ed altre , eh’ io non ho qui conte . 

32. Perchè non diede trecento fiorini 
Piftoia a que’, che tenien Seravalle , 

Volfe mantello, e fii de’ Ghibellini. 

33. Allor la guerra da monte, e da valle 
Fu cominciata, e’Fiorentin per certo 
Sentendo il fpoco si predo alle fpalle , 

34. Mandar per un Campione al Re Ruberto ; 
Ed el mandò Mefièr Pier fuo fratello , 
Giovane molto graziofo, e fperto, 

35. Con trecento barbute ad un pennello, 0 ) 
Che a’ di diciotto del mefe d’ Agofto 
Giunfe in Firenze tutto allegro, e bello. 

36. E fanza domandarla, gli fu toflo 
Conceduta ogni piena libertade 

Di fare , e sfare e palefe , e nafeofto . 

37. Onde riformò tutta la Cittade , 

E di Priore , e d’ ogni altro Rettore , ( m ) 
Secondo il tempo, e la fua nieiftade. 

38. E fu 
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38. E’ fa sì graziofo, e pien d’amore. 

Che veramente , fe folte vivuto, 

I Fiorendo l’avrien fatto Signore. 

39. Il Re Ruberto difcreto, e faputo, 

L’ anno fèguente , per vendetta fare 
Di quel da Federigo ricevuto, 

40. Con molta gente n’andò, ciò mi pare, . 
Nella Cicilia, movendo da Napoli 
D’Agofto , ed acquiftò Caftel da mare. 

41. E poi fi pofe alla Città di Trapoli, (") 
Credendofelo aver per quel trattato. 
Ch’era già fatto con gli uomini fcapoli ; 

41. Ma il Tuo muover fu tanto indugiato , 
Che in quel mezzo indugio prefe vizio , 
Siccome dice il proverbio ufato. 

43. Don Federigo avendo alcuno indizio 
Forni di gente, e d’ ogni vittuaglia, 

La Terra sì, che rifrancò l’ofpizio. 

44. E ’1 Re Ruberto chiefe la battaglia; 

Non accettando, mifefi alla pruova 
Della Città; ma non valle una paglia. 

45. Il tempo gli era contro per Ja piova. 
Ch’era durata tanto, che ’l mangiare, 

.ET ber ; mancava a chi con lui fi trova; 

4 6. E la fua gente cominciò a ’nfermare, - 
E qual per la paura fi dilegua, 

E qual non fi poteva rallegrare. 

47. Onde il Re fece per tre anni triegua, 

( E ’n calen di Gennaio fe partenza , 

E comandò , che ciafcheduno il tegua • - 
! - 48. E (- 
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48. Eflendo il Padovan fopra Vicenza 
Nel detto tempo , come fi ragiona , 

E’ Borghi prefi avea con fua potenza. 

49. E Mefier Can foccorfe da Verona, 

E con fua forza li mife al dichinó , 

E furo offefi in avere, e in perlbna. 

50. Nel detto tempo fece il Fiorentino, 

Per man del fopraddetco Mefier Piero, 

La pace generai coll’Aretino. 

51. Una ftella cornata di leggiero v 

Allor fi vide, e di gran fatto mancia 

Si difiè, eh’ era,* e ben fu così vero, 

5 i.Ch’appreflò morì il Papa, e ’1 Re di Francia, - 
• Come udirai, per modo accidentale; 

Nota Lettore, e non lo avere a ciancia ; 

5 $. Ch’ eflendo ad una caccia , ed un cinghiale 
Gli diede nella gamba del cavallo, 

E fel cadere, e morì di quel male. 

54. E quello Re Filippo fenza fallo 

Fu ’1 più bell’ uom , che allor fofib trovato, 
Ed il più favio, e chiar , come criftallo. 

55. Ventinove anni allora avea regnato, 

Mille trecenquattordici correndo. 

Quando divenne ciò, ch’io t’ho contato. 

58. Lafcjò tre figliuo’ , fe ben comprendo; « 
L’ un fu il Re Luigi di NaVarra, • 1 
Che fu il maggiore, e belliflimo intendo. 
57 » Filippo Conte di Pittieri , appara, 

Che fu il fecondo, e ’J terzo di coftoro 
Fu Carlo Conce della Marcia cara. 

58. E vuo* 
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58. E vuo’, che Tappi, che ciafcun di lóro 
Fa Re di Francia poi , ficcome fcrifl'e 
Colui, che cominciò quello lavoro. 

59. E prima, ched il lor padre monde, 
Ciafcuno avea trovata con iflrano 

La donna Tua, fecondochè li dille, 

60. Effondo ciafcheduno un bel Crifliano. 

E figliuola del Duca di Borgogna 

Fu quella di Luigi, eh* è il fovrano. 

61. Quelli quando fu Re, di tal vergogna 

Si ricordò , e colla tovagliuola < 

La fece flrangofar fanza menzogna. 

62* E poi toHe per moglie la figliuola 
Del buon Carlo Marcel, Dama dementa 
Ch’era più bella, che frefea yiuola. 

6 3. L’ altre due donne , per quel , ch’io ne Tenta 
Eran firocchie carnali , e figliuole 

Del fronte di Borgogna , mi rammenta . 

6 4. E*1 Conte di Pitcier ranco bea vuole 
Alla Tua donna, eh’ alla (°) Tua difdecca 
Egli accettò , ficcome far fi fuole , 

6$. E’1 Conce Carlo la Tua per vendetta 
Mife in pregione, e ’o quella zambra feura 
Finì Tua vita, e così fu corretta. . 

66. Dii Teli allora , che tale feiagura 
Era loro avvenuta cercamene? , 

Perchè poco tra lor legge fi cura; 

<5 7. Anzi s’ ammoglian parente a parente; 
Ma quel Signor, che purga ogni magagna 
Noftri difetti purga giuflarfcetfce ; 

6 8. Nel 
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68. Nel detto tempo i Prenci della Magna 
Elefler due all’ ufata maniera , 

Quale ha più boci Imperador rimagna. 
6 p. E 1’ un fu Lodovico di Baviera 
Fratei del Duca > e T altro Federico 
D’Oftorich; e ciafcun gran Signore era. 

70. Nota le boci , eh’ ebbe Lodovico ; 

La prima il Vefcovo fu di Maganza, 

E quei di Trievi fu il fecondo amico, 

71. Re di Buemma feguitò la danza , 

La quarta fu del Duca di Sanfogna, 
Marchefe Brandiborgo(p) empiè la ftanza. 

72. A Federico fornì la bifogna 

Dux di Baviera, e quel di Chiarentana, 

E 1’ Arcivefcovo poi di Cotogna: 

73. D’altro Marchefe di Bramborgo(q) fana 
Ebbe la boce; ma non poflèdeva 

La Marca fua , per forza più fovrana . 

74. E Lodovico per ragion doveva - 
Lo ’m periato aver col nero nccello. 

Perchè più boci in Capitolo aveva , 

75* Se non forte il Duca fuo fratello , 

. Che ’l nemicava , e la fua buona boce 
A Federigo diè fenza rappello. 

76. Onde fu guerra afprilHma , e feroce. 
Come più innanzi ti dirò, lafciatido ' * 
Quella maceria , perch* altro mi cuoce.- 

77. Nel detto anno Uguccion, fignoreggiandb 
Pifa , e Lucca , tutte le Cartella , 

Che Lucca avea di Pifa , conquirtando , * 

78. Ren- 
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78. Rende a’Pifani, onde a furore in quella 
Disfero Afciano_^e più altri per noia, 

E molto fpiacque a* Guelfi tal novella. 

79. Uguccion cavalcò fopra Piftoia , 

Sovra Volterra , e fopra Sanminiato , 

Di Monte Calvi , e Cigoli ebbe gioia . 

80. Nel quindici fu poi incoronato 

(Qui non bifogna, che molto dipinghi ) 
Luigi, che dinanzi fu contato. 

81. Quefti in perfonaandò fopra i Fiamminghi , 
Rompendo pace, e menò gente affai 

A cavallo, ed a piè molto raminghi; 

82. Ed affediò la Città di Coltrai, 

Onde i fiamminghi per vincer la prova, 

• Incontro gli fi fer più ben , ( r ) che mai . 

83. Attanto fopravvenne sì gran piova , 

Che valicar non poteva il carreggio 

Del Re, per l’acqua, che tanto vi cova . 

84. Onde il Re fi partì temendo (s) peggio, 
E ritornofii in Francia con fua fcuola , 

E con poco onor, fecondoch’ i° veggio. 

85. Nel detto anno Uguccion della Fagiuola 
Co’ Pifani afiediò Montecatini , 

Ch’ è una bella , e forte Terricciuola j 
8 < 5 . La qual tenieno allora i Fiorentini , 

E quel Caftello firinfe per affedio 
Sì , che intrar non vi potien tre lupini . 
87. E’ Fiorentini allora per rimedio 
Mandaro per lo Prenza di Taranto 
Fratei del Re Ruberto ; e forza tedio 
. : ' 88. Su- 
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SS. Subito mo(Te, e poi cavalcò tanto 
Col figliuol Metter Carlo , che *n Firenze 
A mezzo Luglio fu, come qui canto, 

89. E’ Fiorendo veggendo giunto il Prenze, 
Con cinqu.cento Cavalieri adorno. 

Che ben moftrava fue magnificenze , 

90. Richieder tutti gli amici d’ intorno 
Sanelì, Perugini, e Caftellani , 

E Bolognesi ancor fenza foggiorno , 

91. Romagnol , Pillole fi , e Volterrani. 

Ed altri, che a ciò furon volentieri» 
Spezialmente li Guelfi Taliani; 

92. E con più di tremila Cavalieri, 

Col figlio , e col fratello a ciò difpofto , 

E molti Palvefari , e Baleftrieri , 

93. Si motte il Prenze , il fello di d' Agorto , 
E’n Val di Nievóle appetto a’ nimicj , 

Con tutta Ja fua gente fi fu porto. 

94. Ma era in mezzo la Nievole , e quici 
Stette alquanti di la gente bella , 

Credendo veramente etter felici.. ’ 

95. Attanto ad Uguccion venne novella , 

Che la fua (corta avea avuto inciampo, 

E la fua vittuaglia ficcom’ ella. 

96. La notte poi levandoli dal campo, (0 • 
Volendo verfo Pifa cavalcare, 

S:d el potette con ficuro fcampo , . i 

97. Il Prenza fece la fua gente armare, J ? 
E parottì dinanzi alla frontiera 

SI, che Uguccione no '1 potea fchifare. 

Tom. V» * E 98. Ma 
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p8. Ma s’ el fi fofie (lato dov’ egli era , 
Uguccion con fua gente per la firada , 
Tornava a Fifa con vergogna intera, 
pp. E*1 PrenzQ poi fanza colpo di fpada. 
Vincente della guerra rimaneva, 

E con onor cornava a fua contrada, 
ioo. Ma li nemici per niente aveva: 
Affrontoflì con lor , (ed io non erro , 
Là , dove rifiutar non fi poteva , 
Perocché avean la coda, nel eerro, 
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NOTE AL CA NT O L. 

« • 

Arg. (t) Tem. vuole , che 7 . i, (a) M SS. gli Ori . 

5. Ib) Magi. Sangimignatujt’, errore.. 

9. (c) Magi, e Str. Pedagoga. Tem. Pedagogo. Abbiami 
feguirata la lezione del Villani. 

11. (d) Quella Terzina manca nel MS. Tem. 

16. (e) Tem. Cbimenti . ai. (f) Magi, affetiza . 
aj. (g) Magi, e Str. vendendo . 14. (h)iv. dal Tedefco . 

28. (i) Tem. andava immant unente . .. . 

31. (k) Magi, e Str. e Monte. 

34. (1) ir. Con trecento anno pennelli/ pennello ; errore . 

3^. (m) Magi, o Str. lettore. 

41. (n) ViJl,<5<(S( v Trapali \ oggi. Trapani, 

<4. (o) Tem.' ogni . 71. (p) iv. LuJimbórgQ • 

7 3. (q) MSS. Brand/borgo . 82. (r) Tem* begli. 

84. (s) Tem. veggendo-. 

96. (t) Magi. U campo, Str. Uvandofi campo. 
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ARGU MENTO. 

\ 

anni di Della / confitta di Moute Catino ; villani 

cr. 1 3 1 J. E del f anciul , ebe nacque con due capi I.9.C.70. 

e feggt Allora nel Contado Fiorentino : t fegg. 

Di Mejfer Cane , e poi de' Genovefi ; 

£ (f altre coje di quejli paefi . 


1. /^O.ue Uguccion fi vide tolto il patio, 
V> E vide , che fchifar non potea il Prenza , 
Ch’ era di gente più di lui grado , 

2. Fece le fchiere con molta temenza , 

E fe cento cinquanta de' più dotti , 

Che fofler feditori in fua prefenza. 

3. E franco , e prò MefFer Giovan Giacotti 
De’ Malafpin , di Firenze rubello , 

Fu Capitano, e per lai fur condotti. 

4. E '1 figliuol d'Ugnccione ardito, e bello 
Voli’ eficr pur de’ feditor fovrani, 

E feguitare lo’mperial pennello. 

5. Il Prenze avea molti Capitani, 

E ciafcun volea etiere ubbidito, 

Sicché poc’ ordine avien tra le mani . 

6 . Quando Uguccione ebbe quello lèntico, 
Alli fuo’ feditor fece atialire 

I Guelfi, ch’eran dinanzi al partito; 

7. E percoflero a lor con tanto ardire , 

Che color, ch’eran da Colle , e da Siena , 
Subitamente fi diero al fuggire , 

E 2 8. Eque* 
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$. E que’ cavalcaro oltre si di vena, 

Che nella fchiera, ov’era Mefler Piero, 
Che’ Fiorentini avea feco alla fchiena , 

9. Far tutti prefi, e morti, quell’ è vero, 

E battuto il pennone Imperiale , 

Il campo ad oro, e l’agugliaccio nero. 

10. Veggendo, che la guardia principale 
Dell’ olle Fiorentina er’ ita a trefca , 

Ed Uguccion della fua Caporale 

11. Fece percuoter la fchiera Tedefca , 
jLa quale Gretta infieme, e ben ferrata 
Percofle dove apprefa era già l’efca. 

12. Allor la gente non bene ordinata. 
Spezialmente i pedoni gialdonieri , 

Che avien la fchiera d’ incorno falciata , 

13. L,afciaro addolìò a’nollri Cavalieri 
Cader le gialde, e tutti in poca dotta 
Si mifero a fuggir per que’ fentieri . 

14. L’ alba del giorno ne venia allocca , 

La fchiera Fiorentina aliai follenne. 

Poi fu , per la cagion , eh’ è detta , rotta . 

15. E ’l Prenze allor, che la quartana tenne 
Per molti di, n’andò a Monte Sommano , 
Poi da Piftoia a Firenze ne venne. 

i( 5 . La gente, che rimale, a mano, a mano 
In ifconficca voi fe tutta quanta , 

Fuggendo chi per monte, echi per piano. 
17. Quivi fu morto, come qui fi canta, 
MelTer Carlo figliuol del Prenze detto , 

Di cui’l Pifano ancora fi millantai 

' ' - 18. Pc- 
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18* Perocché fovra al fuo corpo a diletto 
Si fer di Pi fa Cavalieri affai. 

Per fare a parte Guelfa più difpetto. 

ip. E Meffer Pier, che di fopra contai, • - 
Fracel del Re della Cafa fovrana , 

Vivo , nè morto non fi trovò mai. 

20. Diffefi allora per tutta Tofcana , 

Ch’egli arrivò fuggendo Fenza fallo ' 

Nella profonda mota di Guifciana ; (t) 

21. Che volendo paff'are egli, e ’l cavallo 
Andaron fotto con molti altri, i quali 
Gli fecer compagnia in quello ffallo. 

22. O Signor miei magnifici Reali, 

Benigno fiingue è ’l voftro’, che non volle 
Mai far vendetta di. sì fatti mali. 

23. E’1 Conte Carlo ancor da Battifolle 
Rimafe morto, poich’ebbe col broccio 
Dell’altrui fangue la campagna molle. ( a ) 

24. E’1 valòrofo, e’I prò Meffer Caroccio, 
Poich’ ebbe fatto aliai colle fue mani , 
Rimafe al campo, come gli altri , chioccio* 

25. E di Firenze grandi , e popolani, 

. Quali di tutte le cafe nomate , 

Vi camparo i migliori, e più fovrani# 

2 6. Furonvi morti delle Cavallate 
Centoquattordici , e furono feorti 
De’ noli ri amici grande quantitate. 

27. Sicché contando tutti quanti i morti 
Da cavallo , e da piè , per qòel , eh’ io fento , 
Furon domila, e più, 1 con gli occhi torci* 

• E 3 28. I pre« 

A ' 
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28. I prefi (b)furon mille cinquecento, 

E gli altri fi fuggiron d’ogni lato, 

Chi qua, chi là per fuo fcampamento , 

29. Correvan , (*) quando fu cotal mercato. 
Mille trecentoquindici d'Agotto, 

Il dì di San Giovanni dicollaco. 

30. E dopo la feonfitta molto torto 
Monte Catin fi diede ad Uguccione, 

E poi Monte Somman per fimìl corto. 

31. E que’d* Anchiano per fimil cagione » - 
Da’ Fiorentin rubellaro il Cartello 

Di Vinci, ch’era a lorOO petizione. 

32. Baldinaccio Adimar , come rubello , 
Dentro a Cerreto Guidi allor fi gitta, 

E contro a* Fiorentin volfe il mantello; 

33. E di que’, che fuggien della feonfitta,- 
Prefero artài, uccifero, e rubaro. 

Dando la giunta alla prima trafitta. 

34. E poi con Uguccion s’ accompagna ro> 
Dopo lui, con Cartruccio Interminelli, 

E molta guerra a Firenze menaro ; 

* 35. E per parecchie volte rupper quelli 

D’ Empoli, e di Punto rmo , contattando, 
Come nemici mortali, e rubelli; 

3 < 5 . E finalmente fur tratti di bando. 

Ed anche ebber danari a due partici, 
Lafciaodo quivi noi viciperando .( e ) 

37. Non fero i Fiorentin come fmarriti 
Dopo la rotra, con dolore amaro; 

Ma come valentri «omini arditi; - 

' • • •• - ' - ' “ /;■* 38. E la 
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38. E la Città di nuovo riforttìàrò - 
D’ ordini, c di danari, e buona gente. 

Ed affo Czar fi con ogni riparo. 

3p. Al Re Ruberto mandar di preftnte. 

Che ci ( f ) mandale un Capitano (hello. 
Che fotte valorofo, e (officiente. 

40. Ed e’ ci mandò (g) il buon Conte Novello , 
Con dugento a cavai, la cui venuta 
Rifràheò quello fiato buono * e beWo , ' 

41. Gli ufciti di Firenze ebber perduta 
Ogni fperanza della Jor tornata * 

Per la fconfitta , eh’ era ricevuta * 

41. Onde la gente fu raffigurata * - 

E le botteghe aperte lavorando ✓ ì-ij } 
Come la rotta altrui ateffèr data; 

43. Nel Tedici Uguècion «fignoreggiando 
Come tiranno, Bànductiofh} BuonCòht?, 
E’1 figliuol fe pigliare al Tuo cimando; 

44. È poi di fatto a* Tuo’ famigli pronti : 

Fe lor tagliare la tefia per 'tettò , (*> 

Onde 1 Pifan turbar tutte le fronti . ' ‘ 

45 k È perch’egli era molto favio , e fpefta , 
Gli appofe fallimento, che trattato * 

* teneva contro lui col ke Ruberto , 

4Ò. I Fiorentm tèmicA di loro Statò , i 
E per Metter Filippo di Vàlofa - - 

P^r Fona delle Sette fu mandato, 

47* Ma e! nòti Venne* perchè dèlia Tofà v. 
Mefiet Simon deli’ a v ver fa Compagna 

: Oli fède fori vèr tutto alia Jfitrofe * 

* - - E 4 48. Per- 
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48. Perchè volea gente della Magna , ’ 
Djccndo, eh’ eran Cavalier valenti, . • 

E li Fran.cefchi pien d’ ogni magagna, 

49. Ma cenevan con Ini tutti i Reggenti, 
l Magalotti, ed altri., che Fiorenza (*) 
Guidayan (otto lor comandamenti; \ . 

,50. E fe non folle , perchè avien temenza .. 
Allora d’ Uguccion , cacciato avrieno : . 
Chiunque avea col Re benivoglienza . 

51. E quel Conte Novello in un baleno 
Mandar via, che Raro era quattro meli, 
Doveqdo (lare un anno tutto pieno.; 

52. Credo* che cóntro al Re erano acedi . 
Que\ che reggevano per la trilla pruova. 
Che fe fua gente , . quando furo offefi * 

5 3. E perchè contro a lor niun fi muova 
t Fecer Bargello un Ser Landò da Gubbio, 

Con .cinquecento fanti , gente nuova ; 

54 - J1 qual jfu sì crucjel con vifo bubbio,, 
Che nqn 9*1 era sì .franco Cittadino , 

Che allor non gli parefie Ilare in dubbio. 
< 5 5>. Quando pigliar poteva un Ghibellino>. 
A' fanji faoi il fac?a ammannaiare , 
Dovunque egli ’1 trovava in fui camrnino. 

56. E t fu di quegli, che fe sì conciare 
Un degli Abati , ed un de’ Falconieri 

E dimoici altri, ch'io non fo contare; 

57. Siedi’ egli aveva modi tanto fieri,' * 

Che ciafchedun di lui avea paura ', 

Onde ai pagar le ’mpolle eran leggieri . ' 

■■u'ì ~ •» .. ' 53 . Ed 
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58. Ed al fuo tempo s’alzaron le mura, 

Ch* eran fondate dal Prato a San Gallo » 
Come puote veder chi ben proccura. 

59. Ed una falfa moneta di giallo 
Inargentata fero i Fiorentini , 

Che fu tenuto da’ favj gran fallo ; 

60. E pe’l Bargel fi chiamar Bargellini , 

E ciafchedun della moneta vile 
Valeva fei degli altri picciolini. 

( 6i. Nel predetto anno, a* dì fei d’-Aprile , 

E (Tendo in Lucca con fùa gente Tirana 

. Il figliuol d’ Ugucciòn per Signorile, ; 

62. Caftruccio Interminelli in Lunigiana , 
Avendo infulla flrada molto offefo 
Pi ruberia i e di cola villana , 

,63. Dinanzi a lui ne fu menato prefa ; . ; 
Mad el; temette di farlo morire , J 
Per gli conforti , eh’ eran di gran pefo. 

64. Onde mandò pe padre , che venire 
Dovefiè a Lucca , ed egli a mano, a mano 
Si rnoflè con fua gente con ardirei 

6 $. E come giunfe ai Monte a San Giuliano , 
Il Pifan popol , ficcome fellone, * 

. Cprfe la Terra cojle fpade in mano , 

66. Gridando : Muoia il tiranno Uguccionej 
E. niun .fi coperfe, a badalucco 

Pigliar volendo la fua difenfione. 

67. Quello fer per la morte di Banducco, 0 ) 
Ed altri oltraggi fatti in breve fòlla, i 

t Onde ciafcun di lui era riflucco. t 
.■ - . òS.Giun- 
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68. Giunto Uguctione a Lucca , miai difpofta 
Trovò la Terra , e Ja porca ferrata » 

Per la cagion , eh* è dinanzi proj>ofta • 

< 5 p. Ond’ el fentendo Pifa rubellata , 

Con tutta la Tua gehte in Lombardia 
N’andò a Verona, e Lucca ebbe laicista. 

70. Allora con furor di pregionia 
Cavato fu il predetto Caftruceio , 

Il qual , iiccome pien di valentia * 

71. Montò a cavallo » e lafciando ogni cruccio. 
Ad alte bori fgridava il Tiranno , 

Che non vi vorrebb’effer per un luccio. 

72. E li Lucchefi veggendo 1 ’ affanno > 

Poiché Uguccione avea la fedia vota, 
Fecer Caftruccio Signor per un anno. 

73. Deh per mio amor , Lettore ^alquanto nota , 
Come fortuna in brieve rnife al piano 

.Uguccion , ch’era in cima della rota. 

74. E nota il guiderdon, che dai Pifano ! 

< E’ ricevette , avendolo egli alzato ( m ) 

D* onor più » eh’ altro Gonion Taliano. 

- 75* E nota di Caffr uccio, incarcerato 
Per perder là per fona per fehtenfca. 

Quali in un punto effer Signor chiamato. 
7$. Nel predetto anno i Guelfi di Fiefenfcè, 
Ch’ai Re avevan dato il fignoraggió* 
Parendo loro Ilare in penitenza 
1 77. Per lo Bafgel , che agli altri fera Vantàggio, 
Ed e’ fi rtmahien da parte 4l grido, 
Ricevendo ogn’ ingiuria , ed ogni oltraggio, 

78. Fe- 
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78. Fecer , che/1 Re chiamò il Conte Guido 
Da Battifolle qui per fuo Vicario, 

Il quale arditamente venne al nido. 

79. Ben ( n ) conofcevan , eh’ egli era avvéffàrio 
Alla lor fetta i Reggenti per certo; 

Ma non potieno operare il contrario . 

80. Appreflò della Magna il Conte Alberto, 
Mandando la figlinola per ifpofa 

A Carlo Duca , fil del Re Ruberto , 

81. Incontro a quella Dama graziofa 
Veoner di Puglia * per accompagnarla , 
Molti Baroni , e gente Valorofa $ 

82. Tra’ qua*, dice lo fcrittò , che non tarla* 
Fu Metter Gianni, e’1 Camarlingo Conte, 
Ed altri molti , di cui non fi parla . 

83. Giunfe la Donna, e con allegra fronte; 1 
Giafcuna fetta a poder 1* onorava; 

Ma più color , che avitn le voglie pròhte . 

84. E mentrechè la Donna fi pofava, < 
Fer col Fratei del Ré. gran diceria» 

E di fuo fiato ognun fi biafimaya. 

85. Ond* el vi itìife accordo, e levò via ; 
Ogni quifiion , poiché raccomunato 
Ebbe l’uficio della Signoria* 

8ò. Ma giunfe alla lezion del Priorato 
Sei della fetta del Re , che maggiori 
Regnaron sì, che ancor hanno lo fiato. 
87. Partirli colla Donna que’ Signori , 

E’n brieve tempo a Napoli n’&ndaro» 
Dove alla Donna raddoppiar gli onori. 

». - 88. E poi- 
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88. E poich al Re Ruberto rapportare 
Lo flato di Firenze a motto, a motto, 

E del detto Barge 1 quant’era amaro, 

8p. Ed egli il fece accomiatar di botto; ' 
Se! meli ci era flato molto adagio , 

rn ( ^L and ° j? ^ onte lo fe partire (°) al trotto. 
P°. Queftì fui! Conte, che crebbe il Palagio, 
Del Podcfla , penfando Tempre gaio 
Poterfelo abitar fan za difagio.- 
pi * Nel dett* anno, del mefe dr Gennaio, : , 
Nacque unfanciulcon due (p)capi ,e tre piedi, 

E ^ Ua n Cr ° . mani > in Va,d *rno al Terrai o. 
. 92 . Quelto vid’io, come Jo fcritto vedi, 

. - E com egli è alla Scala intagliato, 

'-osi di carne fu, or io mi credi; 

93* E venti dì vivette in quello flato, 

E poi mori, fecondoch’ io intefl, 

' U " ° ra Prima l’un, che l’altro Iato. 

9 4 ; "f. 1 decco an ?° P er molti ftran paefl . > 
in Fiandra, e in Lombardia, e nel Reame 

p! ' T c an V* ’ e dl P il ‘ a,cri »ch’io comprefi, 
9S ‘*~ fu sì gran mortalitade , e fame, 

Che morì il terzo di tutta la gente 
Senza giacere o gli uomini, 0 le dame. 

PO. Quefto fu il verno, e Ja ftate vegnente / 
Fu sì gran piova , che quel terreo tutto J 
..Rirnafe guado, e perdè le Temente, 

-^. bd a pui anni appreso non fe frutto;^ 

E gli Aflrolaghi differ , che moflrata 
vea tal piftoJenza, e’1- tempo brutto 
• /• p8. La 
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98. La (Iella , che fi vide in Ciel cornata 
Mille trecenquactordici ; che fanno « 

Com* io ti dilli per altra fiata, 

99. Le ftelie, fegni di futuro danno. 

iddio ce ’i moftra, e dacci pena molta, s 
Perchè noi fieflì ci facciam lo’ngaono. 

100. Tempo è ornai da fonare a ricolta, 

£ mutar cibo, acciocché non rincresca 
Leggere a te , ed udire a chi afcolta. 

Nell’ alerò Canto avrai materia frefea . 

FINE DEL CANTO LI. 


NOTE AL CANTO LI. 

so. (t) Magi, e Str. Gufciana . Tem. morta di Lvf ciana , 
23. (a) Tem. morto. 

28. (b) Tem. E i prefi . 

29. (c) Magi, e Str. Correva . ; 

31. (d) Tem. allora a lor. 

3 6. (e) Tem. vituperati . 

39. (f) Tem. fi . 

40. (g) Tem. Ed egli mandò. 

43. (h) MSS. Banducco . 

44. (ij Tem. Amenduni fece dicollar di prefente . 

49. (k) Tem. da Firenze. 

6 7. (1) Vili. c. 6 1. Banduccio ; ma qui così per la rim*. 

74. (m) Tem. Ricevetti egli avendogli alzato . 

79. (n) Tem. Benché. 

#9. (o) Tem. partire il fece . 

91. (p) Tem. tre. Vili. c. 77. con due corpi . 

* > , 1 « 

. - * . ^ • - * ' 

CAN- 
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CANTO LH. 

argvmbnto. 

ANNI DI Nazion di Papa Giovanni per certo , (f) 
ca. 1 3 16. h della pace tra noi , e' Pifani , 
e fegcr. Che per fa, e per noi fece il Re Ruberto ; 

E come poi fi fondò con letizia 

It ponte delta porta alla giuftizia . 

• - 1 * .» ; 

*• À Voler pienamente raccontare 
XX Chi Papa fu dopo Papa Chimento, 
Di cole addietro mi convien toccare. 

2. Che un garzone d’onello portamento, 
Figiiuol d* un ciabattar fu di Caorfa , 
phe lì partì da lui con poco argento ; 

3. E benché lì fentifle poco in bprfa. 

Per iftudiare fe n f andò a Parigi , 

E’n Corte del Re Carlo fe rtcorfa. 

4 * E quivi piacquer tanto i fiio’ fervigi , 

Ch’ egli ftudiava a fpefe dei Sign ore , 

E di feienza s’ empiè le valigi , 

5. Crercendo, il Re gli pofie tante amore, 
Che non bifogna , eh’ io pii) te ne parli; 
Ma r dj yergul il fe Ve fcovo, e Pafiore* 
o. Morendo poi f Arcivefcovo d'Arli, 

Ch era del Re Ruberto Cancelliere, 

Ed a lui piacque tale uficio dadi* 

*, 01 a tempo Dando in tal mefHere , 
Volendo formontar fuo Dato alquanto/ 
Gli venne un dì un malvagio penlìere; 

8 * E per 
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8. E petr parte del Re al Padre Santo 
Seri (Te , falfifìcando il fua uficio , 
Raccomandandoli al Papale ammanto, 

9. Che *i permutale a maggior benifìcio . 

Ma quando il Re Ruberto Teppe quello, 

Ch’ egli avea facto contro a Tua giudicio , 

10. Subitamente gli tolfe il fuggello, 

E ’ndegnò contro a lui, com’ io ti dico, 
Sanza raottrar di fapere il tranello. 

11. Il Papa, ch’era del Re per antico, 

Fe Cancellier Vefcovo di Vignone, 

IXi cui il Re diventò poi amico; 

12. Ed ei fen’ andò in Coite a Tua magione. 
Mori Papa Chimenta, e’ Cardinali 

Si raunar, per far nuova lezione. 

13. Gli animi quivi non furono iguaii. 

Che volendo i Guafcon fare un di loro, 
Contraddiflèr Tofcani , e Procnzali ; 

14. Sicché per la discordia di cottoro 
Fe Santa Chiefa continuamente 

Due anni, e più fenza Papa dimoro. 

15. Aliar veggendo, che tutta la gente 
Li riprendea della lor difeordia , 

Si raunaro iofieme , e finalmente 

16. Commifer le lor boci di concordia 
Nel Pattar di Vigaan , che cui voleflè 
Chiamatte Papa per mifericordia . 

17» Credettero i Guafcon, ch’egli eleggette \ 
Quel di Bedersl, Cardinal Guafcone, 

O quel di Pelagrù papa facette. 

18. Ma 
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iS. Ma il Cardinal Metter Napoleone, 

Ed altri Cardinali Taliani 
Gli ditter, che ri molla orni cagione, 
ip. Non fi lafciatte ufcir di era le ipani 
L* fignoria ; che a diritto, e a torto (*) 
.ChiamaHe fé, facceodo gli altri vani. 

20. Quando e’ fi vide dar cotal conforto, 

E inoltrar, come quello gli era pregio, 
E non vergona , fu prefio, ed accorto; 

21. E poiché raunato fu il Collegio 
De’ Cardinali , con molti altri iàvj. 

Ed e’, che del parlar fu molto egregio, 

22. Dille: Acciocché poi nitttin fi gravi, 
Fregate Iddio, ch’io nomi il migliore 
Per Santa Chiefa, e per le facre Chiavi. 

23. Intendo d'efler io Sommo Pallore ; 
Datevi pace, che quell* è il men reo. 

Ed è cosi volontà' del Signore . 

24. Allora con gran fella , e giubileo 
I Cardinal , che l’ aveaa conligliato , 
Incominciaro a cantare il Taddeo. 

25. Cosi fu léricto, e. per lor ( b ) confermato 
E fu Papa Giovanni ventidue 

Per 1 ’ univerlò a l’uà vita nomato. 

26 . Del Re Ruberto grande amico fue , 
Come più innanzi il Libro manifella, 
Dove racconcerem P opere fue. 

27# E Scoronato -fu il di della fella 

Di nollra Donna di Settembre , 1 ’ anno * 
JD 4 ilie trecento ledici ; con quella 

28. Poi 
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28. Poi diede compimento con affanno 
Al Diqretal , che fe di virtù mifto 
Papa Chimento , come molti fanno. 

2p. E poi la Pafqua del Corpo di Criflo 
Fe rinovare, e die grande indulgenza 
A chi folle all’uficio a farne acqui Ho ; 

30. E ad ogni Cridian , che ’n fua prefenza 
Ode il nome di Crilìo, ed a quel fuono 
Si china alquanto a fargli riverenza , 

31. Diede quaranta giorni di perdono. 
Quello nel mille trecento diciotta 

Fe , fecondoch’ io trovo, e ch’io ragiono. 

32. Nel diciaffette torna il mio condotto, 
Che ’1 Re Ruberto con fàvj penfieri 
Fece la pace co’ Pifan di botto. 

33. E’ Fiorentini , e gli altri Guelfi altieri 
Ancor feguiron la fua volontade , 

E pace fer molto malvolentieri ... 

34- Il Re fu bialimato di viltade , 

Perocché i patti parv?r ( c ) difonelli, 

E pare a me così la veritade. 

35. E’ patti, ch’ebbe il Re, fi furori quelli: 
Che ’n tutte fue generai cavalcate 
Ogni fiata , eh’ e’ foffero richiedi , 

3(5. Gli dovean dar cinque galee armate, ' 
O la moneta , che montale quella 
< Cotale fpefa , fecondo, i’ ufate ; 

37. E ad onore di Dio una» Cappella 
Dovean far per 1 ’ anime de’ morti 
Della feonfitta , onorevole * e bella; 
Tom.V. ‘ F ~ ■ " 38. E’Fio- 
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38. E’Fiorentin fràncare in tutti i porti, 

E ’n Tifa , e ’n Lucca , è lafciare i prigioni , 
E ’n ciò , che fi tenean , fi fletter forti : 

39. Altro non v’ebbe, che qui fi ragioni. 
Nota Lettor , ched ogni piccol male 

fc duro a fare , che oggi fi perdoni ; 

40. fei Re Ruberto del fra'tel carnale , 

E de’ nipoti rhorti a sì gran pietà , 

Fe co’ nemici pace generale . 

41. Firenze appretto disfè ( d ) !a moneta 
De’ bàrgellini , è fèntre ixha dà venti , 

Che poco flette, ch’eHia Ifu divieta .t®) 

41. Poi fede'r gròtti da trénta córrenti -, 

E da ^uarantàcmqùe , é pe ’l divaró 
Anche Végnàròn poco Tfa le gehti . * 

43. Neì dettò tfertipo i Fiorehtin fonda ro 
Dalla Giuttizìà la coffa <0 del Ponce, 

Che a piè della Tòrte fa riparò. 

44. Apprettò poi alle cofe raccónto. 

Il Re Ruberto fece a hliaho , a mano 
Armata grande , con ardita fronte 5 

45. Di qual Metter Tommàìo da Marzano’fe) 
Fu Ammiraglio , e ’n Cicilia pattato , 
Guaflò il ptaéfe per rhphtevè ‘per piano. 

4 6. ^èr tutto ^uèl 'Dòn Fèdfeirigò hrrtiato. 
Non ‘Vth’nè affa difefa ’ne'ÌUò’flarfrii , •’ 

Ma di frièfftfa da parte ebbe trattato ; 

47. La tprèì formò, e fede per ’cihque anni , 
E certe TerVe acqtiiflate cò’*fuói 

Dfctle ìllla gnàrdia di Pàpà ‘Gtòvànni , 

E 1 
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48. E *1 Re Ruberto le riebbe poi ; 

Onde Don Federigo di palefe 

Fu ingannato, come appare a noi. 

49. Nel detto anno, d’Agofto, il Ferrarefe 
Si rubellò dalla Chiefa , al ver dire , 

E prefe poi la lìgnoria il Marchefe. 

50. Nel detto tempo , volendo venire 
Dguccion detto alla Otta Pifana 

Per un trattato, che credie fornire,', 

5 1. ElTendo già venuto in Lunigiana, 

Si fcoperfe il trattato , e venner manchi 
I fuo’ peafieri , e la fperanza vana 

52. E con furore a cafa de* Eanfranchi 
Si gridò; Muoian quelli traditori? V 
Dando lor delle lance per gli fianchi* 

53. Poiché ebber morti quattro de’ maggiori , 
Mandar F) gli altri a* confini , e ’n Lombardia 
Uguccion fi tornò con più dolori. 

54. Caftr uccio poi fe lega, e compagnia \ 
Col Conte Gaddo» e cavalcò Spinetta’» 
Ch’ad Uguccione il paflò dato aviaV r 

,55* E rolfegli più Terre per vendetta , 

Le qua' renne fcuon tempo .con mole* arte; 
Pognian , che poi tornaflèro .a lor fetta. 

56. Allora Qenova era a Guelfa parte 
Per la forza del Re ; ma pur tornati 
Gli Spinoli eran dentro con lox farce. 00 

57. Veggendofi da’ Guelfi dominati, 

Furon con gli Ori, e come fi ragiona. 

Se a* andar fuor , fenz* etèrne (0 cacciari . 

F 2 ' 58. Ap* 
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58. Appretto poi Metter Can da Verona, 
Con altri Ghibellin, con cui fi tenne, 

Pofe Pattedio d’intorno a Chermona.( m ) 

59. Poi per la forte piova, che allor venne. 
Che diventaro i paeli pantani , 

Per viva forza partir gli convenne. 

Co. Appretto cavalcò fu i Padovani ,( n ) 

E prefe molte Terre delle loro , 

E i Ghibellin vi tornar per fue mani. 

6 1. Nel diciotto poi fenza dimoro 
Gli ufeiti Genove!! di lontano, 

Come que’, che non ftan fenza lavoro , 

6z. Fer lega co’Vifconti da Melano, 

Ed altri affai j ond'è,che molta gente (°) ' 
Motte Metter Maffeo lor Capitano. 

<53. A Genova n* andò , e di prefente 
Pretto alla Terra fermò fua bandiera , 

. . Come ordinato s era primamente . 

64. Gli ufeiti, ed altri affai nella Riviera 
Affed.iaro Albigano , (p) e la vittoria 
N’ebber, perocché poca gente v’era. 

6$, E Metter Adoardo, di que* d’ Oria,’ •• 
Prefe Saona , e fella ribellare 
Da’ Genovefi , come qui lì ftoria;. 

C6. E più Terre poti.en fignoreggiarc 
Gli iìlcici fopraddetti nel Ponente , 

E nel Levante Monferici pare . 

6j. Nel predetto anno Metter Can poffente 
Conquiftò di Chermona il fignoraggio. 

Con g,ran danno de’ Guelfi veramente . 

08. An* 
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68. Ancora nel predetto anno, di Maggio, 
Avendo i detti ulciti Genovefì 
Codifaro attediato di vantaggio , 

6p. Que’ dentro di fornirli erano attefi , 

E dall? Torre, ch’era fopra mare, 
Tiravan dentro pane , ed altri arnefi 

70. Gli ulciti cominciavano a tagliare 
Da piè la Torre, donde fgomentati 
Que’ dentro s’ arrenderò per campare. 

71. E poiché furo in Genova tornati. 

Far giudicati a morte, e co’ dificj 
Furon fuor della Terra traboccati; 

72 Perchè fi ditte, ch’avien da’ nemici 
Ricevuti danari, e confettando. 

Far giudicati, come vedi quici. 

73. Onde gli ufciti poi continuando. 

Prefero i borghi di Genova al certo, 

E quivi fi ridufler guerreggiando. 

74. E’ Guelfi allor mandaro al Re Ruberto, 
Che foccorrefle Genova attediata ; 

E(q) quel Signor, ficcome favio,e fperto, 

75. Subitamente, fece grande armata, 

E poi col Prenze, e con gli fuo’ fratelli 
Inverfo Genova fece 1’ andati . 

76. Com’ el fu giunto in Genova , e quelli , 
Ch' eran di fuori alla montagna andati , 

Si riftrinfero indenne adorni , e belli • 

77. E’Cittadin tenendoli francaci, 

Diedero al Re la Terra per dieci anni, 
Ond’ egli , e’ fuoi ne fur molto allegrati , 

F 3 78. Per- 
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78. Perchè gran voglia n* avie fanza inganni; 

Poi concedetter tutta la Riviera 

Per fimi! tempo a quel Papa Giovanni. 

79. Ma l’ofte degli ufciti, che 'ntorno era. 

Crebbe di molta gente d’ogni lato, 

E fecer lega con allegra cera » 

80. Col. Sir Coftantinopoli pregiato, 

E con Don Federigo, e co'Pifani , 

E con Caftruccio , e quel di Monferrato « 

81. Stando all* attedio, più volte alle mani ‘ 

Fur con que* dentro , e di di , e di notte 
Vi traboccavan con molti mangani ; 

82. Ed ebber parte delle mura rotte , 

E di predo alla porta a Santa Agnefa 
Dentro ne fur più brigate condotte. 

83. Ma come il Re Centi cotale offefa. 

Co’ Cuoi fi fu armato a mano, a mano, 

E fu contro a’nimici alla difefa, . 

84. E fuor gli pinfe colla fpada in mano, 

E fe rifar le mura incontanente , 

Ed afforzar dovunque era più vano. 

85. E poi penfando Copra il convenente 
Ifcriflè per Tofcana a Guelfi afTai, 

Che gli mandafler Coccorfo di gente. ( r ) 

86 . E’ Fiorentin , che furo de* primai , 

Gli mandar cento Cavalieri armati, 

E cinquecento a piè gigliati , e gai ; 

87. E cosi gli altri Guelfi ebber mandati 
Cavalieri , e pedon per tal cagione , 

Fuorché i Pifani, eh* erano impacciati. 

88 . E tue* 


Digitized by Google 



1 


AN. DI CRISTO 1 3 1 8 . E SEGO. 8/ 

88 . E tutti fer la yia da Talamonè, 

E ’n Genova veduti volentieri 
Furon dal Re, e dall' altre perfone, 

89. Trovoflì il Re dumila Cavalieri , 

E molta gente a piò di valimento r 
Italiani , ed altri foreftieri . 

90. Que’ di fuori eran mille cinquecento * , 
E a piè, chi con baleftro, e chi con arco, 
Avean c}i popol grande attembramenco. 

91. E Capitan di lor fu h^elTer Marco 
Vifconti da Melan , che li tenea 

Co’ fuoi al poggio , per fuggire (*) incarco • 

92. E '1 Re con Jui campeggiar non potea 
Faceano infieme guerre guerriate 
Con badalucchi, ed altro non avea. 

93. E così guerreggiaron tutta fiate , 

Ed una parte del vegnente yefno , 

Senza avanzar l’un 1* altro due derrate* - 

94. E Metter Marco allor, s’i’ ben difcerno, 
Sappiendo , che il Re di vittuaglia 
Fornì la Terra, e d’ogni buon governo, 

95. Richiefe il Re Ruberto di battaglia ; 
Cioè, eh’ a corpo a corpo coqnbàtpelTe 
Con li|i jnlieme , lenza più travaglia • 

96. E chi 1* un 1’ altro di lor due vinceilè ,^) 
Di Genova Signor po’(v) fotte quetp, 

E Falera gente partir li dovette. 

97. E’1 Re Ruberto, ficcome difcreto, 
Rifpofe : Metter Marco npa potrebbe 
Altro, che pregio aver di tal dier«co ; 

• ' F 4 c ’ * 98. Ma 


Digitized by Google 





SS CENTILOQyiO CANTO LH. 

98. Ma s* e* foffe mio pare, e’ non farebbe 
Ora a’nvitar j che per la parte noftra 

Il primo dì il mefìaggio avuto avrebbe; 

99. Sicché la grande voglia , che dimoftra 
Della battaglia , faria foddisfacta ; 

Ma io non vo con gli afìni alla gioftraj 

100. E diede al meflo una roba fcarlatca. 

* Udita Melfer Marco la rifporta , 

La fua mandata riconobbe matta , 

E molto fi pentè delia propofta. 

* 1 » 

FINE DEL CANTO LII. 
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NOTE AL CANTO LII. 

* \ 

Arg. (f) T em. predetto . ' 

19. (a) Tem. che di tale a dietro , e a torto . 
aj. (b) Tem. pei' lo Re. 

34. (c) Tem. fi avano . 

41. (d) Tem. fe . (e) iv. ebe la divieta . 

4j. (f ) Str. e Magi, cofcia . 

44. (g) Tem. Mezzano . 

53. (i) Magi. N'andar . 

5 t. (k) Magi, arte . 

57. (1) Tem .fette,' arme. 

5?. (m) Quella terzina manca nel MS. Magi. 

60. (n) Tem cavalco i Padovani . Str. c Magi, cavalcar » . 
€2. (o) Tem. e con m alt' altra gente. 

64. (p)Tem Albicano. Vili. c. 89. Rintano ; che oggi Al- 
tenga li chiama , 

74. (q) Tem. Che. *■ . 

*S. (r) Tem. di prefemte. .... 

91. (s) Tem. tenere. , , 

(tj Tem. di loro vince fe . (u) Str. e Magi .poi /gnor e. 

CAN- 
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AUGUMENTO. 

VILLANI 

ANNI vi Del Re Uberto (f) in Genova affediato , I.9.C.95. 

cu. 1 ? 1 8. Che u/ct fuori , e ntife in i /confitta t fegg. 

e fegg. Gli u/citi, egli altri, cb'erau dal lor lato ; 

E di piu altri fatti pur di loro , 

Che Genova ajfediar fenia dimoro , 

1. T^V Ottobre , nel detto anno , in Siena nacque 
JL-/ Scandolo , e romor mofìo da’ rei , 
Talché a tutti i buon forte difpiacque > 

2. Del qual fu capo Mefler Sozzo Dei 

Da più feguito , ficcome udirai , - 

E Mefler Deo ancor de’ Tolomei , 

3. Con Giudici , Notai , e Tavernai , 

E dimoiti altri di lor Cittadini , 

Per mutar modo, e furvi prcflb aliai. 

4. Eflendo tutti ad arme i Fiorentini , 

Che n* andavano al Re , vi fl trovaro 
Co’ lor foldati , come pellegrini. 

5. Onde teneramente li pregaro 
Que’, che tenevan Puficio de’ nove , 

» Sicché lor voglia tutti feguitaro; 

6 . Ed in que’ fatti fer si fatte prove. 

Che que’, che fi trovaron congiurati, 
Furon cacciati, e giro a (lare altrove. 

7. Onde per quello , e per altri peccati » 

In Siena fempre fu divifione 

Da poi in quà, che que’ ne fur cacciati , 

. .i 8. E quel 
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8. E quel fu veramente la cagione , 

Ch’ al Re Ruberto non avien (a) mandato * 
Or torno a feguitar di lui fermone . 

9. Già era flato in Genova aflediato 

Il Re fe’mefi, e più, che que’ di filare. 
Non potie danneggiar da niun lato ; 

10. Quando partito prefe pe ’1 migliore , 

D’ efler appetto a Ior, perchè lo ftare 
Rinchiufo fi recava a difinore. 

n. E quefto già non fi poteva fare. 

Se non ufcifle dal lato del porto, 

E certa volta poi delle per mare . • 

12. Ond’ el montò infui navilio accorto, 

DI quattro di Gennaio, ardito, e predo. 
Con tutta la fua gente a gran conforto; 

13. Ed arrivò nel paefe di Sello, 

Dove i nimici mandaro al riparo 
Dimolta gente , quando fentir quello , 

14. E *1 palio fortemente contaflaro . 

Ma i Fiorentini, fe ’1 libro non erra. 
Dinnanzi a tutti gli altri s’ affrontato , • 

15. E furono i primier, che prefer terra; 

E molti d’ogni parte ne fur morti. 
Dando, e togliendo , come va 00 di guerra. 

16. Allora gli altri furon tutti accorti 
A prender terra con sì grande folta. 

Che gli avverfar veggendoli sì forti, 

17. In ilconfitta tutti dier la volta ; 

Ne 5 borghi rifuggirò gli fbampati» 

E ’nverfo di Saooa gente molta. 

18. Non 
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18. Non volle il Re, che foffer leguitati. 
Perchè a Monte Peraldo aveva gente. 
Che forfè i fuoi avrebbe danneggiati . 

19. I quali appretto la notte vegnente 
Si dipartir lafciando molti arnefi , 

E que’ , eh’ eran ne’ borghi ùmilmente. 

20. E dopo quello i Guelfi Genovefi 
Rafforzarono i borghi a tutte prove , 

E più Fortezze disfer ne’ paefi. 

21. Poi nel mille trecento dicennove, 
D’Aprile, il Re lafciò Vicario forte 

, In Genova di gente, e poi fi muove, 

22. E di prefente fe n’andò in Corte* 

Ma come fu partita la Corona , 
Ricominciar gli ufeiti nuove forte. 

23. Con loro armata arrivaro a Saona , 

E quivi molta gente raunaro 

A cavallo, ed a piè; ciò fi ragiona. 

24. Sicché a* tre di Agofto ritomaro 
A Genova per terra con lor olle , 

E colle lor galee nel porto entraro. 

2$. E l' una parte combattea le colle 
De’ borghi , e 1 * altra il Porto combattea , 
E d* ogni parte ebber franche rifpofle . 

26. Quando il Vicario del Re ciò vedea , 
Pensò d’ufcir di fuor con fua compagna 
Appetto a loro, e cosi fi facea, 

27. E lor percolTe nel pian di Bifagna ; 

Ma conquillar vi potè poco onore, 

Che lì ricolfer tutti alla montagna. 

28* La 
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28. La gente tornò dentro, e que’ di fuore 
Nientemeno c per terra , e per mare 
Combattevan la Terra a tutte 1 * ore. 

29. Alquanto qui mi ti convien lafciare , 

Per alcune altre cofe , eh’ io comprendo , 
Che furono in quei tempo; ciò mi pare. 

30. Nel dett’anno, d’Agofto, non volendo 

I Padovan rimettere gli ufeiti 
.Nella Città, per gli patti dovendo, 

31. Metter Can della Scala, ed altri arditi 
V’ andaro a ofte , e’n breve fecer tanto. 
Che li rimifon dentro a due partiti. 

32. Nel predetto anno i Fiorendo d’ accanto 
Mandaro in Lombardia, (è chiaro veggio. 
Gente, favoreggiando i Guelfi alquanto; 

33. Co* qual Metter Ghiberto da Coreggio 
Prefe Chermona, ch’era Ghibellina, 

E fella Guelfa, per tema di peggio. 

34. Ancora nel dett’anno, una mattina 

II Vicario del Re, ch’era in Piemonti, 
Alefiandria a (Tediò per fua dottrina; 

35. E mandando per legni per far ponti, 
Dugento Cavalier fur morti . e prefi 
In guato da Metter Marco Vifconti . 

3$. Ritornoti agli ufeiti Genove!! , 

Che per forza acquiftar Monte Peraldo, 
E’ borghi , come prima , ebber riprefi ; 

37. E con quella vettoria, e con quel caldo. 
In pochi dì conquiftar Codifaro, 

Un Caftelletto moltp forte, e faldo. 

38. Quj- 
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38. Quivi regnando, per lo verno amaro, 

V armata degli ufciti, ebber fortuna. 

Ed otto lor galee lenza riparo 

39. Ruppero a Cbiaver tutte , ad una , ad una , 
Ed a Saona n' andar le fcampate ; 

Ed in quel tempo , e per quell’ aria bruna 

40. Da dodici galee del Re armate 
Quivi arrivato, e quelle di Saona 
Voller combatter , perch’ eran piegate. 

41. Que’ fur più gente, e come fi ragiona, 
Miler la gente del Re al di fotto 

Per modo tal, che ciafcun s’abbandona, 

42. E delle , lor galee prefero otto . 

Sentendo i Genove!! la novella , 

Con trentafei galee vi fur di botto ; 

43. Ma poter poco danneggiare in quella; 
Sicché per quella volta andaro indarno, 

E ’n Genova tornò la gente bella . 

44. Nel detto anno due volte ghiacciò l'Arno 
Sì, che parea di fmalto murato, 

E fenza dubbio molti fu v’ andarno . (0 

45. Nel detto tempo ancora , per trattato 
Del Conte a Monte Feltro traditore , 

Fu di Spoleto ogni Guelfo cacciato. 

46. E preferne dugento con furore , 

E mifergli in pregione : e’ Perugini 
Giugnendo tardi al foccorfo di fuore, 

47. Aflediaron la Terra ;• e’ Ghibellini 
Da lor fecero Afcefi rubellare j 
Onde lafciaro ftar gli Spoletini , 

. ■ 48. Ed 
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48. Ed aflediaro A Tee fi , ciò mi fare . 

Onde gii Spoiecin per tal cagione , 
Volendoli de* Guelfi vendicare , 

4p. Corfer col fuoco ov* erano in prigione» 

E tutti gli arfer quella gente rea , 

' Senza pietà , contro a ogni ragione . 

50. Mille trecendicennove correa » 

Quando il Re di Tunifi cacciato 

Da un de’ Tuoi , che per fe la tenea » 

51. Con gli Arabi fi fu accompagnato. 

Ed» aflediò la Te*w, e finalmente 
Cacciò quel, che fe n’ era( d ) incoronato. 

52» E come ne fu fuori, incontanente 
Fe col Re di Cicilia per moneta. 

Che Tunifi aflediò colla Tua gente, 

5 J» Que’, eh* eran dentro, già facean dieta. 
Quando al Re detto fu , che per contanti 
Don Federigo gli facea far pietà;.’ 

54. E di preferite gliene mandò tanti , 

Che fi rivolle, e fornigli la Terra 
pi ciò, che nicifià ayie davanti, 

$$. Poi rincrefcendo a quell’ altro la guerra, 
Che non credea , ch’egli a vede rimedio, 
SI P aveva condotto a ftretta ferra , 

56. Quando jl lenti fornico , dallo aflèdio 
Si fu levato, e prefe altri cammini , 

E quel rimale Signor fenza tedio. 

57. Così ingannò quei due Re Saracini ( e ) 
Don Federigo ; ed ebbe di tal cofa 
Ben quattrocento miglia’ di fiorini. 

58. E nel 

>1 < * 
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58. E nel milletrecento venti chiofa , 

Che Caftruccio , (emendo , che fommodb (O 
Era Meffer Filippo di Valofa , 

59. Che a MefTer Maffeo andatlè addoflb , 

A priego fuo, e d’altri Ghibellini, 

Con molta gente fu biro fu modo; 

60. E rompendo là pace a’ Fiorentini , 
Infame colla forza del Pifano , 

Ch’ erano a lega, ed anche eran vicini , 
di. Prete Monte Falcone, e poi Cappiaao* 

* E fopra la Gnfciana prefe il ponte , 

E cotfe infitto ad Empoli quel piano . 

6i» Ed ebbe appreffo Santa Maria a Monte , 
E’ craditoT , che glie 1 !’ ave va n data , 

Ne menò feco con turbata fronte . 
d 3. E guerreggiando poi altra fiata. 

Recò più Terre aHa foa fignoria 
Per forza d' arme $ onde fi fu turbata 

64. La ’mprefa , che avien fatta in Lombardia 
Il Papa , e ’l Re Ruberto con lor fetta ; 

E quello badi di tal diceria. 

65. Emendo dagli ufciti tnoko (trecca 
Genova, e la Ri vierafg) corteggiando. 
Acciocché dentro roba ( h ) non lì -metta , 

66. Que’, eh’ ^eran dentro » a quatto riparando , 
Con trentadue galee lènza dimoro 

Per mar gli ufciti andaT perfeguitando. 

Ò7. A Lerici (0 giungnendo , tolfer loro 
LJna carica cocca, ed altri ufeieri. 

Che a lor bifogno valieno un tefòro* 

<58. E man- 
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63. E mandar per dugenco Cavalieri. 

Quando gli ufciti li vider venire» 

Appetto a loro fcefer volentieri, 

69. E’CavaJier del Re con tanto ardire 

Li percoflèr, che a lor non parve giuoco, 

E dier la volta nel primo fedire. 

70. Ond’ egli il porto , e le galee al fuoco 
Mifero, e poi tornaro a maoo,a mano» 
Dell’ altre cofe curandoli poco . 

71. Poi il Vicario aflèdiò Albigano ,( k ) 

Il quale ebbe per forza, e poi contenti 
Ubbidir, quali tutto il Trivigiano, 

. 72. E’1 Papa avendo più comandamenti 
Fatti a Mefler Maffeo, che tal melteriol 1 ) 

Da Genova partifle , come fenti; 

73. Rifpofc : Genova è Terra d’imperio, 

E non del Papa , che già non lo fcride 
L’ antico Tito Livio, ( m ) nè Valerio. 

74. E ’l Padre Santo Melano intraddilTe, 

E qualunque altra Tetra in v Lombardia , 
Che fotto fua fignoria ubbidifle ; 

75. E fe quel di Valofa entrare ip via, 

Con fettecento fotto la Reale , 

Volendo abbatter quella tirannia; 

7 6. E mandovvi un Legato Cardinale, , 
Con ottocento molto arditi , e predi 
Ad ubbidire ad ogni luo fegnale. 

77. E giunto con fua gente innanzi ad elU, » 
' Sentendo , che ’n Vercelli combattano 

J Guelfi, e’Ghib?llin tra lor molefti, 

78. Mef- 
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78. Meffer Filippo non ritenne freno; 

Tra Vercelli , e Novara fi fu niellò , 
Curandoli degli altri un uovo , e meno, 

79. Sentendo ciò Meffer Maffeo, adeffo 
Vi mandò i figliuo’ , Meffer Galaffo , 

E Meffer Marco, cd ottocento apprettò; 

80. Ch’appetto a lui 0 pofero ad un paffo, 

E poi mandar pregando quel Signore, 

Cile gli piaceffe udirgli più di baffo. 

Si, Metter Galaffo era un bel parlatore, 

E quando fu con lui > dille s Mettere,- 
Cjafcnn di noi è yollro fervidore , . 

82. E però priego, vi debbia piacere, 
r Di non venire in contrario eh noi, 

A petizione altrui, contro al dovere; 

83. CJie noi lìam qui oon più gente di voi, _ 
Ma non faremo contro al Re di Francia 
Mai villania, nè contro alcun de' Tuoi. 

84. Meffer Filippo ciò non ebbe a ciancia, 

Ma conlìgliato da’ fuoi fayj cari . s * 

L’altra mattina li partì per mancia. 

85. Diffeli allor , che dimoiti danari y 
11 Malifcalco fuo n’ebbe contanti; < 

Siccome fanno talvolta gli avari , . t ; , 

86. Poiché partiti li furon davanti, 4 
E li Vifeonci acquiftar quel Vercello, 

E cacciaronne i Guelfi tutti quanti*' ; 

87. Meffer Filippo diè loro uh Camello, 

Ed ebbe diecimila fiorin d’oro, ; 

E’n Francia ù tornò fanza rappello, 

T or». V. G 88. Con 
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88 . Con gran vergogna ; e di cotal lavoro 
Si fcusò , che ’l Pa’ non gli avea mandato 
Danari, e gente, come i patti foro. 

89. Per tutto ciò , che di fopra ho cantato , 
L’ attedio a Genova non ifmagò fiore ,• 

Ma d’ogni parte fi fu rafforzato, 

90. E fecer lega collo Imperadore 
Coftantinopoli , e Don Federigo, 

E con Caftriiccio , di Lucca Signore ; 

91. Il qual Con molta gente, com’io rigo. 
Andò nella Riviera di Lefawte, 

Ed acquittovvi ; ma di Ciò mi «brigo . * 

91. Ne’ borghi crebbe la gente dà vanne' 
Tanto, che mifero il campo in Bifagna,( n ) 
Per attediar 1 * entrate tutte quante. - 

93. Don Federigo fece armata magna , ' 

Pòi la mandò a quello attedio adorno» 
Con dugeato a cavallo in lor compagna ; 

94. E per mare , e per terra , intorno, intorno 
L* attediar si, che non poteva un’aglio 
Entrarvi, «è ufcir notte V nè giorno. 

95. Metter Currado d’ Oria era Ammiraglio, 
E tenne li si ft retta d’ ogni co fa , 

Ch’ efferpahta a que’débtìroin gran travaglio 

9 6 . Perocché quelli mfai' l nòn aVia pofa , • ' • 
Farcendola a tutt’ ore ben guardare , 

E fpefìo ricercare alla n a (co la -, 

97. E fe trovava per terra ,;o par mare 
Alcun, che dentro roba conducette. 
Incontanente il ficea .impiccare « 

w « M .98. On- 
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98. Onde ciafcun parea , che ne temette 
SI , che la gente dentro flava male , 

Nè conofcien , che rimedio ci avettè ; 

99. E nondimen craieno ad un fegnale , 

Di far deila Città magna difefa , 

Perocché di fuo flato a ciafcun cale . 

100. Ma perch’ io fon , fecondo la mia imprefa , 
Dove’] Capitol finifce Ino corfo, 

La guerra in quello più. non ho diflefa ; 
Nell’ altro feguirò del fuo foccorfo . 

FINE DEL CANTO LUI. 


~ ' — 1 ■ ■ — 

\ / 

NOTE AL CANTO LIII. 

» t ’ . • j '• 

Arg. (f) Vili. Ruberto , pome qui altre volte . . 

8 . (a) Str. h' avien . 

1 j. (b) Tem. fa . 

44. (c) Tem. n' avdaro. 
j r. (d) Tem f ero • 

57. (e) Tem. due Baraci ni . 
j 8. (f) Str. e Magi, comrnoffo . 

65. (g) Tem. colla Riviera . (h) iy. Acciocché gente , è robj . 
67. (i) Tem. Allegri 

71. (k) Qui il Villani ,cap. 107. legge Bigame ; oggi detta 
Attenga . 

71. ( 1 ) Str. mifterio . Tem. rnejlieroi • • ’ • 

73. (m) Str. e Magi. Lidio . 

92. (n) Vili. c. no. Bifagno. 

. 1 * : » * 
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CANTO LIV. 

v 

ARGUMINTO. 

anni di Del foecorfo di Genova affediata , villani 

cu. 1320. E di Cajtr accio ; e ficcome i Criftiàni l.p.c. nz. 
c fegg. Furo f confitti dal Re di Granata . e fegg. 

Dell' uficio di dodici creato , 

E di Romeo de' Peppoli (fj cacciato . 

1 • 

1. T? Sfendo intorno Genova affediata , 

JlSj G già richiedi il Papa , e *1 Re Ruberto , 
Che foccorrefler, fecer grande armata; 

а. Della qual fue Ammiraglio per certo 
JVleffer Ramondo, che la bella fchiera 
A Genova guidò, ficcome fperto. 

5. Quando il fentiro que’ della Riviera , 

Ne venner fùbito a Porto Pifano , 

Poi verfo Napoli n’andar mane, e fera.. 

4. Giunti all’ Ifola d’Ifchia a mano, a mano 
Mifero in terra Cavalieri, e gente, 

G l’Ifola guadar tutta di piano. 

5. E quando 1 ’ Ammiraglio del Re fente 

L’ andata lor , di dietro a lor fi fifchìa , (*) 
Con tutta fua armata arditamente , 

б. Ed una fera infui}’ Ifola d* Ifchia 

Li fopraggiunfe ; ma coloro in mareO») 
Ricolti furon , per fuggir la mifchia . 

7. Volendogli il Maggior pejrfeguitare , 
Trenta galee , che avea del Principato , 
Diffe, che fi v^olean rìnfrefcare, 

I. Ed 
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8. Ed andartene a Napoli d’ allato , 

E l’ altre quivi pofate alcun giorno, 

A Genova il cammino ebber rftzttto . 

9. Giunti eran gli altri già ( c ) fanza foggiorno, 
Gridando , che 1’ armata avean rotta , 

Per dare a’ Genoveli dentro feorno . 

10. Cosi avvenne per mala condotta , 

Ovver per non ubbidire il Maggiore , 

Che l’armata fu guada in poca dotta* 

11. Che fé Metter Ramondo con furore * 
Seguito avelie i nemici fuggenti, 
Veracemente egli era vincitore . , 

i,z. Nel detto anno Caftruccio con fue genti 
Addotto a Genova andò con '.lega 5( d ) 

E. per ritrarlo i Fiorentini attenti 

13. In quel di Lucca adoperar la Tega. 
Quando a Caftruccio quel venne all’ orecchio. 
Con tutta la fuo gente addietro piega , 

14. E’ Fiorentin tornarono a Fucecchio , * 

E poi Caftruccio fi fermò a Cappiano, 

E l’un dell’altro potie fare fpecchio. 

15. Più meli fletterò in quel luogo ftrano, 

E poi fe ne partirò per la piova,' 

, Ch’era già fatto il paefe pantana. 

itf. E ciò , che fi acquiftò di quella prova-. 
Si fu , di far tornar Caftruccio addietro , 
Che Genova valea men di tre upya. ) 

17. Quando gli ufeiti udir ciò * eh’ io c’.impctro. 
Cioè, come Caftruccio era impedito,: 

Per jemgjfóa del verno amar metro. 

: Q 3 18. Sce-. 
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18. Scefero in terra con afpro partito» 

E combatter due volte la Cittade ; 

AH’ ultima il Vicar fu fuori ufcito , 

ip. E' Cicilian percoffe , e coile fpade 
Li fece rifuggire infulle navi , 

E fur morti di lor gran quantitade. 

20. E d’ andarne a Saona non fur gravi 
Una gran parte» e l'altra fi ricolfe 
Alla montagna? e furori molto favj* 

21. L f ultimo dì di Settembre fi fciolfe ‘ 
Genova daU'aflWio de' Mugaveri ,(•) 

E degli ufciti , ficcome Iddio volfe. 

22. Gli ufciti di Dicembre prefer Chiaveri, 
E col Marchefe approdo acquiftar Noli» 
Dove uvea gente a ferne di papaveri . 

23. A voler ben contare i fatti foli» 

Che i detti ufciti fero alle lor mani* 
Due libri bafterien » come tu vooli. 

24. Difiefi allor con gl* intelletti Cani * 

Che non fu afpra guerra » nè sì magna » (O 
Inverfo fe la guerra de’ Troiani. 

25- Nel detto anno il frateidei Re di Spagna* 
Co’OitHani (opra al Re di Granata • 
Andò con molta gente in fua compagna » 

2& E non poftèndo per quella fiata 1 1 

». Riparo fare a r fuo’ cocenti duoli» 

Co’ funi Saracin, gente male armata» 

^ 27. Corruppe certi Baroni Spagnuoli 
Sì, che non Seguitano U'- Jor Signore» ' 


Quando aflbliti far da quagli ittioli* - 

--- «Si e 'J 28. On- 
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28. Onde da* Saracin far con furore 

• , •. ’ < » J * «1 • f 

Sconfitti , e morti , e prefi diecimilU 
Criftiani , e più. per così facto errore. 

29. La Spagna cor fero infino a Sibilla , 
Ufando ogni vergogna, e villania 
Contro a’Crifiiani, cui ognun s’ aumilia. 

30. Apprettò uno Ammiraglio di Turchia 
Andò per prender rifola di Rocji , r - 
Che la magion dello Spedai tenia » r ; 

31. Con ottanta galee, e legni (odi, - 

Ed il Comandator di que’ paefi / , : p r 

Del fuo (campo non vedeva i modi.. 

32. Giugnendo fei galee de’Gcnovefiy , 

Ed e’ n’ avea quattro » ed altri legpi. ~ 

(Minor, forniti ben di tutti arnefi. *, « 

33. Siccome Cavip , e fperto , e pien d* ingegni , 
Ufcì di fuori, e valorofamence 
Ferpoffe a loro , e ficcona’ eran d^gpi . r 

34. Li ruppe , ed i (confi (Te incontanente ». 

. E molte lor galee a quella Uretra V 
Fe profondar f con molta di lori* gerite. 

35. E poi fentendo , che in qn Ifolgtfa 
, Cinquemila di lof.s’eran naie olii , 

Sì gli attediarci f i. qua’ con , pepita fretta , 

36. Veggendofi i airpifti sì a(Je colli , ; 

Sì fi arrendevo a Quel GamaqdapDre;.. 

e poiché g^i ebbe rut^i a pqty* 

37 - J» vepchi eopife , p ; que’, qhfi $vi$p valore 
Per ifchiavi jieqdè , e fp , 

Ch’ e* ri*ey*fl» allotta grappe; qnwe. . 

I v . G 4 38» Nel 
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38. Nel detto tempo Metter Can venuto 
A Padova all’ attedio , e flato un anno , 
Come dinanzi puoi aver faputo , 

3p. Sconfitti i Padovan, come ancor fanno, 
E prefe lor Fortezze, e ferragliati, (g) 

Che non potien ricever maggior danno, 

40. Al Duca d’ Oflerlicchi ( h ) fi fur dati; 
Ond’ (*) el diè loro il Conte d’Aurizia , 
Con altri molti Cavalieri armati , 

41. E’n Padova accettati con letizia;' 

E Metter Can con fua fuperbia fronte , 
Curava poco di quella milizia.- 

42. A.’ di venti d’ Agòfto il detto Conte >• 
Con tutta la fua gente fuori ufcico, 

A Metter Can fecé vergogna, ed onte.Otf 

43. E fu fconficto, atterrato, e fedito; 

Ma un de’ fuoi gli diè una cavalla : 

Se ciò non fotte, rimanea ghermito. (9 

44. Ma molta di fua gente intorno avvalla^ 
Che furon morti , e prefi in quella fcuola , 
Ed el fuggì, com’un fante di dalla./ 

45. Ed eflendo Uguccion della Fagiuola • 
Venuto, per atarlo in ogni guifa, • 

* Là fi morio in una Terricciuola . T 
4 < 5 . Nel detto tempo il Conce Gaddo in Fifa , 
Si ditte , ch’era flato avvelenato, 1 ‘ 
Perchè morì di fiibito , s’ avvifa . 

47. Ed in fuo luogo fu Signor* chiamato 
Conte Rinieri faputo , e lega ce . 

Che con Gaflruccio poi fi fu legata. ^ 
lv ‘- •■■■. v ^ 48. Nel 
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4.8. Nel detto tempo, per compier la pace. 

Il Conte de’ Fiamminghi co Francelchi 
Venne a Parigi , ed al Re molto piace . 

40. Ed acciocché tra lor l’ amor rmfrefchi , * 
All’uà figliuol "del Conte diè per moglie 
La figlia fua , con atti gentilelchi. 

<0. Luigi fu , che volentier la toglie , 

Ch’ era nomato Conte d’ Univerfa , 

Ed adempienne tutte le fise voglie. 

51. E perchè Tempre poi folle fornmerla 
v. La guerra, ventidue anni durata. 

Più Terre il Conte lafcià , ed al Re verfa; 
52* E in venti anni promife dar d’entrata 
Mille miglia* di lire Parigini ( m ) ; 

Al detto Re; e così fu fermata. 

53. Poi, come invidia nafce tra vicini,-; 

Dov’era pace, nacque grand’errore . 

; Tra i due fratelli 1 , e non da picciolini. 

54# Perocché *1 Padre amava piu il minore, 
Cioè Ruberto * perch* era più degno , 

. E faciel quali del tutto Signore. 

1 55. Onde Luigi prefe molto (degno. 

Parendogli effer dal Padre ingannato. 

Per la baldanza, eh’ egli avea deh Regno. 

56 . -Regnando irifieme ( ft ) in così fatta ltato , 
Trovar, che’l Padre loro ad un mangiare 

• Eller dovea d* alcuno avvelenato. * •/ - ^ 

57. Fft detto, che Luigi il facie fate» ( , 
Onde il minor fignoreggiando milè 

; In prigione il maggior ,; per 'ammelmare* 
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58. Onde difcordia crebbe in tutte guife, 

E chi coll’ un , chi coll’ altro teneva ; 

E cosi quafi Fiandra fi divife. , .. 

59. Bruggia fi rubellò da chi Feggeva » 

Poi s’ accorda ro , ficcome* drfcreti , 
Reggendo chi con Luigi teneva. 

60. NeJ detto anno , d’ Agofto , i Guelfi a Rieti 
Cacciaro i Ghibellini» e cinquecento , 

E pifi n’ uccifero > e jaltri fur divieti ‘(°) 
6u E poi a quattro meli di ver tento» 

Ch’ eflendo i Guelfi ad olle ad Aiione ,(p) 
] Ghibellin, con loro afiembrafnento, 

61. Rientrarono in Rieti» e lor Campione 
Fu Sciarra Colopnefi ». e fuor cacciaro 

I Guelfi poi con, grande afflizione 1 
6 j., E nel mille trecento ventini. chiamo * 
Firenze lega fe con Ifpinecw i? v j.- 
Marchefe, eh’ era a Caftruécio captato; 
64. E diegli gente , che con molta fretta • 
Racquiftò parte di quelle Caftella» i 
Che Caffrucciq avie pr*f® POT ^indetta. 
6 $. E’ Fiorentin j>qr 6l fatta .novelli’ r ) 
Mandato ad a Monte VettolinQ* 
Ottocento a, cavai do ge* 1 ^ .beitei: 0 
< 56 . Quando Qa$r«ceio. finti il Fiorentino, 
Aiuto qfiip^ ; 4 Signor di Melano 
E ad ogni altro aprico Ghibellino» , 
67. Sicché in Luppa fi trovai di ijfiftne { 
Mille fecento Cavalieri, e ywnfj F u» * 
.Incontro a’ Fiorentini a manosa roanp 
■ . * 68. Pe 
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rfS. Pe' quali il campo levar fi convenne, 

E ricolti fi furo a Belvedere.' • 

I Fiorencin , per non perder le penne. 5 

(Sp. Caftruccio li feguì colle fue fchiere , . ; 

E fé la fera gli avelie percoli. 

Era vincente , ed avie Tuo volere , 

70. Perchè i Tuo’ Cavalieri eran più grofil,^ 

E puofiì dir, che avienct ogni vantaggio 
Da que',che $*eran per remenza moffi. 

71. Guido della Petrella, come faggio, * • o 
Moftrando d* afpettar più grolla gente , 

Con badalucchi fe lor mofco oltraggio 

72. Piovendo forte la notte vegnente, « 

Fece di fuochi grandiffimo vampo , 

Come combatter volefle al preff nte , 

73. É dièia vòlta , e Jafeiò ì lumi ;«’l campa, . 
E tutta quanta la fua gente armata O 
Mife per le Caftefla fanssa inciampo.' • 

74. Non fii di campo più bella levata» «v»‘ 
Già è cent'anni, con favia <9) dottrina, 

Che fece il Capitan quella fiata. 

75* Quando Caftruccio vide la mattina, 

Ch’ eran partiti si alla cortefe, - 

. Gli fu ai cuore una pugnane fpina } : 

76. E venti giorni corfe quel paefe , *• 
Guadando , e ardendo in ttittique' fèncieri ; 

- Poi fi tornò alla Città fcucchefé. 


c 77. E* Pio renda mandar pe* Cavalieri , ‘ 
Ch’avea Spinetta , e poiché tornati, 
CafttHccio volfe a Ini tutti fi penfioriv 
1 78. E que’ 
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78. E que’Caftelli, eh’ avea racquieti. 

Tutti riprefe , c degli altri migliori 
Gli colfe , tra per forza, e per trattati. 

7p. Nel predetto anno in Firenze i Priori ‘ 
Fur hiafimati d’ alcun malificio 
Da’ Guelfi , eh’ eran di fuor degli onori . 

80. Per la qual cofa fi criò l’ uficio 
De’ dodici buon’ uomini , che dare 
Non potean fanza loro alcun giudicio. 

Si. Nel detto anno, fecondochè mi pare» ■; 
Papa Giovanni, collo Re Ruberto, 
Volendo que’ di Piemonte aiutare , 

82. (Che sbigottiti rimafèr per certo -j . v 
Della .partita di qael di Valofa» . 

Che’l paefe lafciò quali difètto») 

.83. Mandar Meflèr Ramondo fenza pqfa, 
Con più di mille Cavalier fovrani » 

Che fofier col Legato ad ogai cofa; 

84. Il qual rife co’ Guelfi Taliani 
Lega, e compagnia tutta palefè» 

Sicché altri mille n’ ebbe per lor mani; 

85. De’ quali fu Capitano il Marchefe 
Cavalcabò di ( r ) gran fofficienza, ,• 

E di buon cuor , perch’ era Chermonefe . 

E’ fu dall’ una parte di Piagenza , 
Dall’altra il Patriarca d’ Aquilea,: .. > 

Que’ della Torre;» e di Brefèian potenza. 
87. Pei lor Chermona , e Crema (*) fi teneri, 
guerreggiavano a quel di Melano, "j 
Che in Piagenza iì fuo figliuolo avea. 

; / 88.Mef- 

, ~ 1 • *f . 
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88. Metter Gaiatto , ch’era Capitano 
Veggeqdofi la guerra sì di pretto. 

Ed ayea il fofpetto terrazzano , 

89. Per foccorfò a Melan mandò un metto, 
E’ Lucchefi , e’Pifan, per la congiura, 
Secento CaValier mandargli adetto. 

pcw Cavalcabò er’ ito in Val di Tura , (0 * 
E più Cartella avie avute al prefenre, 

E ftando fprovveduto alla ficura , 
pt» Metter Galaffo vi mandò fua gente; 

I qua’ grugnendo , fanz’ altro dimoro 
Alla battaglia fur fubicamence. 

pi. E que’ , che non péniàvan di cofloro, 
Sconfitti fur , perocch’ eran men forti , 

E ’1 terzo, e più vi rimafer di loro. 

93. E fu , al mio parer, tra gli altri morti , 

II detto Capitan Cavalcato , 

E tutti gli altri al fuggir furo accorti. 

94. Di Novembre fu quello, ben lo fo, 

E per quella vittoria poi in perfona 
Metter Gaiatto co’ fuoi pa fsfy il Po , (“) 

95. Ed afièdiò la Città di Chermona , 

E ài Gennaio , a dir poche parole , 
L’ebbe, e rubò, .come qui fi ragiona. 

96. E nel predetto tempo lcurò il Sole, 

• E ’1 Re di Francia .mori lènza reda , 

E Carlo fuo fratei, come fi fuole, 

97. Fu fatto Re della Francefca preda ; 
Come fortuna mi par, che fàeppoli, 

Ed a qual bene, ed a qual mal conceda. 

. 98. E Bo. 
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98. £ Bologna , eh* amò Romeo de’ Peppoli , 
Ch’era de'fooi, e ricco olcramifura ; 

Nè vo’, che penlx , eh’ io me ne coìleppoli ; 

99. Perocché ciò , che avea era d’ ufura ; 
Ma ventimila fiorin d’ oro 1 ’ anno 

Pi Tuo rendita aveva alia ficura . 

100. Le rime noftre ornai (ì taceranno , 
Perchè fon giunte al Pegno compicente , 
Siccome gli altri Capitoli ftanno, 

E muterem maceria nei tegnente. 

•'i 1 . , . 

• J 

FINE DEL CANTO LIV. 
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NOTE AL CANTO UV. 

,Arg. (f) Magi, da' popoli. 

5. (a) Tem. L' andata lor , aliar fi ficca, 

6. (b) Tem. coll' oro in man* . 9. (c) Tem. erano /anta, 
li. (d) Stc. e Magi, per la lega. . 

ai. (e) Magi. Magaveri ; e così Str- una volta , ma poi c 
flato fcritto Mugaveri da altra mano , 

24. (f) Magi, e Str. grave. 

39. (g) Magi, e Str. ferragli aie . Tom. ferragli . 

40. (n) Magi. Stcrliccbi . Tem. Storlicb . ‘ (i; Tem. Uh de . 

41. (k) Tem. onore. 43.(1) i v. gremito. Magi. germi to . 

51. (m) Magi, e Str. Parigine ; ma per la rima Infogna leg- 
gere Parigini , come pone il Tem. 

5<J. (n) Tem. in Firenze . - 

<Se. (o) MSS. e gli altri fur divieti .Tem, t / 5 ;r. Magl. far . 
61. (p) Vili. c. 23. Irono . 74. (q) Tèm. bella . 

85. (r) Tem. coti* C7. (s) Str- e Magi. Cremino . 

90. (t) Vili. c. 128. Val di Tara . 

94. (u) Tutte le feguenti danze fino al fine fono trafpofte 
fisi MS. Tem. 4 fine del fegueate Canto. 

CAN- 
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C ANTO LV. 

• * . > , ’ , - 

ARGU MENTO. 

» 

anni di D'eli a morte di Dante , e della vita , villani 
CR. 1321. E perche fu cacciato di Fiorenza , I.9.C.1 3 5. 

Che la cacciata non avea fervita , <c fegg. 

E delle gran virtù , che furo in lui , 

Sol di lui dice , e non porla d’ altrui , 

' ' • ' - • ; . • e ' . ; 

1. T • A mente ftata per addietro ardita * 
-Li Di ragionar delle vaienti cofe , 

E' al preieare tutta sbigottita . 

2. Le rime -fon diventate «ritrofe* 

Ch’aver le 'foglio con agevolezza , 

Or con fatica PhO, e Vergogno#: 

3. Perchè riconofoendo lor groffezza 
Non hanno ardir di moftrarfi di fuori 
Sovr’a materia di cotanta altezza. 

4. Detto ho de* Papi , e degl’imperadori , - 
Senza curarmi del mio g rollo ’ngegno , 

E di più altri Comuni , è Signori ; 

5. Ma fopra tutti (t) mi par, che fia degno 
D’ efler nomato con un bello Arile 
Colai, elei quale a ragionare (*) or yegno. 

6 . Benèh* io Ha rra’didtor più vile , 

Che non farebbe tra* datteri il pruno, 
Dirò Compio faprò, ma non fertile * 

7. Correndo il mille trecento ventuno, 

Morì 1* eccellentiflìmo Poeta, 

Dante Alighieri , (b) che avanzò ciafcimo , 

- - V 8. In 
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$. In Ravenna , che ma’ ( c ) poi non £a lieta , 
Tornando da Vinegia, dov* era itoO*) 
Ambafciadore , e feflène gran pietà . 

5>. Come vero Poeta fu vellico 
Colla Corona in tetta dell’ alloro , 

È in fui petto un libro ben fornito, 
i La bara adorna fii di drappo ad oro , 
Siccome piacque a’ Signor da Polenta» 

Co’ qua’ facea continuo dimoro . 

1 1. Alla Chiefa maggior , per quel eh’ io feuja f 
Fu foppellito in ricca fepoltura , 

E mai di quella famafc) non fìe f penta* 

12. Quando mori, fecondo la feriteura* 

Di cinquantafei anni era d-etad^* 

E pianto fu da ogni criatura* . i 

13. Ed io leggendo n’ebbi gran pietade» 
Addormentammi , e nel {ògno prefentc 
Eller mi parve a tal folennitade. . 

14. E vidi pianger molto amaramente / ( 
Sette gran donne , tutte fcapigliate 

• D’ intorno a lui colla faccia dolente » 

15* Le qua’ da lui eran tutte fpofate, 

E da ciafcuna avuta avia la dota > 
Ond’egli era montato in degnicate. 
it>. E la prima di loro. Amico nota» > 
Dicea piangendo: Sopra tutte quante * 
Pollo dolermi ; e battiefi la gota . 

17. O caro fignor mio, e fpofo (0 Dante, ' 
Che co’ tuoi perfettiflìmi latini 
Alluminavi ciafcunp ignorante, 

v 18. Chi 

» 
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?8. Chi ci farà ornai» che ben diclini. 

Che avanzaci Prifciano, e Donato* i' 
r Che tra gli amanti miei fur de’ più fini, 
j£. E la feconda , col vifo graffiato, O 
Diceva lamentando in tal medierò:* ! V 
O Dante mio* chi mi t’ha rubatole.!.; 

20 Tu non moflravi il bianco per lo nero; 

Ma ricredente facei chi ’l raoftrava e J 
SI', ch'ogni falfo vincevi col vero. . j 
2i. Prima di te Ariftotile m’amava} i 
Ma poiché avelli tu di me vaghezza, ^ 

Quali di lui più non mi ricordava. U 
li. La terza, che avanzava di bellezza,, c 
AVea il bel vifo tutto impallidito, > j F 
E lagrimante per la. tenerezza , ; rii 

2%. Dicendo « O Dante , ov? è il parlar pulito . 

Col quale a: Tullio toglielli la voltar i 
In rima , e ’n profa ? !or fe^ da me partito . 

24. ^ E la quarta era «nel dolor sì involta r i 
Che per lo piagnere avea gli occhi guadi, 

E dicea: Or fofs’io reco fepolta ; :■■■■.* 

25 * O Dante, mio , come mulcipricafti 
«-• Di bene in meglio sì , che per natura' 

Ad Euclide a ragione avanzarti r * - r 't * *. v 
2 6. La quinta, dolorofa in lira figura : 

/ O Dante mio, diceva , o caro fpolb 
Ch’ ogni cofa facevi con mifura ; » 

27. .Tu folli al mondo tanto graziofo,* 

E tanto miferato , ch* io mi vanto 1 
. Che Pittagora non fu più famofa.F ì 
Tom* V» H 28. La 
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28. La fetta apprettò diceva nel pianto: 

Or chi avrà pietà del mio. tormento , > 
Poiché perduto ho i’ allegrezza , e ’l canto ? 

2 p. O Dante mio, che ooo fu mai Aormenco 
Al mondo con sì dolce melodia, . , 

Nè che facette ogni uditor contento , O 

30. "Come la tua folenne Commedia , (g) < . 

Che accordò sì le corde al fuono umano, 
Che ’J pregio di Boezio s’ andò viav , ' 

31. La fettima dolente,, ad ogni mano 
Qon gran lìnghiozzi bacrea le mascelle,. 
Dicendo: Dante j'iAftrolago fovran©,:'* 

32. Tu conófcefti per ragion le flette r .. 
Tanto, che Tolomeo per.fua virtute/- 
Più ricordato non c’era a cave! le.- : ./ 

33* Ma perch’io non avea giammai .vedute * 
Le donne, domandanneì.alla. Sai varicap 
t ; ;Ched i h ) al mio difiderio diè- fatate* r.i 

34. Ditte :.La prima è chiamata <àramàtica ,ur 
v E Loica è chiamata ia feconda.. 

Che coni:Filofofia:ticn ben la praticai 

35. La' terza, eh’ èccosl leggiadra , e. bionda, 
Ghe ’n grembo all’ altre: per dolor fi.!corica, 
E par „ che quali tutta: li ^confondi 4- A 

3 6. É fra la gente appellata 0) Rettorica 
Spaza la quale ( e. quello abbi per/carta ) 
Al mpndo dir leggiadro non li monca?. 
37. Ed Arifmetrica ha nome la quarta 1 ; 

La. quinta Giumecria., -e poi la. &fla 3 
Mufioà Jha nome ,:the tutta 00 lì' fquàrta . 

■ Li ' . 3t. ;ETul- 
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38. L’ ulcitria, che nel piangere è sì preita » 
A fil ologia ha nome, e tutte a Terre 
Pofero à Dante quell’ alloro in teda. 

39. E dopo cai paròle poco flette , ", . 

Che una donna piena d’onefiade. 

Da molto più , che T altre fopraddette , 

40. Venoe^a colloco e con grande umilcade' 

Nelle fatiche diede lor conforto p '• • 

Dicendòc; ( Oode vi vien tanca viltade ? J 

41. Non piangete , che Dante non è mortoli 

E per noi viveri ancor <(0 lungamente , i 
Benché ricever ce ne paja corto. -’ 1 ” 1 

42. Poi fi partile quei , ohe primamente £ l 
Chiariflcaìof dell’altre uri avia CI.-. . T 
Sanza più domandare, incontanente ■» •- ~ 

43. Difle; Qoeft’ è la Tanta Teologia , ’ fv* 
Di cui Dante parlò nel Paradifo'- r ' - V 
Dei libro . fuo con alta >maeflria. t: ' -ri 

44. fo m’iappreflal^ per guardar fàltre 

E f una: difle; Ghe guatd'gndo vai ,' - -ì ■ 
fdiota ptr macco ? e diemmi una nel vifo; 
45* Talché per la percofla i’ mi deftai , : •*: 
E per l’aflannQ -portato nel fogno ^ - 

Di lagrime bagnato mi ‘trovai*, -1 

4Ò. Or* è-di. niciflade , e di bifogno, : j 

Cri io dica alquanto dòtla condizione - ‘ 

Del gran Poeta, ed io $ ciò mi Tpognò* 
47. Dante* fu pom di nobile nazione, 
Orrevole /ed antico Cittadino - • • - 

Della Città di Firenze -a ragione; : - 
i! : H z 48. Ed 
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48. Ed ebbe le Tue calè in San Marcino , 
Dov* oggi .della lana fi fa l’arce. 

Ed era Guelfo, e non fu Ghibellino. 

49. Ma perphè a] tempo , che la (p?) Bianca parco 
Cacciata fu da Carlo di Valofa. 

Nel .mille trecentun , dicon le carte, 

50. pance era de’ Priori , e cosi chiofa ; 
Sicché con gli altri per quella cagione 
Cacciato fu per Bianco fenza pofa. 

fu E cucci in bando fur delle perfpne. 
Pance allo Audio n’andò a Bologna, 
Poiché fi vide fuor di fua magione. 

52. Quivi fornita in parte fua bifogna, 

N’ andò a Parigi , ove d' ogni fcienza 
Sommo maeftro fu fenza menzogna. 

13. Poi n’andò inCorte, e’i Papa in fua prefenz^ 
Tener lo volle, ma fue una ciancia. 

Che dar volefle a cale ubbidienza. 

44. Appretto fe ne andò al Re di Francia, 
Ed anch’ el volle con feco cenere , 

E non volle elfer fotco fua bilancia. 

55. Dante fi dilettava di fapere 
Le condizioni, e modi de’paefi, 

E però gli giovava di vedere • 

5 < 5 . E piu Reami, che non hai intefi. 
Cercando andò degli uomini valenti, 

.per difpucar con loro i dpbbj accefi. 

57. E molti rimaner fe ricredenti. 

Sol vendo le quiftioni, e difendendo 
Le fue ragioni con veraci argomenti. ; 
«/' + ' - ’ : ’ - 58. Pan- 
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58. Dante a quel tempo fu, fe ben comprendo» 
Per lettera folenne dettatore, 

E per volgare Umilmente intendo. 

59. In aringhiera fommo dicitore. 

Ver tìfica r fapea fanza dima 
Ottimamente fovra ogni Dottore. 

60. E fu il piu fommo dicitor per rima. 
Che forte allor tra gli uomini mortali, 

E fe la Vita nuova d’ amor prima . 

di. Poi fece Tedici Canzon morali. 

Tanto eccellenti, e tanto graziofe. 

Che mai d’ altrui non fi vider cotali • 

61. Poi tre Pillole fece copiofe 

Pure in volgar, con tanto intendimento. 
Che forfè mai nou fur si belle profe. 

<£3. L una mandò in Firenze al Reggimento , 
Modrando , ch’era fauza colpa fuore 
Di cala fua , faccendone lamento. 

64. L’altra mandò ad Arrigo Imperadore, 
ElTendo a Brefcia, quali profetando. 

Che la fua danza non era il migliore* 

65. E poi la terza, la Chiefa vacando, v 
. Mandò a’ Cardinali Italiani , 

Di Papa Italian tutti pregando* 
dò. Le qua’ venendo alle dilcrete mani , 

Fur commendare affai, fe ben difcerno,' 

D3 que*, che avevan gl’intelletti fani. («) 
* 7 * Poi cominciò a compilar lo’nfemo 
Della Cantica fua, e’J Purgatoro, 

E poi il Paradifo alto , e fuperno; - * 

5 1 H 3 ' 6$. E*a i 


Digitized by Google 



IlS CENTILOQyiO CANTO L7. 

<>8. E’n ciafcun par, che faceffe dimoro, . 

Sì ben dilìingue le pene , e' peccati , 

E sì recita bene i fatti loro. > 
tfp. E così di color, che fon purgati 
Parlò con Filofofiche ragioni , 

E dimoftrò la gloria de’ Beati , 

70. Solvendo d’ Aftrologiche quiftionifa) 

Colla Teologia , eh’ era 1 ’ ancudine , 

Con belle, e nuove comparazioni; 

71. E parlò molto per fimilitudine; 

O quanto quello gli fu greve pondo, 

E quanto lunga, e gran follicitudine ! 

72. Dante par, che cercaffe tutto il mondo, 
E l’ aria , e ’1 Ciel ; che quanto dir fen polla , 
Elio ne dille con parlar profondo , 

73. Con sì bel modo, che la gente grolla 
Si. crede, eh* e' cercalfe veramente 

Li fopraddetti luoghi in carne, e in offa. 

74. E tal li crede incender veramente. 
Leggendo il cello , tutte le fue cole , : 
Che la corteccia de’verli non lente* _ 

75. E. tal prende la penna, per far: chiofe, (p> 
Che non difeerne per la corta, villa 

Le gran fencenze , che vi fon nafeolè . 

76. ,Che fe non è perfetto autorifta , 5 
•..Non. può comprender la fua poerm: k (q) 

E benché legga poco fruteo-atiquiftav. 
(77. Pance fece ancor quella Monarchia * > 
Dove de’ Papi], e dello Imperiato > 
Trattò eoo molta gran Filofolìa. J. 

3. .Vj * i li 78 . E co- 
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78. E cominciò un Comento, e trattato 
Sopra le fue Canzon tutto volgare, 

ChefoI fopra le tre fen’è trovato; - 
7 p. Il qual, fecondo (avio immaginare. 

Era sì alto dire, e si perfetto. 

Che forte mi farebbe a raccontare. 

80. E cominciò un nobile libretto , 

E ’ncitolol De vulgari eloquentia , 

Nel qual di farne quattro libri ha detto. 

81. Ritrovarfène due con gran prudenzia » 
Dove riprova li volgari) d’Italia, 

Con be’ latini, e con vera fentenzia. 

82. Ben diftefe in garrire alquanto l'alia . 
Contro a’ fuo’ Ciccadin , che per coniglio 
Gli avevan tolto la poppale la balia. 

83. Forfè, che’I fe veggendofi in efilio 
Contro a ragion cacciato , colla penna , 

Nè fu di pazienza San Bafilio. 

84. Aliai cercò , e poi n andò a Ravenna , 
Dove trovò Signor si graziofo. 

Che mai non fi partì da fua antenn^* ; 

85. Dante fu bene affai prefuntuofo » r 

E co* Laici poco converfava , , ’ 

E di tutti era fchifo, e difdegnofo. , 

86. Ma fimil vita intendo , (0 che portava 
Ogni antico Filofafo , e fra gente ; 
Variava poco , e. poco s’ allegrava. ; 

87.. E pare 9 me , che fia naturalmente. 
Che l’uom, ch’ha molto fenno,chi n ha meno 
Malvolencier vuql feco lungamente . 

-:>;v : H 4 88 . Quel 
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88. Quel Signor tenea Dante fenZa freno* ! 
Perocché conofceva Tua bontade , 

E la fua fantafia ; ond’ egli appieno 
8p. Dato gli avea l’albitrio, e libertade» 
Deila qual fu più vago, al mio parere „ 
Che di ricchezze, o d'altra nobiltade. 

90. Provifione avea da Cavaliere* 

Ed era ben fervilo, ed onorato/ 

Andare, e ftar potea al fuo piacere, 
pi. E quel , ch'io diflì , (0 che avea cominciato? , 
Non feguitò , per 1 * affrettata morte , 

Della qual cofa fu , ed è fcufato; 
pz. r Perocché '1 Salvador si fatta force 
f Non perdonò a fe , nè perdonare 
A Dante volle il palio delle porte. ( u ) 

93. E tali il voller poi calunniare, 

Che avuto non avrebbono ardimento 
Nella prefenza fua di favellare. 

94. Or chi ci è oggi , eh’ abbia fentimCnto / 
Eziandio il Papa , e li. Cardinali , 

Che non faccia per Dante ogni argomento ? 

95. Dante fu uom de' più univerfali , (*) 

Che a fuo tempo avelie l’Univerfo^ 

Tra gli fcienziati, ed i naturali; 

p 5 . E perpetua fama in ogni verfo 
Alla Città di Firenze ha lafciata* 

Poiché di quella vita fh fommeffo ; 

97. Perocché f ha di pregio incoronata . • 

E'n fine egli ha renduto per mal bene/ 
Come fi eoavicn fare ogni fiata/ 

il 98. rprie* 
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p8. F priego Crifto ,onde ogni grazia viene, 
E la fua Madre Vergine iuperna, 

Con tutti i Santi , come fi conviene , 
pp. Se in Purgatorio Fanima, fua verna, 
Che la ne tragga per divina grazia, 

E conducala a’ ben di Vita eterna, 
ioo. Di ragionar di lui mai non fi fazia 
La mente mia ; però non ti fia grievè , 
Se alquanto a Tuo diletto qui fi fpazia, 
Ch’io dirò per innanzi affai brieve.' 

4 * 

*INE DEL CANTO LV» 


note al Canto lv. 

5. (t) Màgi, c Str. tutto . (a) Tem. il quali a ragione . 

7. (b) Magi, e Str. Al/egbieri . 

8. (c) Tem. la qual poi. (d) Magi. e Str. per udito. 

11. (e) Stri e Magi, fatei et . "V 

17. (f) Tem. O caro mio /pojh ì Signor mìo . Magi, lafcì* 

f aerazione , O . 30. (g) Tem. melodia. 

33. (K) MSS. Chi. 3 6. (i) Tem. chiamata . 

37. (k) Tem. e poi fi f quarta . 

41. ( 1 ) Str. e Magi, lafciano , ancor. 

49. (m) MSS. della. 

66 . (ri) Quella terzina manca nel MS. Tem. 

70. (o) Tem. perfine. 

7 J. (p) Quelli fette verli di fopra mancano purè nel Tem, 

7 6. (q) Str. poeteria . Quelli tre verli di fopra fon tralasciati 
nel MS. Magi. 

81. (r) Magi, e Str. lì volcari . 8G.($) Tetti. odo. 

91. (t) Tem. E quello diffe . 91. (u) Str. e Magi, della tnOYU* 
§S. (*j Tem. fu uomo univerfalt * 

.... CAN- 
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C A N T O LVI. 
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ARGOMENTO. 

. . • *V \ 

\ • 

anni di Come Firenze tifct di fedeltade , villani 

cr. i 3 li. E come i Perugini (f) ebbero Afcefi . . l.p.c.i 3 a. 
e fegg. Di Fifa , e Siena , e Lucca novitade , e fegg. 
E perche i Fra r Minor propio non hanno , 

E della fiera , che fi fe quell' anno . 

I • 

1 . * ! ' • » 

1. T^Ra nel tempo dinanzi contato, J 
X-j Mille trecenventuno del Signore, 
Quando in Condantinopoli indegnato 
a. Era il figliuol , col padre Imperadore , 

- Perch’ egli amava viepiù , che ’1 figliuolo , 
Un fuo nipote, e face vai maggiore. 

3. Ond* egli ebbe di quello si gran duolo. 
Che molTe contro a lui gran tendone , 

E fegli rubellare un grande duolo. ’ 

4. E veramente quel fu la cagione , 

. Che dibafsò gli ufciri Genovefi , 

E per la fua lafciò l’altrui quiftione. 

5. E’I Papa, che que’ dentro aveadifefi. 
Ordinò triegua per tre anni fare 

Tra li due Re, che s’eran tanto oflfefi. • 
< 5 . Don Federigo non volle oflervare, 
Perch’alcra volta fi trovò ingannato» 

E fece il Re Ruberto disfidare. ,,; 

7. Onde il Papa jie fu molto turbato; 

» Scomunicollo , e privollo del Regno, 

Ed e’ n* ebbe il figliuolo incoronato . 

. . 8. Sic- 

( 
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8 . Sicché dipoteftando fe del legno , 

Don Piero avea il Reame tra le mani» 

Ed egli era il Signor, corri* era degno. 

9. Nel dect’anno mandar pe* Friotani 

1 Fiorentini, e furon cinquecento ,00 J 
Con baleftra , e con archi Soriani , 00 

10. Ched a cavallo con molto argomento ’ 
Correndo avrebbon dato alla chintana ; 

Ed il lor Capitan, pien d'ardimento,' 

11. Iacopo ebbe nome da Fontana, 

Che ’nfin eh* e* fu colla rioftra Cittade , 
Calduccio mai non valicò Gufciana. 1 

12. Nel predetc* anno ufcl di fedekade ' 
Del Re Firenze, che otto anni, e fei meli 
Aveà fofpefa la fua libercade. 

13. Nel ventidue i Baroni Irig hi leU* 

Incontro al lor Signor movendo guerra, 

E rubellandogli certi paeli , - 

14. E Adoardo Re dell’Inghilterra 
Mandò gran gente addogò a que’ Baroni, 

E fconficti, che furo a cerca ferra, 

15. Ne fur menati molti al Re pregioni , 
Conte d’Incaftro, e Conte di Riforte, 00 
Che di tutti quegli altri eran Campioni, 

16. E li predetti condannò a morte - • 

( Con ottantotto Cavalier, ch’ ardire 

Aveano avuto a Così fatte forte; . 

.17. E tutti quanti gli fece morire, 
v Per dare aflempro a'grandi; e'a' piccolini , 
Che a quello mai non dovefier venire. 

Kr! ' iS. Nel 


/ 


Digitized by Google 



124 CENTILOQyiO CANTO V7t.\ 

i8« Nel ventidue ancora i Perugini 
Eflendo dati più d’un anno a Scelì , 

L’ ebbero a parti da que’ Cittadini . 

ip. Poi contro a’ patti} ch’egli avieno deli 
Le mura tagliar loro a mano « a mano , 

E molti Cittadin fur morti , e prefi . 

20. Nel predetto anno li Guelfi da Fano 
Cacciaro i Ghibellin con mal commiato 
Fuor della Terra, colla fpada in mano., 

«i. Nel detto tempo fu in Ricaoato 
Morto il nipote cugin del Marchefet 
Di che il Papa fi fu molto turbato, 

22. Ed ifcomunicogli di palefe , 

E perdonò tatti quanti i peccati 
A ciafchedun, che a lor facefle o ffefe, 

23. Onde v’andaron molti Crociati. 

Poichè’l Marchelè gli ebbe a Tuo dimino. 
Intorno } intorno afìediò i Recanati * v 

24. Avvenne allora , che '1 Conte d’ Urbino 
Fe grande impoda a’ Tuoi , come Signore, 
Per dar foccorfo a que’ , eh’ erano al chino, 

25. E *1 popol li levò tutto a romore, 

E nel Palagio 1* ebbero ( d ) attediato, 

Èd e’ S* arrendè lor per lo migliore ; 

2(5. E fuor n’ufcì con un figliuolo allato, 

E l’uno, e l’altro in quel furor fu morto, 
E per tutta la Terra drafeinato. 

27. Que’ d’Olimo fentendo quel , ch’ho porto, 
Gridaron , pace, e dieronfi alla Chiefa , 

E’ Reggenti fuggir temendo il torto. 

, 28. E Re* 
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2 8. E Recanaca la novella incela 
’-'S* arrendè al Marchefe, ed e’ con fretta 
Intorno dentro ebbe la ftipa accefa, 
ap. Dicendo , eh’ eran gente maladetca ; 

Ariè la Terra , e la gente , volendo 
Far del nipote fuo afpra vendetta , 

30. Nel detto tempo il Papa . e’ fuoi veggendo. 
Che ’1 Melane fe ( e ) non li dipartia 

Da Genova , com* e* mandò dicendo , 

31. Allo Re de’ Romani ambalceria 
Mandò dicendo; le fanza timore 
Mandaflè la fua gente in Lombardia , 

32. Ch’egli il confermerebbelmperadore, ' 
Ed Àrcivefcovo poi di Magonza 
Farebbe appreìTo un fuo fratei minore. 

33. E Federigo con molta baldanza 
Mandò Arrigo fuo caro fratello . 

Con damila cavai di fua portanza. 

34. Sentendo il Melanefe (0 tal zimbello, 

Clv addoflo gli venia da ogni parte , 

* Mandò al Cardinal , di’ avea a far quello , 
35 * Per far 1 ’ accordo , ed accanto con arte 
Mandò al detto Re delli Romani 
Ambafciador con danari, e con carte, fe) 

36. Dicendo : Se Melan viene alle mani 

Di Santa Chiefa, ov ver del Re Ruberto, 
Tu non potrai valicar tra* Tofcani , 

37. Nè prender la Corona per lo certo; 

E però manda per gli tuo’ Baroni, 

Noi? voler , ch’io, che fon tuo, fia diferto. 

38. Udi- 
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38. Udite Federigo tai ragioni r . „■ 

Scrifle al fratei, ch’era già nel Brefciano, 
Ch’ e’ tornale , ri molle le, cagioni. 

39. Arrigo, ch’era da quei dj ^Melano _ y 
Già di pecunia forte avvelenato. 

Si tornò nella Magna a mano, a mano, 

40. Nel «Jetc’anno veggendofi gravato ov 
Di guerra da Caftruccio il Piftolefe, 

Fe con lui triegua alcun, tempo ordinato ; 

41. E davagli per menda delle fp#fe , 

Ogni anno quattro migliai’ di fioripi 
Durante il tempo, che perjor fi prete ; W 

41. Contro al voler, de’ Guelfi fiorentini 
E di Piftoia caccRr tutti fuore . . 

Gli amici lor, che v’ efan Cittadini. 1 

43. Nel eletto tèmpo andd.Siena a rompre |r 
Perocché i Salimbeni, come rei* 

In cala lor di notte, eoa furore» 1 . 

44. Uccifer due frate’ de* Tolomei / 

Per la,, qual oofa quel popol minuto j 
, t •Fu'in tal,, dubbio , che .dire no ’L potrei , 

45. E mandare a Firenze per aiuto 
Andarvi i Friolani , e’ Contadini » / : 

Francar lo Stato , e tornaro al dovuto. 

4 6. Nsl . pre<Ìett’ anno palsò tra glj ^rmiijj 
•H jGr|n Soldanq , con fuo Baronaggio » 

' Con trentamila , a cavai Saracini * •rp 

47. Guafté^ndo l’ Erminia con ogni oltraggio» 
E poiché ’l paefe ebb’ arfo , e rubato , 

, Ne nwnò molti pregiata in fcryaggio. 

48* Ap- 

, t 
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4 S. Apprettò il Re di Tunifi cacciato 
S’ accordò con gli Arabi , il cui podere 
Di Tunifi l'aveva fpodettaco» ' -- 
49 .: Ando v vi ad otte, e chi l’avea a tenere (*> 
Venne a battaglia con lui alle mani ,* 
Que’ lo fconfittè , ed ebbe fuo volere . -à 
^o. Nel detto anno gli ufciti Colligiani- 
Per forza entrar nef Borghi ,e con mal prezzo 
Ne fur cacciati per modi villani. 

5 1 . Nel detto tempo il Vefcovo d* Arezzo j 
F ronzole(k) prima , e Cartel Focognano- 
Ebbe dappoi, e non ne lafciò pezzo.-* 

5 1 - Nel detto anno , di Maggio , a mano , a mano 
Romeo de’Peppoli, il qual di Bologna 
Cacciato fu col braccio popolano^, ■ 

53 * Volendo racquirtar 'la Tua bifogrta f 
V’ andò con gente ; e T popol , fi ^ragiona , 
Che’ife fuggir con danno, e con vergogna. 
54 * Nel dett’ anno a romor Pifa rifuona , 
Perchè Metter Corbino (0 de* Lanfranchi 
Uccilè Metter Guido da Caprona .- - *•* 

55* Ma prefo fu da que’, eh* erano a* fianchi 
figli , e ’i fratello , e fu ad amenduni 
Tagliato il capo s onde rimafer bianchi . 
56 . E / Conte co’ ibidati » e Grandi ‘alcuni ^ 
Coffe r la Terra , e feccr di prefente 
.Tre > pòpolan della vita digiuni. 1 
5 7 » Per la qual cola *4* altro di feguente 
Il pojdolo /degnato ^contro al Conce, 

E contro a’ Grandi molto fortemente , 
crrM ..-L ’ 58 . Cor- 
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58. Corfer la Terra, e con ardita (*«) fronte 
Cacciar di Pifa quindici gran Cafe , 

G de’ Ior cafamenci fecer monte » 

59. G ’1 Conte avrien cacciato, ma rimafe, 
Perch’egli era di guardia Capitano, 

E de’ foldati avea piene le cale , 

60. G perchè Caftruccio era a San Giuliano^ 

. Venuto per ifcender verfo Pjfa,. - 

Credendoli la Terra aver di piano. • < 

0 1. Ma' benché la Città fode divifa, V. 

A riparar fur tutti d! ogni lato, *s 
E Cafirucció n’andò alla ricifa.‘ - i 

1 4 , \ • • • 

G dando il popol così tutto armato r 
Un Cofcettq da Colle molto ardito , ! 

Che ai cacciare Ugucciou capo era flato* 
<53. £ra per altro fubello , e sbandito , 

. ( Ma dagli amici mandato per lui 

Fu, eh’ e’ tornaffe a sì fatto partito. ) 

$4. E poiché pretto a Pila fu coftui , 

'•Si fu ridotto con un fuo compare. 

Di cui fidanza avea più, che d’altrui. 

0$, Credendo quelli il Conte fuor cacciare, 

11 compare il tradì, che con gran patti 
. N’andò al Conte, e fecelo uncicare.- 

66 , E’1 Conte il fece ftrafeinar lena* affi. 
Tagliare a pezzi, e poi gittate in Arno* 
Prefente i pòpolan con gli occhi batti. 

67. -Non credo , che il compar fervide indarno* 
Ma certo fon, che come traditore 

l Diavoli allo ’nferno ne ’l portarne . J 

- ' 08. Morto 

■* ■ * ». 
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< 58 . Morto il Cofcetto, s’ acchetò il furore; 
Pognam, che’l popol campaflè con cruccio, 
E ’1 Conte Ranier fu fatto Signore . 

<Sp. Nel detto tempo, di Giugno, Caftruccio 
La Goffa fece far fenza foggiorno , 

Per poter me* guardar la carne , e’l buccio. 

70. E va’, che fappi, che'J Cartello adorno 
Prefe il quinto di Lucca fenza fallo, 

E ventinove Torri avea d’intorno; 

71. Dentro dal cerchio non faceva (tallo, 

Se non Caftruccio ai nuovo Culifeo , 

E foldati da piede, e da cavallo. 

72. Nel detto anno morì Meft'er Maffeo 
Vifconti da Melan , eh’ anni novanta 
Era vivuto faviflìmo , e reo. * 

73. Com’ el fu morto, come qui fi canta, " 
Mefler Gaiaffo fuo figliuol maggiore 

La fìgnoria fi prefe tutta quanta. 

74. Nel detto tempo nacque grand’ errore 
In Corre , e infra tutto il Chericato , 
Perchè un gran Macftro Fra ? Minore 

7 5 * Nella Proenza avea predicato, • • 
Che Gesù Crifto fu del tutto povero 
In comune , e in divifa, e in ogni lato. 

76. A’ Fra’ Predicatori , e faoz a novero 
D’ altri Maeftri parve cofa cruda. 

Ed al contrario facevan ricovero, 

77. Allegando il Vangelio; che fe Giijda 
Era fuo camarlingo , e fpenditore , 

M cafa ( n ) dunque non era così nuda ; 

\ Tom. V. I 7 8. Che 
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78. Che s’ egli avea limoline eli fuore * 

E Giuda avea a difpenlar gli affanni , 
Dunque avea propio, ma non di valore* 

79. Così è ver , dille Papa Giovanni ; 

S’ egli è il contrario , retico fon io , 

E quanti Papi fur, già è mill’anni. 

80. A’ Fra’ Minor fi volle con difio, 

Dicendo; Sopra quel , eh' è decto aguale. 
Andate, e rifpondete al fatto mio. 

81. E’ Frati fer Capitol generale. 

Poi ritornato al Papa, ove diftefa 
Gli fecer la nfpofta naturale ; 

8 z. Non s’ è per voi commeila alcuna offefa , 
Perchè ab antico per modo dilcreto , 

Fu provveduto per la Tanta Chiela . 

«3- Allor Papa Giovanni fe dicreto. 

Tirando i Cardinali ad una fune, 

E diero a’ Fra’ Minor cotal divieto; 

84* Che non aveller propio , nè comune , 

Nè per procuratore addimandare 
Voteffer cofe temporali alcune; 

85. Nè lòtto titol di Chiefa acquiltare. 

Ned effere ad alcuna efecuzione 

Di ceftamento , nè poi procacciare 

86. Lafcio a lor fatto per nulla cagione. 

Col braccio della Chiefa, ovver col braccio 
De’fecolar, inoltrandone ragione. 

87. Nel detto tempo ( in brieve me ne fpaccio) 
I Fiorentini ordinar , che una fiera 

Nel Prato fi facefie (c ciò lo faccio) 

88. Per 
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j88* Per San Giovanni », ove d’ogni maniera 
D’ogni mercatanzia vi folle preda, 

E di bediame ancor v* avelie fchiera. 

8p. E duraya otto di anzi la feda 
Del Batida, di Giugno, e otto dì dopo} 
Ma poco tempo ci ebbe luogo queda, 

90. Perché parava favola d’Ifopo}' 

Che in Firenze è fiera tuttavia , 

Faccendo quel’, non rilevava un topo.*' 
pi. Nel detc’ anno , non fo , per cui follia , r 
v Al Ponte vecchio jl fuoco fu villano, 

Ed àrie quante botteghe v’ avia. 
p2. Nel detto tempo, eflendo Capitano 
■■ Il buon Mefier Ramondo di Cardona 
Per la Chiefa , dell’ ode a Bafignano , (°) 
P3. Fu fconfitto, come fi ragiona, ’* 
c Da Metter Marco Vifconti, con danno * 

■ Di ciafchedun , come fortuna dona,- 

94. Il Re di Scòzia ancor nel predetc'anno 
; Sovr’ al Re d’ Inghilterra mandò gente , 

E diegli molta briga, e molto affanno, 

95. Qnde il Re d’ Inghilterra di prelente 

*' Armò trecento cocche , ed alcun legno , 

E in Ifcozia n" andò incontanente 
pò. Coir efercito grande» e pien di fdegno, 

* Penfandofi di fare altra vendetta • 

Di quel, che fatto aveva nel fuo Regno. 
97. Mia percfiè con furor fi molle in fretta. 
Mal provveduto » ne morir di fame 
Ben ventimila per la grande ftretta , 

la , p8. E nien- 
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78. Che s’ egli avea limoline fli fuore, 

E Giuda avea a difpenlàr gli affanni , 
Dunque avea propio, ma non di valore» 

79. Cosi è ver, diffe Papa Giovanni; 

S’ egli è il contrario , retico fon’ io , 

E quanti Papi fur, già è mill’anni. 

80. A’ Fra’ Minor fi volle con difio, 

Dicendo; Sopra quel , eh’ è detto aguale» 
Andate, e rifpondete al fatto mio. 

81. E 1 Frati fer Capitol generale. 

Poi ritornaro al Papa, ove diltefa 
Gli fccer la nfpofta naturale; 

8z. Non s’ è per voi cominella alcuna offefa » 
Perchè ab antico per modo dilcreto , 

Fu provveduto per la Tanta Chiefa . 

83. AHor Papa Giovanni fe dicreto. 

Tirando i Cardinali ad una fune, 

E diero a’ Fra’ Minor cotal divieto; 

84. Che non aveller propio, nè comune» 

Nè per procuratore addimandare 
Voteffer cofe temporali alcune; 

85. Nè lòtto titol di Chiefa acquiftare, 

Ned effere ad alcuna efecuzione 

Di teftamento , nè poi procacciare 

86. Lafcio a lor fatto per nulla cagione , 

Col braccio della Chiefa, ovver col braccio 
De’fecolar, inoltrandone ragione. 

87. Nel detto tempo ( in brieve me ne fpaccio) 
I Fiorentini ordinar , che una fiera 

Nel Prato fi facefie (c ciò lo faccio) 

' ' - 88* Per 
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j58. Per San Giovanni » ove d’ogni maniera 
D’ ogni mercacanzia vi folle pretta, 

E di befiiame ancor v’ avelie fchiera. 

8p. E duraya otto dì anzi ]a fetta 

Del Batifta, di Giugno, e otto dì dopo; 

Ma poco tempo ci ebbe luogo quella, 
po. Perchè parava favola d’Ifopoj 
Che in pirenze è fiera tuttavia , 

Faccendo quel’, non rilevava un topo, 
pi. Nel detc’ anno , non fo, per cui follia » 

* Al Ponte vecchio il fuoco fu villano. 

Ed arie quante botteghe v’ avia. 
p2. Nel decto tempo, effendo Capitano 
11 buon Meffer Ramondo di Cardona 
Ver la Chiefa , dell’ ode a Bafignano , (°) 
p3. Fu fconficto, come fi ragiona, A 
Da Meffer Marco Vifconti, con danno 
Di ciafchedun , come fortuna dona,- 

94. 11 Re di Scozia ancor nel prederanno 
: Sovr’ al Re d’ Inghilterra mandò gente , 

E diegli molta briga, e molto affanno, 

95. Qnde il Re d* Inghilterra di prelente 

*' Armò trecento cocche , ed alcun legno , 

E in Ifcozia n’ andò incontanente 
pò. Colf efercico grande» e pien di fdegno , 
v Penfandofi di fare altra vendetta 

Di quel, che fatto aveva nel fuo Regno. 

97. Ma perche con furor fi moffe in fretta» 
c Mal provveduto , ne morir di fame 
Ben ventimila per la grande Uretra , 

1 2 , p8.Enien* 
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p8. E niente acquiftaro in quel Reame , 

E tutti quanti que* , che ne tornaro, 
Parieno flati un anno tra'M letame . 
pp. Nel detto anno per forza rientrare 
I Ghibellini in Ofimo, e ’1 Marchefe, 

Gon tutti quanti i Guelfi ne cacciaro . 
ioo. Io fon giunto al fegnal, che prima prefe 
L’ ordine mio ; non ti maravigliare 
Se qui la penna alquanto fi contefe , 

Qf io intendo torto al tuo piacer tornare . 

i ' : * ■ 


fine del canto LVI. 



: . . 

note AL CANTO LVI. 


Arg. (t) Tem. Fiorentini . 

9. (a) Vili. c. 1 34. Cento feffanta Cavalieri , con altrettanti 
baleftrieri . (b) Tem. Ciciliani . Magi. Sovrani , 

iy. (c) Vili. c. 137. una volta , Boncaftro > ed un’altra fia- 
ta , Lancaflro , e d’ Alliforte . 
ay. (d) Tem. tutto V ebbe . 

30. (e) Tem. Marcbefe da Genova . -,i 

34. (f) Tem. Sentendo Meffer Maffeo . 

35, (g) MSS. ripetono fon arte. 

41. (h) Tem. difefe . ; 

45>. (i) Str. e Magi, atterrato . Del retto quel » V avea a te - 
" nere , lignifica qui V avea a poffejftì, 0 a governa 
51. (k) Vili. c. 1 j Oi Frenaci . j . i. 

54. ( 1 ) MSS. Orbino . 

58. (m) Tem. allégra . 

'77* ( n ) Str. c Magi. La cofa . * • 

£Z. (o)rVifl. C. I5S>* Bifagnq , , . 
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CANTO LVII. 

ARfttlMENTO. 

ANNI DI Siccome il Re di Francia vide J corto , VILLANI 

cr. 1322. Che la Reina gli facea fallo , l.p.c 16», 

c fegg. t che R uberto Re voli' cjfer morto . e fegg. 

De' fatti d' Ungheria , e della Magna , 

E poi degli Ubaldiui , e lor compagna . 

1. OÉntendo il Re de* Roman , che *\ Legato 
Era turbato* perchè la fua gente 
Molle di Lombardia fenza commiato, 
i. La fcufa gli mandò incontanente 

Pe’l fuo fratello Arrigo, e fe far triguafl - )' 
La Chiefa» e’i Melanefe di prefente . 

3. E quello fe il Legato , perchè aveva 
La gente fua alTediata a Balìgnano, 

Che liberamente tutta la riaveva. 

4. La Rocca , e i Borghi rimafero in mano 
D'Arrigo, infinchè la triegua ( a ) compiuta 
Fofle d' Ottobre , e non più di lontano . 

5. Venuto il termine, ebbe la tenuta 
Il Melanefe , e *1 Legato tradito 

Si tenne della beffa ricevuta* 
d. Arrigo quando quello ebbe fentito , 

ScrilTe al Legato , fe borgo voleffe , 

Chq come prima acconciale il partito* 

7 * Appretto mollra, che Pifa rom pelle 
Al Comun di Firenze certi patti 
D alcun palleggio , che non ù doveflè . 

< ' I J ' * 8. Nel 
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8. Nel detto tempo cavalcaron quatti 
Popolo, e Cavalier de* Fiorentini 
Nella Val d* Ambra , e niente fur matti; 
p. Che un Calici, che tenean gli Aretini, 
Chiamato Capofelvole acquifiaro, 

E poi fi ritofnaro a lor confini* 

10. Nel detto tempo i Veronefi andaro 
Ad offe a Reggio , e *1 Comun di Fiorenza 
Mandò il foòcorfo , ed e’ fe ne levaro. 

11* Appretto in' Parma ebbe gran differenza 
E finalmente il popol Ghibellino 
Cacciò il Guelfo , eh’ avie men potenza « 

12. E i figliuo’ di Mettere Bernardino, 

Per rimaner di Ravenna Signori , 

Uccifero il Signor, fratei cugino* 

13. Nel detto anno gli uiciti i eh’ erari fuori 
Di Genova , acquiftarono Albigano i 

E Porto Veneri, e furne maggiori. 

14. Appretto Papa Giovanni fovrano 
Moneca d’oro fe, a altrui configliò, 

Al modo Fiorentino, e non ettrano, 

15. Salvochè dalla parte , ov’ era il giglio , 
Era il nome fuo, fe ben comprendo, 

Ond’ e’ fu biafimato nel bisbìglio a 

16. Nel dettò tempo il Re di Francia avendo 
Trovata la Reina in adulterio 

Ne tolfc un’ altra , la prima vivendo , 

17. Figlia d’ Arrigo* che tenne lo’mperio; 
E queffo fe con difpenfaziòne 

JDel Papa, a; cui propor fe tal mitterio; 

18. Cioè, 
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18 . Cioè, che dille nella petizione, 

Come la madre della prima donna 
Avea lui battezzato per ragione; 
ip. Per la qual colà eilèndo di lui nonna » 
Non potea per moglie aver la figlia; 

E cosi difpensò la gran Colonna . 
io. Non era però vero, ma fi piglia 
Alcuna volta il dubbio per lo certo 
Per minor male ; e quello a ciò fomiglia • 

21. Nel tempo fopraddetto il R-* Ruberto 
Voli’erter morto da’luoi in Vignone , 

Se non che il guato innanzi fu fcoperto . 

22. E quello gli era fatto a perizione 

Di Melfer Ugo dal Palizio , (b) il quale 
Non ebbe una per moglie a fua cagione* 

23. Apprelfo. ancor nel detto temporale 
I Fiorentini il Cartel di Cafaglia 
Rifer nell’ Alpe , -forte , e naturale ; 

24. 11 quale avien disfatto per battaglia 
I Conti, e SimbaHo de’ Donati , 

Quando de’ Bianchi fu la gran travaglia* 

25* E di Ampinana i popoli lafciari 
Riprefer tutti quanti, quefl’è vero* 

Ed à Firenze furono appropiari. 

16. Nel detto tempo infierite combatterò 
Quel d’Orterlicche, e ’l Duo (c) di Baviera, 
Re de’ Roman cialcuno eletto intero. 

27. E ciafchsdun fe di fuo sforzo fchiera* 

E quivi , a modo di rorneamenco , 

V aljpra battaglia fu da mane, a fera. 

1 4 28. E fi* 
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28. E finalmente , fecondach’ io fcnto. 

Il Duca di Baviera fu vincente, 

Con gli fuo’ Cavalier picn d’ ardimento# 
2p. E Federigo rimale perdente , 

E furne morti, e prefi in fede mia 
Sì , che pochi campar della faa gente * 

3©. Nel detto tempo il Re dell’ Ungheria 
Con ventimila Cavalier, per gara 
Dittrutte il Re di Grafcia , ( d ) eSchiavonia, 
3i« E venne con fua gente prello a Giara , (°) 
E ’l detto Re fe ’i fuo comandamento , 

Per aver pace ; ma coitogli cara * 

32. E’ Viniziani ebber di lui pavento . 

Che non prcndefle infino alla marina , 
Come mofirava pel cominciamento. 

33. Nel detto tempo la Cafa Ubaldina 
Di fotcoporfi fur tutti contenti 

Alla prefente Città Fiorentina ♦ 

34. E fur per dodici (0 anni fatti efenti j 
Come Caflruccio guerreggiò Fiorenza, 

Ed e’modraro a’ Fiorentini i denti. 

35. Nel prederanno ettendo di Piagenza' . 
Metter Gaiatto Vifconte Signore, 

E Vergiti > (g) eh’ era a fua ubbidienza, 

3 6 . S’ accorfe un dì, ched e’ portava amore: 
Alla fua donna, ch’avea il viio beilo, 

E faceagli vergogna, e difinore, 

37. Ditte parole, ond’ el fu lenza appello ; 
Battuto, benché fotte Cittadino, 

E funne fuor cacciato per rubelio . 

38. E Vef- 
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38. E Vergili , benché forte Ghibellino} 

S’ accodò al Legato ; onde di piano 
Poteva gente avere a fno dimino « 

39. Metter Galaflò eflendo ito a Melano , 
Vergili n’andò a Piagenza con gran gente, 
Dov’ el fa metto dentro a mano, a mano} 

40. E per la Chiefa corfe incontanente 

La Gittade, e caccionne ogni avverfario, 

E ’1 Cardinal vi venne di prefente , 

41. E fel far Cavaliere, e fel Vicario 
Della Chiefa, e rimife nella Terra 

I Guelfi ( h ) ufeiti , e caccionne il contrario • 

42. E poi fece d’intorno tanta guerra. 

Che racquiftò le Terre , che ’n podefta 
Melan tenea, come per forza afferra. 

43. Nel detto tempo fu si gran tempetta 
Di venti in terra ferma, ed anche in mare. 
Che mai non fi ricorda par di quefta } 

44. Appretto il Re d’Inghilterra, al tornare 
Di Scozia , com’ el giurtfe alle frontiere 
Con cinquecento Cavalier, mi pare, 

45. Gli Scotti gli affaliro , e di leggiere 
Molti de’ fuoi rimafer morti, e prefi, 

Ed el fuggi , come vii fciidiere . 

46. Nel fopraddetto tempo i Melanefi % 
Di volontà di lor Signor chiamaro 
Dodici Cittadini favj , e intefi , 

47. Che per accordo al Cardinal mandaro, 
Impromettendo , che Metter Galaflò 

II fignoraggio lafeerebbe chiaro. . .. 

48. E lion 
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48. E non volendo poi tornare al baffo, 

I Cittadin fi furon tutti armati, 

E cominciaro il rortiore, e *1 fracaffo; 

4 P* E con danar corruppero il foldati , 

Ed al Palagio andar, gridando : Pace, 

Noi vogliamo effer ricomunicati. 

50. Meffer Galaffo, a cui il fatto fpiace. 
Riparar non poflèndo a ta’ furori , 

A Lodi fen’ andò col cor focace ; 

51. E i fopraddetti dodici Signori 
Rimafero in Melan colla grandezza , 

• Ch’avea il Signore, e con tutti gli onori; 

52. E’ Fiorentin ne fer grande allegrezza. 
Perchè mofirava Lombardia digiuna 

Di guerra rimaner con gran dolcezza.- 

53. Ma non fapevan ciò, che la fortuna 
Apparecchiava pe *1 tempo futuro; 

Che non fu chiara , quanto poi fu bruna* 

54. Se 1 ’ aveffer faputo, si aflicuro, 

Che non ne arebber dato alla quintana, 
Com'allor fecero a fuon di tamburo* 

55. E però di vetcoria mondana 

Si vuol far fella ringraziando Iddio, 

E d'altro no, perchè fallace, e vana. 

$ 6 » Nel fopraddetco tempo al parer mio 
Fer que’di Monda grande raunara , 

Per andare a Melan con gran difio. 

57. I dodici mandar loro ambafciata , 

Che di ciò fi doveffer rimanere 
Finché la Terra foffe riformata . 

5 8. E fc- 
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58. E feguitando pure il lor volere 
I dodici mandaro le nrfafriade 
A Monda; dimortrandó lor podere. 

£9. Senza contado entrar nella (‘) Cittade, 

E tutta. là rubaro, e buoni, e rei 
Ne uccifer ben duigento in veritade. 
do. Nel dett’ anno Meffer Deo Tolomei, 
Con rubelli di Siena, ed Aretini, 

Ed altri affai, ch'io contar non faprei, 
di. Corruppero i foldati Fiorentini, 

E di Fucecchio n’andaro a Torrita,^ 
Sanza faperlo i noflri Cittadini $ 
d2. Nè mai del detto luogo fer partita , 

Che del detto Cartel virifer. la punga, 0 ) 

E trovar la contrada ben fornita; 
d3. Quella rubaro,, e poi Àfinalunga , 

E conciar si d'intorno la campagna i 
Che non le fa mirtier ; che più fi munga# 
64. Quello facieno in nome di Compagna, 

E li Sanert richiefer d’aiuto 
I Fiorentin, che mandar gerite magna. 

* 5 - Andovvi il Capitan, ch’era faputo. 

Ed altri Ambafciadori ; à non mentire. 
Per metter ben ; s’ egli àveffer potuto* 
66. Ma il lor nome non vollero udire , 
Dicendo, eh’ efli gli avean mandati,, 

E poi moftravari di Voler fervire# 

6y. E ’ncontanente fer molti foldati * 

De' qua’ fu Capitan Conte Ruggieri, 

E li rubelli fe ne furo andati* 

ÓS. E’ Fio- 
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68. E’ Fiorentini alli lor Cavalieri 
Fecer dar bando, come a traditori* 

E i beffi poi li tenner veritieri. 

6p. Nel detto tempo i dodici Rettori 
Di Melan fi volien dare al Legato, 

, Con certi patti, per ufcir d’errori* 

70. E’ Nobili volien dall* altro lato 
Darli liberamente, é non avendo 
Fra lor concordia , (ubico mandato 

71. Fa per Melfer Galafio, che correndo 
Venne a Melano, ed ebbe per danari 
Le mafinade , fecondoch' io Stendo . 

72. Corfe la Terra, e cacciò gli avverfarjj 
E così Vedi , che fortuna perfa 

Si fa, mofirando li fembianti chiari. 

73» Nel detto tempo il Conte d’ Univerfa 
Conte di Fiandra fu alla ficura , 

E funne ogni altra fignoria fommerfa . 
74. Nel detto tempo fu grande freddura 
Per tutta Italia, e ’n Puglia si gran fecco, 
Che fanza piova otto meli fe dura ; 

7$. E gittò sì gran car, che ciafcun zecco 
Fu per Tofcana; ficchè alla granaglia ( ffl ) 
1 poveri non potien dar di becco} 

76. E quali tutta P altra poveraglia 
Si ridullè in Firenze, benché caro 
Ci folte grande d’ogni vettuaglia* 

77. Nel predett’anrio i Fiorencin mandaro 
Al Legato dugento lor foldati , 

E così d* altre Terre s’ afforzaro . 

“ flÉgti 
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78. E gli ufciti di Genova già flati 
'Cinqu* anni , e più ne’ borghi , tra due volte , 
Quei della Terra avvedati, e penfaci 

79. A cavallo , ed a piede fchiere folte 
Mandar di botto al Ponte a San Bernardo, 
Ed al Poggio falir le fchiere fciolce ; 

80. E quivi ciafchedun fu sì gagliardo. 

Che i nimici fuggirono in iftracca} 
E’Cittadin, benché ’I fentifler tardo, 

81. Ufciron per la Porta della Vacca, ' 
E racquiftaro i borghi d’ ogni parte, 

E molta roba quivi fu per acca ; 

82. Perocché quivi fu meftiere , ed arte 
Facea ciafcun , come qui (1 ragiona , 

E vera prova ne fanno le carte. 

83. E poi Metter Ramondo da Cardona, * 
Siccome il Cardinale avea trattato , 

Prefe per lui la Città di Tortona. 

84. Queft’ anno il Re di Tunifi cacciato 
Cacciò colui , che cacciato 1 * aveva , 

Ed ebbe il fuo Reame racquiflato • 

85. Nel detto tempo la gente , che aveva 
La fanta Chiefa, andò in quel di Melano, 
Siccome il Cardinale allor voleva. 

86 . Due Campioni ebbe ciafcun Capitanq , * 
Mefler Caftrone , e Mefler Vergiù di Landa, 
Che ciafcun per fe fleflò era fovrano • 

87. Mefler Marco Vifconti con fua banda f 
Popolo , e Cavalieri era venuto , 

Per contattare i} patto , ov'è il fium* Anda . (n) 

88 . Mef- 
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88. Mefler Vergili , quando 1 * ebbe veduto, 
Si dilungò dall'ode, e pafsò il fiume 
Con cerca gente, ficcome faputo. 

8p. E Mefler Marco , che ’n ciò vide lume » 
Gli fi fe incontro , e valorofamente 
Li mife in volta, con afpro coftume. 

90. E 1 * altra gente allora prettamente 
Palla ron 1 ’ Adda , e ficcome fratelli 
Dieder foccorfo alla parte perdente; 

$>1. Tra qua’ Mefler Filippo Gabrielli, 

E ’l buon Mefler Prlimbacca Tedefcó, 
Campion de’ Fiorentini adorni, e belli, 

92. Contro a’ nemici percofler di frefco 
Sì, che li mifer tutti in Sconfitta, 

E pochi ne tornarono al lor defcq. 

93. Mefler Marco vedendo la trafitta. 

Con certi, ch’eran con lui a cavallo, 
Verfo Melan fuggì per la diritta ; 

94. Gli altri fur morti , e prefi fenza fallo. 
La gente della Chiefa ebbe Trivanzo ,(°) 
Per cui fatto era tutto quanto il ballo. 

9$, Poi cavalcar, come dice il Ramanzo , 
Ed ebber prefa la Terra (p) di Moncia, 
La qual rubarci, e poco fu l’avanzo, ’ 

96. $el detto tempo fu la pace acconcia 
Tra’l Duca di Sterlicche, e Lodovico, 
Che prima avea la fua gente {concia , 

97. Proraife Federigo al nuovo amico, 

Di non chiamarli più Re de* Romani, 

E così gli giurò , coni io ti dico . 

1 98. Ma 
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98. Ma ficcome fa fuor delle fue mani, ' 
Volfe mantello, comg ancor diremo, 

E tutti i làramenti fece vani . 

99. Perch’io fon del Capitolo allo (Iremo, 
E perchè mi diletta parlar brieve , 

Prendo 1 * effetto, e l’avanzo ne fcemo, > 

100. E molte cofe patterò di lieve , 

Le qua’ non fon di molto gran valore. 

Or fo qui punto, e non ti paia grieve, 
Che dir ti vo’ del Bavero Signore . 

FINE DEL CANTO LVH. 

I „ . ** 

r— ■■ . -■ -r- , 

NOTE AL CANTO LVII. 

t * ... ■_ *. . . , , ... 

■* « \ 

%- (f) MSS. triegua *, ma così va letto per la rima» 

4. (a) Str. ìrieva. 

12. (b) Vill.c, 172. da Pinzano . 

atf. (c) Tem. di Stericcbi , e quello. Vili. OJi etici . 

30. (d) Vili. c. 1 7 5. Rofcia s che oggi Rujfta . 

31. (e) Vili, i v.G/adra. 

33 * ff) Vili. c. 176. per due anni . 

44 - (g) -Vili. c. 1 77. e Tempre , Vergin . 

4 *- (h; T em. e ritneffelo nella Terra - Co’ i Guelfi , ec. 

5 S. (i ) Tem. ufcirò della. " ' 
ti. (k) Tèm. Tarmata . 

62. (1). Tem. Che 7 detto Caftel giunfe la punta. 

7J. (m) Magi, la granaglia. 

87. (n) Vili. c. 190. Adda . 

94. (oj ViìL ìv. Caravazo . 

95 ’ (p) Str. e Magi. Città • Vili. iv. Terra. 
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\ 

argumento. 4 

anni di Del Baver , di Caftruccio , e di Melano , villani 

CR.J323. E come furo arroti i Pennonieri , I.9.C.19J, 

efegg. Per far forte lo flato Popolano e fegg, 

Più , eh’ efler non folea per antico , 

E di molf altre cofe , cb x io non dico . 

* - <r • 

1. TTOlendo Lodovico di Baviera, 

V Re de’ Roman dinnanzi nominato, 
Melan difender per altrui, preghiera, 

а. Nel ventitré , col millefimo ulàto , 

Del mele d’ Aprile , ambafeiadore 
Dalla fua parte mandò al Legato , 

3. Dicendo, ch’era dello ’mperador3 

La Città dt Melano , e che la ’mprefa , 
Che fatta avea gli era dilinore . 

4. Differii Legato: Io non faccio offefa , r 
Perocché ’mperador non ci è ancora , 
Sicché de’ poffeder la fanpa Chiefa ; 

5. E digli, ch’io mi maraviglio ognora. 
Che’ Paterini Eretici difende , 

Contro alla fanta Chiefa, che 1 onora. 

б. Nel dett’ anno Caftruccio , e Tuoi , s’ intende. 
Andò in Carfagnana ad olle a Lucchio, 
Ch’ a fuo poder s’ aiuta , e fi difende . ■ 

7. E’ Fiorentin mandar di gente mucchio - 
Alla difefa, ma fu tanto lieve, 

£hs non fece riparo a 5! gran fucchio. 

- . . } , 8. Ga» 
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S. Cartruccio ne per freddo* np per neve 
Non fi parti giammai dallo (leccato, 

Che 1 Cartel s arrendè » a dirlo brieve . 
p. Nel^ tempo ancora, che di fopra è detto. ’ 
Que d Aleflandria, come da ove odi. 

Si diedero alla Chiefa con effetto, 
io, Meffpre Arrigo non poffendo Lodi 
Difender, benché aveffe il brivjlegio. 
Contro a que* di Melan trovò <j e » m<x jj f 
1,1. Ed accortoli] col Legato egregio , 

Che per la Chiefa ne ’l fece Vicario , 

E Capitan di gente il fe di pregio. . 

12. Nel detto tempo fecero il contrario 
Que da Orbjn, che, come fi ragiona. 

Da Tanta Chiefa aljpr fi rubellaro, 

.13, Nei predett’ anno lo Re di Ragona 
S apparecchiò; che Sardigna volea , 

.Ch’era privilegiata a fua Corona. 

14. Perocché *1 Giudice allor d’ Alborea, 

Che n Sardigna teneva alcun Cartello , 

E co’ Pi fan tener Tempre folea, 

15. Subitamente ebbe volto mantello. 

E non fenza cagion pre(e tal carco, 
h di molti Pi fan fe far macello . 

jtf. Nel tempo fopraddetto Meffer Marco, 
Colla fua gente morte, per guadare 
Il Ponte , che ’nfull’ Adda volge 1 ’ arco , 

17 * Acciocché non pcteffe valicare 
La vertuagl/a aji’otfe del Legato. 

Qual era a Monda per lui guerreggiare. 
Tm.K K ' 18. Sen* 
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18. Sentendo i Capitan cotal mercato, 

Li feguitar con gente , ed abboccarli 
Apprettò al fiume dinanzi contato . 
ip. Quivi non fur della battaglia fcarfi. 

Ma prettamente fenza far parole» 
Incominciar di grievi colpi a darli ;(f) 

20. E cominciando al tramontar del Sole, 
Durò infinattantoché le genti 
Non fi riconofci en , come li fuole, 
lì. Ma pur que’ della Chiefa fur vincenti, 

E i* altre fchiere sbarattate, e rotte; 

Fu Metter Marco tra lor de’ fuggenti; 

22. E fe non fotte la fubita notte» 

Di loro al mondo non campava faggio; 

E pure ebber cosi di male botte . 

23. Nel predett’anno , e nel calen di Maggio , 
11 Conte d’ Aurizia,( a ) effendo flato 

Un giorno in fetta con chiaro vifaggio, 

24. Subito cadde morto, e ftramazzato. 
Dittefi, che Metter Can fotte ( b ) quello. 
Che ordinò, eh* e* fotte avvelenato. 

25. Queft* anno ancora il buon Conte Novello, 
Con dugento a cavai venne a Fiorenza , 
Per etter Capitan lènza rappelìo . 

2 6. E’ Fiorentini appretto, con licenza 
Del Papa , ventimila fiorin d- oro 

. Al Chericato impofer per fentenza , 

27. Per le mura compier fanza dimoro; 

Ma men , che la metà , fene ricolfe , 
Perchè il Vefcovo fcritte al Concetto ro 

• 28. Per 
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28. Per modo tal * che’l Papa fi rivolfe, / 
E la licenza, eh' egli avea : data 
Imprimaraente , al tutto ja ritolfe. 

2p. Nel dett'anno Piagenza fu turbata* 
Perchè Metter Vergili parlatp avia 
Con Metter Cane, ed alla fu a tornata 

30. Gli rolfe il Cardinal la fignoria, 

E fello Ambafciadore al Padre Santo 
Per ifeufa di fe, e mando) yia. 

3 1. Nel predett’ anno gli Aretin daccanto 
Andar fopra Je T err e d’ Uguccione ; 

Ma finalmente tornò loro in pianto . 

32. Nel dett’anno fe triegua per ragione 
|l Re di. Scozia con quel d’ Inghilterra 
Per predici anni, e non fenza cagione. 

33. N e .l detto tempo i Perugin fer guerra 
A Spoleto , attediando! d’ ogni lato ; 

Non dice» che feguitte della Terra. 

34. Nel dett’anno, dovendo per trattato 
JFirenze avere il Cartel di Buggiano, 
Caftruccio, pon fo com ,T ebbe fpiato.} 

35. E dodici impiccoqne a mano, a mano, 
E poi corruppe, come volpon vecchio, 

I noftri priolàni , e ’1 Capitano} T ■ 

36. Il qual pe ? Fiorentini era in Fucecchio, 
Ed a Caftruccio un dì ne fu andato , 
Moftrandoci il contrario (?) per Specchio. 

37. E quello fe , perchè Tfoldo Ibernato . 

, Gli era in Firenze* e qui amico nota. 

Di non fidarti a cui tu hai fallato:. 

• > K 2 38. Ca- 
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38. Cartruccio poi con quella gente arrota r. 
Fucecchio, Santa Croce, e Cartel Franco 
Guadò d’ incorno , e poi diede per gota 

39. À Sanminiato, e a Monte Topoli anco 
E poi fi riportò (libicamente 
A Lucca , per polàrfi , ch’era ftanco,.> 

40. Nel predecc* anno , e nel Maggio prefente* 
Nella Sardigna di Raona venne 
Anfufo(d) fil del Re con molta gente. 

41. Quel d* Alborea la fua parte tenne',' 

E quante Terre de! Fi fan vi trova, .r 
Che 1* ubbidirti per forza convenne , 

42. Salvo Cartel di Caflro, e Terra Nuova, 
Villa di Chielà , e la Gioiofa Guarda, ( e ) 
Che fecer contro a lui più lunga prova * 

43. Ma Anfufo ailor con fua gente non tarda 
Cartel di Cartro, e Villa di Chiefa 
Attediò ’ntorno; ma cialcun ben guarda. 

44. E tanto rtecce alla detta concefa. 

Che dodicimil’ uomini morirò 

Della fua gente » nè lafciò la ’mprefa . 

45. E li Pi fan,,! per levarli (0 dal giro. 

Da trentatrè galee fubito armaro ; 

E' Ragoneti quando quel fentiro , 

46 . Della loro altrettante apparecchio . 
Onde i Pifan fentendo sì gran pondo. 

Con gran vergogna i Fifa ricornaro. 

47* Nel detto tempo ancor Mefler Ramondo , 
Con gente di più Terre , tra li quali - 
1 Fiorencin far col giglio giocondo, 

•V •t’i i 4 48. Mof- 
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48. Mofle da Monda» e co’ fuo* Caporali > 
Fermò il Campo alla Villa di Sello , 

P re fTo a Melano a men d’ un batter d’ali. 

49. E’1 Signor di Melan fencendo quello, • 
Ufcl di fuor co' fudi all’ avvisaglia ; 

Onde Metter Ramondo ardito , e prello 

50. Si volfe a lui, per prender la battaglia, 
Ma el fu favio , e perchè avea fofpetto 
Si tornò dentro , fuggendo travaglia . (8) 

5 i. Allor Melfer Ramondo con diletto 
À Porta nuova si le guardie fianca, ■ 
Ch’egli ebbe il Borgo fenz’ alcun difetto. 

52. Ed apprelTo ebbe quel di Porta Franca, 
Ed arfe l’urto, e l'altro una ( fa ) mattina, 

E ppi niente fu fua gente (lanca , 

53. E combatter la Porta Tòmmafina , 

E con forza acquillò il Borgo bello; ì 
Vi s' accamparon con ^avia dottrina , 

54. E tolfer 1' acqua lor di Telìnello, 

Per accamparli da Porta Romana, 

E quella da Pavia W fànza rappello. 

55? Poi era tutta attediata Melana , 

Che Santo Spirito avien fenza inganni 
.A Porta Vercellina 00 proflìmana. * 

5 6 . Di Giugno ; i .Fiatencin per San Giovanni 
«.Vi fer correre il palio del velluto,; 

Come fanno in Firenze tutti gli anni.; 

57. Il Melanefe richiefe d’ aiuto H j 

Il Veronefe , e' vicini , e* lontani , . 

Ch’ avien _c<Qn lui fempre a lega tenuto} 

k * K 3 58.AL0- 
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58. A Lodovico Re degli Romani 
Mandò dicendo , che fé in quello Rato 

• : No’1 foccorrette con Baroli (óvrani, 

59. Che renderebbe la Terra al Legato , 

E Lodovico sfaccendo Ó) al contrario 
•Di quei, ch'avea prométto* e giurato 

r6o* Vi mandò gente con ùn Commeflario 
Il qual ficcome fu jn -Melari giunto , 

La prefe come d’imperio Vicario- vi 
61. Molti trattati'- v* erano io quel punto 
Da- ogni parte di corromper gente i, A 

• •-Ma que'del Papa trailer più all’ unto i 
i6a Che cinquecento Mandar di prefentc 

. Onde Métter Ra mondo- molto torto - * 

A Moncis ‘fi cornò Come temente * ; •- 
63. E’ Melanefi , deL mtefe- d’ Agortov 
Con quella gente , ch’evie rvraunaea:* £ 
U-fciron fuor con ardito proporto * iV 
$4. EMoncia intorno ^intorno ebbef ’ cerchi alta , 
E quella gente, che v f era raccolta r ‘ ; i 
Vi-tenner più di due mefi attediata . £ 

65. Ma perchè v’infermava; gente rrloftav. „ 
L? < 5 fte r di fuor v’ incomirtciòa fcemare 
SI, che gran parté avièm data lavolca. 
^( 5 * Qùe’-detirro comincia rò : a rincorare, 

Ed • efcii 4 fuori v e ‘que^nón gli afpettaro. 
Friggendo còme rotti per campare* '-O 
67. E tutti i-tlorar arrretf vi lafciaro , *1 - v :'c 
E ficoome fconfittb d’ogni Jafrd ' ' *’ 

• -Ofelia Città sdi- Melah -fi toroaro * » - 'a A 

-oj A .b 1 % li $8. Nel 
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6 8. Nel dett'anno Ca li r uccio venne a Prato , 
Credendo i Fiorentin trovare in piega * 

Ma e’ non afpettar troppo il mercato. 

69. Sabito fu ferrata ogni bottega. 

Ed ufcir fuor popolo, e Cavalieri, 

E richiefer gli amici, ed ogni lega . 

70. E’ Grandi a quello furon (m) volentieri, - 
E 1' Arti vi mandaron ben fornici 

A loro fpefe molti baleftrieri. 

71. E fur ben quattromila gli sbanditi , 

Ch* a Prato fi trovaron, poiché *1 bando 
Andò, come farebbon ribandicì 

72. Trovarli i Fiorentini al lor comando 
De’ Cavalieri mille cinquecento, 

E ventimila fanti, ra degnando . *\ 7 ‘ 7 

73. E pollo in fodo con molto ardiménto 
Di ufcir di fuor , .rimoda ogni cagione. 

Con tutto quanto Iqro adembramento, 

74. E Callruccio co’ fuoi pafsò l*Óm,brone, 

Ed andonne diritto. a Serravalle, . 

Con gran temenza molto di rondone. 

7 5 * Se pari, fodero date le balle.',. 

De Fiorentini, al tutto e ran vincenti, 

E t de’ nemici avute avrien Je fpalie ; 

7Ò. Ma i Grandi Fiorentin npn fur contenti 
Della vittpria , acciocché* popqlani 
Non né .a veder Fpnor, come valenti. 

77. Àndarone a Fucecchio falvi, e fa ni. 

Ed eran si crefciuxi ( , che potieno 
Adediar Lucca, ed j fuo* Terrazzani. 

K 4 78. Ma 
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78. Ma i Nobili, e Grandi non volieno* 
Se degli ordinamenti di giultizia 
Non fi cavalle lor di bocca il freno. 

7 p. E’ Popolan veggendo Ior malizia , 
Deliberar di tornarli a Fiorenza , 

Nè voller feguicar la lor nequizia. 

80. E’ Grandi fecer poi maggior fallenza, 
Ch’ agli sbanditi dilTer : Non penfate 
D* ufcir di bando peritai convenenza. 

81.. Ond’ efli allora a bandiere fpiegate 
Dinanzi agli altri fi mifero in via , 
Credendoli per forza aver 1 * entrate . 

82. Ma fur difefi con gran vigoria , 

Ed e’ fi dileguaro incontanente , 

/ Che s’ apprefsò la gente, che reddia* 
g3. Po’ vennero in Firenze di prefente 
Otto Licenziati, e quel lavoro 
Facean follicitando il convenente; 

* 4 . E non trovando modo a’ fatti loro. 

Con alcun Cittadino a ciò difpollo 
Trattaro di tornar fanza dimoro . 

85. E ritornato a di dieci d’ Agofto , 

In quantità di feflanta a cavallo, 

. E da domila a piè, com' è qui pollo* 
8d. La guardia ci fu grande fenza fallo, • 
E niun fi (copri dentro alle mura , 

Clie renelle con for la mano al ballo* 
87. Ónd’e' fi dipartiron per paura, 

E poi fi ritrovar tutti i trattati, ‘ 

E ’l mal , che doviea far ohra mi fura*. 

t A 88. E fur- 
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88* E furne tre Cavalier condannati , 

Cioè , in damila lire ciafcheduno , 

E per fei meli altrove confinati « » 

89. Quefto fer que’ ,che reggèano ilComuno, 
Tacendo di molti altri Cittadini , 
Acciocché il chiar non diventale (°) bruno . 

90. E di que' tre, che andarono a’ confini. 
Fu l'un Mettere Amerigo Donati, 

Poi Metter Lotteringo Gherardini , 

91. E fu co' fopraddetti due nomati 

Il terzo Mefler Tegghia Frefcobaldi ; 

Gli altri non furo a nulla ricordati • 

91. E quefti comparici allegri, e baldi, 
Ditter , che avevan bene intefo il fatto \ * 
Ma che col Popolo eran fermi , e faldi , 

93. Perchè non rive laro al primo tratto. 

Nè feguitaron le condannagioni , 

Che tu hai intefe , agevolando 1 * atto • 

94. Appretto a’ dicennove Gonfaloni , 

I qua’ fi chiaman delle Compagnie , 

». Arroti fur cinquantafei pennoni, t ' ’ 

95. Fortificando .in tutti modi, e -vie. 

Che me’ poterò , il popol sì , che quefto 
Non potette turbar (ile Signorie. 

96. E tutti i Popolani, a Setto, a Setto . 

Si raunaro ; e fer promeflìone, 

D* etter ciafcuno alla difefa pretto. 

97. Onde ne nacque poi mutazione, 

E fette fi criar tra’ Fiorentini , 

Come più innanzi fi farà menzione. 

98. Nel 
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98. Nel detto tempo ebber gli Aretini 
Cartel di Rondine , u' erart nove meli 
I flati ad orte * ferrando i cammini. 

99. E Cartel Franco volle a’ Bolognefì ; 

r Ma e’ v' andaro di botro 4 e facquiftarlo , 
E gaftigaron chi gli aveva ofFeli. 

100. E quello balli) che più non ne parlo» 
Perchè ’1 Capito'o è giunto al dovuto, 

E più , che gli altri, non intendo farlo y 
Ma nuova tema al prefence ci ; flauto. 
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N O ? E ÀL ; CANT O LVIII. 

- t -■» •• * 4 » * l. 

19. (f) Tetri. : a dare <r.,. ; ; », -, 

*3. (a) ."Vili, d 198. G#r/*/tf;che oggi più comunemente 
Gorizia . ■ > - * ;• ;- T " * 

•4. (fi) MSS. fece. - • C.ì'* ]/. 

3<J» (e) Magi, centratilo . , >• i : 

40. (d) VilL «C. ilo. Natnfvs . 

42. (e) Str. e Tcm. e VilL Giojnfa Guàrdia ; m i qui così col 
Magi, pcf comodo della rima.i'- .'■■■* • , 
44r*(OT«ffl. levargli. . -V- r . f t». 

50. (g) Tera. perche uvea travaglia . 

5». (fi) Tem. quella . -• 1 / '> * -/'*'•'! 

54. (lyàtti Pafafoù.'i s , i : ' i Ì i : ■ . ; ^ 

55 . (k) Str. e VergeWna tM , 

59 - ( 1 ) Tem. la fece... , t ^ . 

7 °* (m) Tem. E. grandi acquici fero . 

#1. (n) Tem. levate . ; M»gl» c Srr. con 'bandiere . 

*p. (o) Tem. il chiaro Ai-cent affé ; ma l’altra, lezione qifl 
ritenuta è 1 più conforme al tetto del Vili. c. 214. 
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h ARCUUB.MTO* 

iwl oi San T ornmafo cT Aqutn canonizzati villa*» 

«r. 1 3 ì j . Fu tja Papa Giovanni -, e. come prima -, Lg.c.n 7, 

• fegg. A tradimento fu avvelenato . e legg. 

Di petite rannata in Tafferia , 

E poi de' Barbanicbi in Lombardia * 

-\ 

i. T| ^ Sfendo gli anni .arteor del ventitré » > 
±-e Dieci galeè di Gertovefi in corfo 
Per- Romania andavan , 'pare a me 

». È per potére aver maggio* foccorfò, ?: 
Col Gerabi* Saracin di Sinopia# « • 

Per compagnia , perch 1 era in ciò trafcorfo ; 

3. E tanca roba altrui fécer lorpropià , ,'^f 
Che trecento migliai* di fiorin d’ oro 
Stimata fui fecdndochè rt copia* > -v 

4. E ’I Cerabi condtiffe poi coftotd ' 

In Tuo paefe ; e, come qui ti rigo» 
t)iè Iot* mangiare, e poi fenza dinioro 

$. t)iè ior le frutte di Frate Alberigo# * 

E mille cinquecento morti* e preli * 
Uimafer quivi j, e torto me tie sbrigo fc: 

6. Còiti pèrder le perfone* é gli àrnefi » .c; 

t E frà' la' gente del convito magno 

. Ebbe quaranta Grandi (10 GenoVeli » 

7. Che 'Come gli altri ’fìmafef Con lagnò* * 
E Aperte volte in così fatto CaTo 
Arrivai! quei, che fan *1 mal .00 guadagno. 

a .l’i 8. Nel 
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8. Nel dett’ anno, di Luglio, San Tommafo, 
Frate Predicatore d’ogni feienza , 

E d’ ogni fantità verace vafo , 

p. Dal Papa fu con quella riverenza * 

Ch’ a lui fi convenia canonizzato , 

Dove la Corte facea rifidenza ; 

io. Ch’era in Campagna flato avvelenato 
Da un de’ Cavalieri, ovver Donzelli 
Di Carlo di Cicilia incoronato; 

li* Perocché que’d’ Aquino: eran rubelli, 

E nemici; mortai della Corona , v.. \ 

E ’l detto San (*>) Tommafo era di quelli , 

12. Ed era tanto valentre perfona , 

Che’l Re penfava, fe coflui formonta. 

Come par degno d’ ogni cofa buona , 

13. Ancor mi potrà far difpetto , ed onta ; 

E però que’ , credendo al Re piacere , 

Gli diè il confetto , che lo fcricto conta. 

14. Nel dett’ anqo ,d’ Agofto, al mio parere. 
Monte Topol guafiò-d’ incorno a Marti; 

Onde i Pifan mandaron lor ; podere j 

15. A Monte Topoli-, e fer limili arti, 
Guadando intorno; e poi per loro feufe 
11 limigliante fecero in più parti. 

16 . Nel detto tempo , per forza le chiufe 
Ebbe il Conte di Fiandra, ched un Porto 
Del Conte di Namurro , e lui rinchiufe . 

1 ?«. Nel dece’ anno , d’ Agofto , un vento .accorto 
Venne in Firenze con sì gran freddura. 

Che molti ne infermar fa nz a conforto, 

, \V'* 18. E cer- 
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18. E certi ne moriron per (<0 paura; 

E poi la piftolenza mutò palchi, 

Ed in Francia n’ uccife olcre a mifura. 

19. Nel predett’ anno, andando i Bergamafchi 
Per dar foccorfo al Signor Melanefe , 

Fur morti, e preli le femmine, e’mafchi. 

ao. E i Vinizian, nel detto anno, e mele. 

In ventiquattro cocche li fcontrarno. 

Ed ifconfifler la gente Inghilefe . 

11. Nel detto tempo i Pazzi di Valdarno * 
Diero a Firenze il Cartel della Trappola, 

11 qual fornir di gente , e d’ altro indarno $ 

22. Perocché gli abitanti per la pappola ■' 
Mifcr di notte dentro gli libertini, 

E la difefa non valfe una chiappola ; 

23. Che ne cacciaro fuori i Fiorentini , 

Arfer la Terra, e poi all’ Anciolina 
Ridotti fur per diritti cammini • 

24. E quivi fur da gente Fiorentina 
Cerchiati , e poi come gente ftanca • 

Se ne partì, giugnendo 1 * Aretina. 

25. Nel dett’ anno , d’ Ottobre , Merter Branca , 
Guelfucci , corfe la Città di Cartello , 

E fece a’ Guelfi di fuor tener 1 * anca » 

2 6. E certi , che rimafer , lo fportello ; 
Aperfer poi al Vefcovo d* Arezzo, 

Che cacciò Mefier Branca per rubello, 

27. E poi de’ Guelfi non vi lafciò pezzo ; 
Onde fer lega inlìeme lenza inganni 

. Molti vicin, per fargli mutar vezzo. 

1.1 .c;; 28. Nel 
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18. Nel predetc' anno ancor Papa Giovanni 
Scomunicò il Bave* * come s* ufa , 

Perchè aiutò i Melanelì tiranni ; 

29. Ed el mandò in Corte a far la fcula ; < 
Pognam ? che poco la poteva fare ,, 

. Tanto palefe al Papa era l’ accula. 

30. Nel dece’ anno , d’ Ottobre , far nel mare» 
Predo a Goftantinopoli fortune » 

Che molte navi fer pericolare, 

31. Nel detto anno in Firenze, per alcune 
Novità , di far Tacco lì foflferfe ( « 

Di gente, che non erano in Comune. 

32. Nel predece' anno , e mefe li feoperfe. 
Che Caltruccio trattò c°n Meder Betto 
D* entrare in Pifa, e far cofe diverfe* 

33. Onde fentito, che fi fu il difetto 
Tagliata fu la teda in brieve fpazio 
Al Cavalier de' Lanfranchi predetto . 

34. E '1 trattato feoperfe Bonifazio 

De’ Cerchi di Firenze, corri’ io dico* 

E '1 Conte , poiché fu quello lazio , 

35. Ebbe Calduccio Tempre per nimico , * 
E fe » che diecimila fiorin pronti 

Chi l’uccidelTe a vede, come amico. 

36. Ne} detto anno Meder Marcq Vifconti 
Prefe una. villa , ed arfela di piano, 

E' foldati fuggir con bade fronti; 

37. Poi afsediò il Caftel di Bafciano, i 
Qual era molto forte, e ben fornito; 

Ma e’ pur l’ebbe, e comodi a Melano. 

* ' - .1, 38. Nel 
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38. Nel predetto anno i Paefan de! (ito 
D’ incorno a Br uggia tutti fi levaro 
Cancro a’ Nobili ior con mal partito; 

39. E fero un Capitano, (d) il qual chiamaro 
Per nome Conticino, e con furore 
Tacci i lor beni arfero, e guaftaro. 

40. Poi per trattato del popol minore , 
iucraro in Bruggia , ed uccifonne a (fai , 

E cenner B* uggia contro al lor Signore. 

41. Nel decco anno Cafir uccio, ch'io nomai. 
Entrò in Fucecchio con molta fua gente 9 
E funne fuor cacciato con fuo' guai. : 

41. Nel dece' anno in Proenza veramente 
i Uno lpinto d' un , che s* era morto 
In una torre, apparve, e prontamente 

43. Dell* altra vita favellava Scorto, 

Dicendo della grolia , e delle pene , 

Ch* hanno color , che arrivano a quel porto. 

44. Andarvi Frati , come fi conviene , . 

E l’un di lor portò fotto il terribile. 

Ed il Corpo di Crifto lòmmo bene; 

4 5. E quello lpirito , ch’era invifibile ; 

Dille; Ben venga il Salvador del mondo. 
Al quale niuna cofa c imponìbile. 

46. Poi dilTe : Frati, a voi non mi nafcondò , 
Che per le voftre orazion palefi ? 

Ifpero totalmente efl’er giocondo. V" 

47. Nei predetc’ anno Arezzo ebbe Caprefi , (*) 
Dov* era fiata, ficcome qui vedi; 

La gente fua ad olle ben tre meli. 

• . 43 * Nel 
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48. Nel detto tempo aocor Metter Manfredi 
Di Landa , e degli ufciti di Piagenza , 
Con gente cavalcò con begli arredi , 

49. Que’ dentro ufciron fuor con lor potenza. 
Ed ebbono (confitta fua brigata , 

E molti ne rimafer prefi a Lenza. 

50. Nel dett’ anno i Pifan con grande armata 
Per foccorrere andar Villa di Chiefa, 
Ch’avea quel (O di Raona attediata* 

51. Ma quel Signor intanto 1 ’ avie prefa, 

E andarono a attediar Catte! di Caftro, 

Si rifcontraro, e furo alla contefa.(g) 

52. Anfufo, ficcome di guerra mattro, 
Percotte a loro, onde furon perdenti, 

E gattigati con un mal vincaftro . 

53. E nel mille trecento quattro e venti, 

. I Fiorentini in Francia ebber mandato, 
Per cinquecento Caya)ier valenti, 

54. Nel dett’ anno la gente del Legato 
Prete il Cartello di Vari 00 , col Ponte, 
Che fopra l’ Adda dà ’1 patto fidato • 

55. Onde co’ Tuoi Metter Marco Vifconte 
Vi cavalcò di fubito forbondo , 

E que’ percotte con ardita fronte ; 

5 6. E fconfifle la Chiefa con gran pondo, 
E molti ne menò prefi a Melano , 

Tra’ qua* fu il Capitan Metter Ramondo ; 

-57. Il qual poiché alla guardia unfe la mano 
Come colui , che fapeva il coftume * 

Se n’andò verfo Moncia (alvo, e fano. 

58. Mef- 
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58. Meftèr Simon della Torre nel fiume 
Affogato rimafe per lo certo , 

Come qui trovo, fe ben vedi lume. 

59. Nel dett’aono il Vicar del Re Ruberco » 
‘ Ritornando a Piftoia , fu tra via 

Da Carmignano rubato, e diferto. 
do. Nel prederanno que' di Tarteria 
A cavai furon trecento migliaia, 

E ’n Grecia fer gran danno, e ruberia, 
di. E perchè maràviglia non ti paia, 

Tutti vanno a cavai per quel Reame; 
Pognan , che foffe meglio una Tomaia. 

61. Van fanza ferri, e farrza biada, e Ararne# 
Vivon di quelle erbacce , che vi fono , 

E gli uomini di pefce, e di beftiame. 

63. Nel predett’anno il Papa diè perdono 
Di colpa , e pena a ciafchedun , ch’andafle 
Contro a Melan , come qui ti ragiono . 
dq. Nel predett’ anno moftra , che affediaffe 
Il Melanefe Monda ; onde la gente , 

Che v- era della Chiefa , di fuor traile , 

65. E levarli da campo incontanente, 

E Meffer Galeaffo poco lieto 

A Melan fi tornò , come perdente . 

66. Nel detto anno Perugia ebbe Spoleto, 
Dov' era fiato l’affedio due anni , 

E, falve le perfone, fu il dicreto. 

67. E’ primi , che v’entraro lenza inganni, 

Si furono i Tolda ti Fiorentini , 

Che la francar difiO fuoco, e d’altri affanni. 
Tom. V % L 6$. Ri- 
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< 58 . Rimafer dunque poi gli Spolecini 
Al Duca per la Chiefa ubbidenti , 

E fimigliantemente a’ Perugini. 

<5p. Nel dett’ anno fi fer gli ordinamenti 
Contro alle donne, perchè a’Ior mariti 
Le fpefe rincrefeien degli ornamenti . 

70. E di Firenze tutti gli sbanditi , 

Per la promefla , eh’ era fatta a Prato , 
Per leggier cofa furon ribanditi . 

71. Nel predett’ anno fu (comunicato 
II Vefcovo d’ Arezzo, a condizione, 

E fu del benificio fuo privato , 

71. Se non lafciaffe la poilelfione 

Di Città di Cartello , ed in fua vece 
Mettefle Santa Chiefa per ragione. 

73. Difle il Prelato : Quefto non mi lece , 
Ch’ i’ vo’ per me la Città di Cartello , 

E della pfivazion beffe fi fece. 

74. Nel predett’ anno quel Conte Novello, 
Ch’era di guerra noftro Capitano, , 

Sanza fapere i Fiorentin di quello , 

75. Colla lua gente prefe Carmigoano ; 

Ma i Fiorentin di Caftruccio temendo, 
Gliel fero abbandonare a mano, a mano. 

7 6. Nel detto tempo (») ancor, fe ben comprendo, 
11 Re <^i Francia arrivò in Tofcana, 

Col Re Giovanni, e con fua donna, intendo ; 

77. La qual tornando in Francia allegra , e fana , 
Morì in parto tra via per lo dolore , 

E danno fu di donna sì fovrana , 

t 78. Che- 
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78. Che figlia fu d’ Arrigo Imperadore ; 
Pognam , che)’ alcra donna era ancor viva, 
Come dicemmo, con fuo difinore. 

7p. A Genova nel detto tempo ( k ) arriva 
Il Re Ruberto, e di queto , e di piana 
Per fei anni ebbe la Città giuliva. 

80. Poi fe ne venne nel Porto Pifiano, 

E fece Cavaliere un Fiorentino , 

Ed a Napoli andonne allegro, e l’ano. 

81. Nel detto tempo Metter Verceliino (0 
Da Méjan volle tor la vettuaglia 

All’ olle della Chiefa infui cammino . 

82. La gente della Chielà di gran vaglia 
li lopraggiunle con sì gran vantaggio , 
Che di lor campar pochi alla battaglia. 

83. Nell’anno detto, per calen di Maggio, 

I Pifan, eh’ erano in Sardigna accorti, 

A’ Raonefi voller fare oltraggio ; 

84. E fur la maggior parte prefi , e morti , 

E 1 rimanente ’nfieme fi rauna , 

E con temenza fuggirò ( m ) a* lor porti. 

85. Nel predetto anno, e mefe , della luna 
Scurò gran parte ; e gente di Caftruccio 
A Cartel Franco arrivò per fortuna . ' 

86. Soldati Fiorendo , non fenza cruccio 
N’ uccifer dieci , e gli altri là levaro ; 

Ma pur lafciar, com’ è detto , del buccio.. 

87. Nel detto tempo i Fiorentin mandaro 
A’ Perugin quattrocento foldad , 

Quando Città di Cartel guerreggiaro ; 

L 2 88. De* 
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SS. De* qua’ Megere Amerigo Donati 
Fu Capican (quell’ è la vericade) 

Ed ebbe onore infra gli alcri pregiati . 

89. Nel predetc'anno tornò in fue contrade 
Conte Novel , eh’ era flato in Tofcana 
Per Capitan della noftra Cictade . 

90. Nel detto tempo il Sir di Chiarentana , 
E ’1 Duca d’ Oflerlicchi in Lombardia 
Venner con molta gente aljpra,e villana, 

pi.’ Dodicimila a cavai d’ Ungheria , 

Ed altra gente fanza alcuna legge , 

Per torre a Mefler Can la Signoria ; 

92. I qua’ facien , come di porci gregge , 

E trillo chi venia alle lor mani , 

' Che cotal gente poco li corregge. 

93. E quello avvenne, perchè i Padovani 
Liberi s’eran dati alla Eccellenza 

Del detto Duca, Sir de’ Chiarentani. 

94. E Mefler Can da Verona Piagenza 
Tenne per forza, ed alcun altra Terra, 
Ch’ efl’er foleva a loro ubbidienza . 

95. Ma benché a lui faceflero afpra( n ) guerra, 
E* governaron sì e poveri, e ricchi, 

Ch’ ancor ne fenton , fe ’l libro non erra. 

96. Quelli furon chiamati Barbanicchi , 

Che contro amici, e nemici eran fieri, 
Que* d’ Ungheria più , che que’ di Sterlicchi . 

97. Ma Mefler Cane ebbe favj penfieri. 
Perchè con que’, che portan d’oro il giglio. 
Di que’ Signor corruppe i conlìglieri ; 

98. Ón- 
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98. Ond’ eflì a’ior Signor dier per configlio» 
Che fi partifler , che l’aria corrotta 
Metterla lor perfone a gran periglio. 

99. Sicché fi dipartirò in poca dotta, 

E Mefier Can fi rimale Signore ± 

E que\ che àvien quella gente condotta, (°) 

100. Di quello fatto ebber pure il peggiore 
Pognan, che a Mefler Can coltalTe caro. 
Bella cofa è a comperare onore ; 

Ma rade volte addiviene all’avaro. 

. N 

» 

FINE DEL CANTO LI*. 


NOTE AL CANTO LIX. 

6. (f) Tem. magni . 

7. (a) Magi, e i>'tr. finii . 
j8. (b) Tem* fenza . 

39. (c) Magi, e Str. Fero Capitan . 

47. (d; Cosi per comedo di rima; del retto il Vili. Jv. 

c. 235. fcrive, come oggi ancora fi dice , Caprefe . 
yo. (e) Tem. ave ano quelli . 

51. (f) Tem. difefa . 

54 * (g) Vili. c. 239. Nauri . 

67. (h; Tem. dal. 

•j6. (i) Tem. Nel predetto anno < 

79. (k) Tem. anno . 

fii. (1) Str. e Magi. Vergellino, 

84. (mj Tem. furono . 

9 J. (n) Tem. altra. 

99 - (o) Tem. corrotta . 
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CANTO LX. (t) 

• / 

Argomento. 

annidi Conte fi fero di dieci Capiti , villani 

cr. 1 3 14. Cb’ eran de' Grandii in un dì Popolani , I.9.C.257. 
e fegg. Perche dì fiato eran molto abbacati ; e fegg. 

E di Caftruccio ,ed’un Monaco folle , 

Che a fua petizion tradir ci volle . 

1. TJ Erta a contar, che nel mille trecento!») 
XV E ventiquattro , i noftri Popolani , 

Sì per fortezza, e sì per ornamento, 

2. Ordinaro alle mura i barbacani* 

E le Torri d'intorno; e perchè fconcia 
Il lungo dir* sì ne traggo le mani. 

3. Nel detto anno , partendoli da Monda 
Il PalTerino , ufcito di Melano* 

Con gente della Chiefa male acconcia , 

4. Da MelTer Marco Vifconti fovrano 
* Fu aflalito, fconfitto* e confufo 

Dalla fua gente, e fuggì per lo piano. 

5. Nel prederanno, avendo Don Anfufo 
In Cartel Caftro attediati I Pifani , 

Com’ altra volta per addietro er’ ufo ; 

6. Al fine s’ arrenderò falvi, e fani * 
Dandogli ogni anno alcun cenfo ordinato, 
E ritornelli in Tuoi paeli ftràni. 

7. Nel detc’anno, di Luglio, ebbe il Legato 
Cartello AquaroOO da MelTer Manfredi, 

_Per cinquemila fiorin d’or d’ allato. 

8. Nel 
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8 . Nel predett’ anno ancor , come qui vedi, 
MefTer Filippo Tedici a romore 
Levò Piftoia, e poi fenza rimedj 
p. L’Abate da Paccian, ch’era il maggiore. 
Ed anch’era Tuo zio, al mio parere. 
Levò di Tedia , e fé fe far Signore . 

10. E difTefi , che ciò fu di volere 

Del detto Abate, e non l’avere a ciancia, 
Che s’ egli era de’ Tuoi , fece il dovere. 

11. Nel detto tempo Carlo Re di Francia 
La figlia di Luigi , Tua cugina , 

Tolfe per moglie con dritta ( c ) bilancia, 

12. ETendo viva ancor l’altra Reina, 

Come pe’l Papa fu diliberato. 

Che tutto puote per grazia divina . 

13. Quell’anno avendo il detto Re mandato 
A edificare alcuna Terricciuola , 

Dove coll’Inghilterra è confinato, 

14. TrafTer quel del paefe a tale fcuola , 

E mifer ciò, che avien fatto, per terra, 
E gli uomini impiccaron per la gola , 

15. Ond’el fece a Tua gente muover guerra, 
E ’n breve tempo fece molti danni 
Sovra al paefe del Re d’Inghilterra. 

16. Nel detto tempo ancor Papa Giovanni 
Final Tentenza , con giufto giudicio , 

Contro al Bavero diede, fanza inganni, 

17. Privando! d’ogni onore» e d’ogni uficio, 
Come commettitor d’ogni difeordia, 

D’ ogni refia , e d* ogni malificio . 

L 4 18. Ed 
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i8. Ed a ciò faron tuffi di concordia 

I Cardinal , fé non venirte torto 
Al Padre Santo per mifericordia . 

i p. Nel predetc’ anno , del mefe d’Àgoffo 
Avendo que’ di Rimine ad Orbino 
Intorno alla Città 1 ’ artèdio porto , 

20. Un giorno ertendo fatti 11 vicino 
Sei Cavalier nóvel de’ Malatefti , 

Ttafler d’ attorno ciafcun Ghibellino. 

2 n E que’ della Città arditi, e prerti 
Ulciron ftior , con loro infegna ritta * 

Ed a’ nemici fi fer manifefti, 

22. E Torte d’ogni parte ebber trafitta* 

E rimafer di lor più di fecento, 

E gli altri fi fuggirò in Sconfitta . 

2j. Nel detto tempo avendo intendimento 
D’ ertere il Re di Francia Imperadore* 
Ordinò fare a Bari un Parlamento, 

24. Al qual dovea venire ogni Lettore. 

Quel di Buemma, ch’era fuo cognato, 

E gli altri , che a chiamare han tal Signore , 

25. Niun vi venne il dì, ch’era ordinato, . 
Se non quel d’ Ofterìicc’ni , ( d )e fanza pofà* 

II Re fi fu in Francia ritornato. 

2 6. Quell’ anno Mefier Carlo di Valofa 
Guerreggiando Inghilterra , in que’ paefi 
Ebbe Città di Regola gioiofa . 

27. Al fine s’ accordò con gl’ Inghilefi » 

Ed a Parigi con faccia ferena 

Fu ricevuto poi, fe ben comprefi. 

♦ l •- • . i 28. QuelP 
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a?. Quell’anno i Ghibellini ebber Cefena, 

Ma coftò loro dell’ cuoio, e del buccio, ( e ) 
Perchè ne fur cacciati con lor pena. 

29. Nel prederanno , d’ Agofto , Caftruccio 
Rifè Brandelli , e chiamol Bellofguardo * 

Di che il Piftolefe ebbe gran cruccio , 

30. E’ Fiorentin richieler , (0 fe ben guardo. 
Che gente vi mandar lanza dimoro ; 

Ma poi Metter Filippo, a fuo riguardo* 

31. Fidar niente fi volle di loro } 

Per la qual cofa addietro fi tornaro 
Forte (degnati, che cacciati fuoro. 

32. E* Piftolefi appretto s’accordaro 

Con Caftruccio, veggendofi a mal patto * 

E fenza fallo il lor piggior pigliaro. 

33. Nel predett’ anno Metter Galeatto 
Andò ad ofte a Monda ( in qual (g) Campione 
Era Metter Vergiù, di ftarvi latto;) 

34. E quella ftrinfe tanto per ragione * 

Che di Dicembre poi fanza fallenza , 
S’arrender, falvo l’avere, e perfone. 

35. Nel predett’ anno i Prior di Fiorenza 
Prefer balia di potere acconciare 
Tutti gli uficj alla lor cofcienza ; 

3 6 . E vedute le borfe , ciò mi pare » 

Trovar la cofa si bene ordinata, 

Che non ne vollero alcuna toccare ; 

37. Ma dentro ve ne mifer gran brigata, 

E di cialcuna Setta Cittadina,. 

Perchè la Terra fotte c toe’ guidata . 

38. Nel 
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38. Nel detto anno, d’Ottobre, Lanciolina 
Liberamente, fa nz’ altro viticchio , 
S’arrendè alla forza Fiorentina. 

3p. Nel predett’ anno , e mele polèr Vicchio 

I Fiorentini con bella compagna , 

Che primamente ( k ) non valea un nicchio. 

40. Nel detto tempo ancora nella Magna 

II Baver fe parlamento, nel quale 

Si fcusò molto, e pien d’ogni magagna 

41. Papa Giovanni fece, e disleale, 

Per trentafei capitoli provando, 

Com’ el non era Papa naturale, 

42. E filandoglieli in Corte minacciando. 

E quello al Papa fu novella amara,- 
Ma fenne beffe, il fuo timor celando. 

43» Nel detc’ anno il Marchefe da Ferrara 
Tolfe alla Chiefa la Città d’ Argenta 
Per tradimento, e non per alrra gara. 

44* Nel predett’ anno , per quel, ch'io ne Tenta, 
Mandò il Legato gente a prender Lodi, 
Per una parte, che n’era contenta; 

45* Onde que’ dentro , come da me odi. 
Gliene cacciar con gran vergogna adeflb, 

E furno prefì , e morti per più modi. 

46. Nel predett* anno il Papa fe procedo , 
Scomunicando ciafcun , che fiorini 
Face/Tè per altrui, o per fe fteffb, 

47. Ponendovi il fegnal de* Fiorentini . 

Di ciò correffe quel di Monferrato, 
E’Gcnovefi, e piu altri vicini, 

48. Ma 
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48. Ma non fé , eh’ era in fimile peccato, 
Che tuttavia ne faceà di rivolo; 

Pognam , che ’l verfo folle divariato . 

49. Dicea dal Giglio; San Piero , e San Paolo ; 
E ’l verfo, ch’era d’intorno al Batifta, 
Papa Giovanni ricordava folo* 

50. Nel predett’anno, come qui fi lifia, 
Cinquecento a cavai con belli arnefi 

, Di Francia avemmo al foldo, con gran villa. 

51. Nd detto tempo li Carmignanefi 
A’ Fiorentin fi dier liberamente , 

Efl’endo prima fotto a* Piftolefi. 

$ii Nel détto anno, fentendo veramente - 
Don Federigo, che lo Re Ruberto, 

Per fargli guerra* ratinava gente, 

5 3. Di farlo uccidere ordinò per certo 
In Napoli ad alquanti di fua Corte , 

I quali* poiché *\ fatto fu (coperto, 

54. Fur prefi, e ferono afprifiima morte. 
Ed erano Talian , que’, che ’l 'peccato 
Condufle al fine a cosi fatte forte. 

55. Nel predett’anno elfendo modo armato 

II Prenze, per andare in Romania, 
Volendo racquillar fuo principato, 

56. Arrivò a Cifalonia tra via, 

E trovò, che’l Conte era fiato morto 
Dal fuo fratello, e rubellato avia 

57. Quell’ Ifola dal Prenza ; ond*egli accorto 
Sconfifie lui , ed a fua ubbidienza 
Quell’ Ifola recò , fi) com’ io t’ho porto. 

58. Poi 
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58. Poi fi partio, e pafsò in Chiarenza 
Là, dove fu tenuto molto caro, 

E fagli fatta grande riverenza . 

59. Nel detto tempo ancor fi rubellaro 
Que’ di Bruggia dal Conte lor Signore , 

E in Val di Borgo apprefiò F aflediaro ; 

60. E dopo molto danno, e difinore 

L’ accordo fer que’ di Pro , e que’ di Guanto 
Tra’l detto Conte, e quel popol minore, 
ói. Nel detto tempo, ritornando alquanto 
A’ Fiorentin , convien , che s’ abbandoni 
Ogni altro dire, e lafcifi da canto. 

62. Dico, eh’ effendo Bernardo Bordoni 
DeBa condotta , per baratteria 
Fu accufato co’ fuo’ compagnoni . 

<5$. Quello per fetta tutto addivenia ; 

E degli altri ciafcun fi fu feufato 
A quello Efecutor di tal follia ; 

64. E da’Prior Bernardo fu mandato 
In altra parte , per lo fuo migliore. 
Perchè non comparifie a tal mercato. 
6$. Volendo condannar f Efecutore , 

Colla famiglia de’ Prior davanti , 

Chele fuo fratei proteftò al Rettore. 

66. Allor fi cominciò zuffa tra’ fanti ; 

Que’ de’ Prior volean far del gagliardo 
Contro alla Corte, ch’eran fei cotanti. 
£ 7 . L’ Efecutore condannò Bernardo . 

In duemila lire con mal fele, 

E privol «fogni uficio, fe ben guardo. 

68. E con- 
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6 8. E condannò cof Tuoi feguaci Chele, 

E tutti quanti gli mandò a’ confini , 

A petizion della Setta crudele, 

tfp. E ciò difpiacque a molti Cittadini $ 

Ma Col fi fece , per torre gli onori 
A que’ , che fi chiamavan Se r raglini. 

70. Lecito dell* uficio de’ Priori 
Zanobi Borghi , anche fu condannato , 
Perchè era fiato de’ lor difenfori. 

71. Ma quello Efecutor , ch’io t’ho contato, 
Tenea con gli altri, e non era micciolfo ? 
Ma d’ ogni afiuzia bene arr.maeftrato, 

72. Ed ebbe nome Piero di Landolfo , 

Il qual fi tornò a Roma Cavaliere 
Del Popol di Firenze molto golfo . 

73. Ma per gli modi ,ch’ e’ tenne in primiere. 
Si fece , che’ Prior con lor dottrina 
Cattar potefièro ogni forefiiere. 

74. E così fu la Setta Serraglina ‘ 

Disfatta , andando contro a lor la piena 
Della fortuna, che O ogni altezza china ^ 

75. Nel detto tempo, di Febbraio, in Siena, 
Ricominciaro i Giudici, e’ Becca ri 
Contro all* uficio de’ nove fa mena , 

76. Per tor Io fiato a que’Cittadin cari; * 
Ed ifcoperta , che fu la cQngiura , 

Fur condannati in perfona, e *n danari. 

.77. Nel prfidett’ anno , e mefe ( qui proccura ) 
Caftruccio di Piftoi’ pafsò i confini , 

E di ,fue Terre prefe oltre mifura . 

78. On- 
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78. Onde fi collegar co’ Fiorentini , 
Rimanendo Signore in Tuo fiato 
MetTer Filippo, e gli altri Cittadini. 

79. E ’1 Coniun di Firenze fu ingannato. 
Siccome troverrai più avante, 

Benché ne fia per altre volte ufato. 

80. Nel prederanno ancor Metter Ferrante 
De’ Mslatelli , di taglia Campione, 

A Cicca di Cartello allora ftance . 

81. Cavalcò con Tua gente a Caftiglione , 
Credendo averlo, ( m ) e fallandogli il fatto. 
Fece d’ intorno gran danno , ed arfione , 

82. E di tornarli a Cartel non fi* matto ; 

Ma benché gli fallafse la credenza. 

Con gran preda tornò a quello tratto . 

83. Nel predett’anno fi fero ( n ) in Fiorenza 
Albitri per corregger gli ftaniti, 

E di fame di nuovi ebber licenza. 

84. Fra le altre cofe , che fer que’faputi, 
Trailer de' Grandi, non con picciol grado. 
Dieci Cafati nel ballo venuti , 

85. E venticinque fchiatte di Contado 
Nobili , fero tutti popolani : 

La qual cofa fi fa molto di rado. 

85 . Quell’ anno i Piagentjni , e’ Parmigiani 
Ebbero a patti Caftiglion Lombardo ; 

E poiché P ebber liber nelle mani, 

87. Il Melanefe, che’I foccorfe tardo, 

Il Borgo a San Donnin prefe a fua guifa, 
E fece guerra a lor fenza riguardo. 

88. Nel 1 
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88. Nel detto anno Caftruccio mandò a Piti, 
Per fare uccidere il Conre Rinieri. 

Ed alerà Grandi , ficcome s’ avvifa . 

8p. Gli allaflìni fur prefi da’ Terrieri, 

E fecer morte difpettofa , e vile , 

Come fi convenia a tal mifiieri. 
po. Mille trecenventicinque , d’ Aprile, 

I piccioli in Firenze fi coniaro • 

Col giglio lenza fior , con nuovo Itile ; 

pi. Laonde molti mal ne ’ndovinaro 
v Alla Città , e ’1 vero dir volendo, 

Dimolte avverfità ne feguitaro, 

' p2. Nel predect’ anno Caftruccio fentendo. 

Che’ Fiorentini gli volean far guerra, 

E ben da ripararli non avendo, 

pj. Di Piftoia , di Prato, e d’altra Terra 
Tenne trattato ; ma perchè altri pefchi , 

Non nuoce a chi ben guarda, e a chi ben ferra. (o) 

P4. Corromper volle i Cavalier Franceschi: 
Tommafo Frefcobaldi fe ’l trattato. 

Quando di poco eran qui giunti frefehi , 

P5, Un Monaco , che ’l Papa avea mandato. 
Che gli aflòlvefl'e di colpa, e -di pena. 
Guidava , e rifpondea per Y altro lato . 
p 6 . Tommafo rubellar dovea di yena 
AppretTo poi Monte Lupo, e Capraja; 

Ma difeoperta prima fu la mena. 

97. Il Monaco fu prefo alla prima ja , 

Che nelle Stinche mori con dolore ; 

Un Cavalier ne provò la mannaja , 

p8. Tom- 
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98. Tommafo detto , come traditore 
Fu , poiché fu fuggito , condannato , 

E li Tuoi ben disfatti con furore . 

99. A certi poi de’ Pugliefi da Prato, 

Per que’ trattati fu mozzo la teda , 

E di Pidoia andò innanzi il piato, 

100. Come la cofa ti fia manifeda . 

Non poflo più dilatarmi (p) al prefentc , 
Perchè fon giunto al punto della fella, 
E muterò materia nel feguente . 

1 

FINE DEL CANTO LX. 

* ^ * • » ’ 


NOTE AL CANTO LX. 

Tit. (t) Quello è uno di quelli , che manca nel Cod. Magi» 
1. Temi Rafia ancora a raccontare , eie mille trecento . 
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CANTO LXI. 

« 

ARCUM8NTO. 

A«n i di Come Cafiruccio di Piftoi’ Signore villani 

CR. 1 32$. . Fu , per ingegno , e per forza palefie , l.p c.294. 
e t'gg. Onde Firenze n' ebbe gran dolore . e fegg. 

Del Bavero . e d' altre (f) cofie , eh' io Inficio , 

£ poi delh /confitta d’ Altopaficio , 

•* ■' * ‘ '* A 

1. TL Duca di Baviera nel dett’ anno 

JL Del venticinque, (a) come qui fi pone, 
Per cavar fe, ed anche altrui d’ affanno, 

2. Quel d’Qftérlicchi traffe di prigione, 

E rifiutar gli fe fenza rappelio 

Ad ogni Imperiale elezione . 

3. Non confenti Luppoldro fuo fratello} 1 
Col Papa, e ’1 Re di Francia a fuo vantaggio 
Si fu legato , e fefiì fuo ribello . 

4. Nel predetr anno , del mefe di Maggio * ’ 
Meffer Filippo Signor di Piftoia, 

Volendo fare a ? Fiorentini oltraggio , 

5. Diè la Terra a Cafiruccio, per più noia. 
Ed e’ gli diè diecimila fiorini’, 

E la figliuola per moglie , per gioia ; 

C. E que’, che v’ eran per gli Fiorentini j 
Fur morti, e prefi tutti di leggiere, ' 
Rubati, e pinti fuor da' Ghibellini . 

7. Quel dì in Firenze fatto Cavaliere 
S’era l’Efieguitor dinanzi detto, 

Ed Urlimbanca franco , e buon guerriere « 
Tom. V* M 6. Ed 
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8. Ed e' fé n'andò, fenza alcun fofpetto 
In San Piero Scheraggio co’ Signori, 

Ed altra gente, con molto diletto,- 
p. E la novella fu giunta a’ Signori , 

Come Caftruccio era in Piftoia entrato, 0 >) 
E noftra gente avie cacciata fuori . 

10. Gittar le menfe per terra , ed a Prato 
N’andò la gente, credendo, ch’avuta 
Non avelie la Terra d’ogni lato. 

1 1. Sentendo , che Caftruccio era in tenuta 
Tornarli addietro, fenza far drappello, 
Perocché ogni fperanza avien perduta . 

12. Allor Caftruccio vi fece un Cartello, , 
Che verfo Lucca gli dava l’entrata, 

Ed era molto forte , e molto bello. 

13. E da riprender fur quefta fiata 

I Fiorentin , perchè dal venditpre 
Poterò aver fimigliante derrata . 

14. Ma ciafchedun., che ne fu Mattatore, 
Volea fua parte* e dare a lui il refto, 
Falfando il fuo Comun comperatore. 

15. Quando Mefter Filippo vide quello , 

Per difperato, come fi ragiona , 

La diè a Caftruccio, eh’ a torla fu prefto. 

16. E poi Meflc.r Ramondo di Cardona 
Giunfe in Firenze , eh’ era Capitano , 

E giurato l’uficio, egli in per fona , 

17. E la ( c ) gente , che ci era a mano , a mano , 
Andò, e pofe il campo ad Artimino, 

E combattutol da fera , c da mano , 

, 18. Que’ 
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18. Que’ dentro s’ arrenderò al Fiorentino, ? 
E vennerne prigion dugentofecte ; 

Pognan , che fur lafciati a lor dimino. 

19. b ’i Cartel tutto per terra fi mette, 

E la Campana qua ne ( 4 ) fu recata , 
Siccome appar per le parole dette . 

20. Nel predetto anno efiendo afiediata 
La Città d’ Ofimo da que’ della Chiefa , 

Di notte gente vi fu dentro entrata , 

21. E la mattina ufciro alla conrefa, 
Sconfiderò il Marchefe della Marca, 

E molta gente vi fu morta , e prefa . 

22. Nel predetto anno con armata barca 
Il Duca di Calavra andò in Cicilia, 

Ed a Palermo con fua gente varca ; 

23. Quella aflediò con più di diecimilia , 

E flettevi ad afi'edio bene un mele , 

E ’1 guafto, che vi die fu mirabilia. 

24. Ed a tagliar da piè le mura prefè , 

E già tagliato avea dall’ una faccia , 
Quand’e ? fi dilungò da quel paelè ; 

25. E navicando co’ fiioi in bonaccia , 

Mallo gli venne , che di quelle mura 
Eran cadute ben trecento braccia . 

26. Ond’ el pen landò a fua difavventura , > 

Uccider fi volea per sì fatta arra , 

E Trapali, adirato oltre mifura, 

27. E Seragulà , 00 e la Val di Mazzarra, 

E Catania guadò , prelfo a Mefiìna , 

Poi in Calavra Eia pafsò la sbarra.. _ 

M 2 28. Nel 
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28. Nel detto anno la gente Fiorentina, 

Di Giugno, dier le’nl’egne, e la Reale, 
Per attediar Piftpia Ghibellina . 

29. E Caftruccio co* Tuoi prefe il Montale , 
Ed afforzò tutto quanto a tondo ; 

Ma i Fiorendo 1 ’ ebber molto per male, 

30. E fecer cavalcar Meffer Ramondo , 

Con tutte le mafnade a Prato bello 
A .cavallo, ed a piè il dì fecondo, 

31. Sonando tutte campane a martello. 

Si ruppe quella, ch’era guadagnata 
Prima al Montai fotto il giglio a rattrello .(0 

32. Allora a molti difpiacque l’andata, 

E molti Cittadin n’ebber penlìeri, 

Perchè a lor parve male auguriata. 

33. Nientemen popolo, e Cavalieri 
Ufciron di Firenze, ed alle colle 
Fur di Metter Ramondo volentieri. 

34. Po’ giunfe 1 * amiftade , e crebbe fotte, 
Ufcir di Prato, e fcrmaronfi a Agliana , 
Guadando intorno a Piftoi’ fenza fotte. 

35. ET giorno , ch’era la fetta fovrana 
Di San Giovanni, alla Cittade apprettò 
Corfero il palio velluto di grana . 

35. Metter Ramondo, con fua otte adettò 
N’andò a Tizzano , e fel guerreggiare, 

E con trabocchi percuotere fpeflò; 

37. Poi una notte fece cavalcare 

Gente verfo Piftoia , acciocché fpecchio 
Fotte contrario a quel, che volea fare. 

38. Dall’ 
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58. Dall’ altra parte fece altro apparecchio,. 
E si mandò , (e) con gli ufciti Lucchefi , 

Il Malifcalco con gente a .Fucecchio 
1 3p. A cavallo , ed a piè di più paefi ; 

E fu di quella gente Capitano , 

E guidator , fecondoch’ io compre!! , 

40. De’ Brunellefchi MefTere Attaviano, 

M e (Te r Bandin de’ Rodi a lui d' allato , 
Eflendo l'un, come l’altro fovrano. 

41. A Fucecchio trovaro apparecchiato 
Un ponte di legname , il qual fu pollo 
Sopra Gufciana , ( h ) e ciafcun fu pa flato • 

42. Qtiando MefTer Ramondo il feppe , torto 
Golia fua gente, fenza alcuno inciampo. 
Seguitò gli altri , com’ era proporto ; 

43. Ed appiè di Cappian pofero il campo, 
E mai quel palio per altra Ragione 
Non fi potè aver per noftro fcampo., 

44. Se di Oppiano, e di Monte Falcone , 
Fofier fentiti in quella notte flati, 

A periglio eran delle lor perfone. 

45. Caftruccio udendo, ch’egli eran partati, 
La gente fua pagò tutta infull* aia , 

Ed ufcì di Pifloi’ co' fuoi foldati , 

46. E pofe il campo fuo a Vivinaia . 

D’ Arezzo, e d’altri noflri avverfari . 

. Fe venir gente per ogni callaia , 

47. Ed anche ne foldò co’ fuoi danari. 
Quando fi vide gente, diè di mano 
Subitamente, e ri pofe Porcari; 

.. Mj 48. E’Fio^ 
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48. E* Fiorentin, di Luglio , ebber Gappiano , 
Monte Falcone, e ’1 Ponte; onde gioioft 
Scavano tutti per monte , e per piano . 

49. Effóndo i Fiorentin vectòriofì, 

Siena, Perugia, e Gobbio, e Camerino 
Di mandar gente furon grazio!! . 

50. Di Chi ufi n’ andò (*) il Conte a San Martino, 
E’ Bologne!!, e poi Montepulciano, 

E San Miniato, e Prato, eh’ è vicino, 

51. E poi Volterra, con Sangimignano , 

Ed Imola, e Faenza, e i Guelfi Conti, 

♦ Così di predò, come di lontano, 

52. A mandar gente tutti furon pronti; 
Sicché d’ Agofto, preffo ad Altopafcio 
Tremila Cavalieri , e più fur conti . 

5$. Allor Caftrnccio rinoveJlò il falcio 
Del fuo trattato, e mite fotto il curro 
A certi Caporali , i qua’ non lafcio ; 

54/ De’ qua’ fu 1 ’ un Mefier Miles(*)dal Zurro, 
L’altro Mefièf Guiglielmo di Norè ,(0 
Che dovean tirar gli altri a tal gazzurro. 
5$. MefTer Milds ammalato temè 
Di non morir col peccato coàiprefo, 

E quel peccato manifefio fé. 

56. Onde infui letto fu di botto prefo,* 

E ’1 capo gli fa-ria fiato tagliato. 

Se non che àgli altri era troppo gran pefo. 

57. Méffèr Guiglielmo fu accomiatato, 

E fe vifta d’andante per Maremma, 

E con Cafirucciò fi fue accozzato ; 

- , . . 58. E fa 


Digitized by Google 



AN. DI CRISTO 1325 . E SEGG. l8| 

58. E fu a lui, come all’ anello gemma. 
Perocché a’ Fiorentin diè poi gran danno , , 
E quello è vero, come qui s’aemma. 

5P- Caftruccio fece cavalcare a ’nganno ( m ) ; 
D’ intorno a Prato per quel , eh’ io ne creda , 
Per liberare Altopafcio d’affanno; 
do. I qua’ levaro grandiflìma preda , 

Polcia afialiron gli Carmignanefi , 

Di quel Cartel credendoli far reda. ; 

61. Alquanti Fiorentini, e de’ paelì 
Vi traffer con dugento Cavalieri, 

' Che ci avevan mandati i Bologne!!;, 

61. E percoffero a loro arditi, e fieri*, 

A quattrocento, e più tolfer la vita* . 

E molti ne menaro a’ loro oli ieri . 

6 3. Caftruccio , e l' offe fua fu sbigottita ;. ; 
Per la qual cofa poi gli Alcòpafcinij 1 
Quando fentir,come la cofa er’ita,: j 
<Ì4. Di botto s’ arrenderò a’ Fiorentini , i . . 

A’ quali apprerto con ardita fronte ..ivi: 

Tra lor quiftioneggiavan de’ cammini . • 

65. Certi volevan tornare alla fonte, } 

Cioè a Firenze; altra gente gridava, . 

Che fi alìèdiaftè Santa Maria a Monte.* 

66 . L’ olle 1 ’ un dì più,, che l’altro feemava 
Per gli ammalati, e ’1 Malifcalco ancora 
Per danari molti ne licenziava . 

67. Sicché il Capitan non avia allora > 

Mezza la gente, che doveva avete; L 

* E non curando i nemici una mòra, 

1* M 4 <58. Certi 
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<58. Certi per boria più , che per fapere* 

, Differì La gente noftra è profperevole ,- 
Andiamo a Lacca ; e così d’ un volere 
<5p, Modero il campo , e poferfi a Pozzevoie 
. Infoi pantan ; che fe li foffer podi 
Alla piaggia » era la ’mprefa onorevole < 

70. Com* hai intefo , dando le due olii , 
Meffer Ramondo domandò balia , 

Così, in Firenze, come per le collii 
Dopo la fua cornata a tal. follia. 

Molle, avvitando con alcuna fetta 
Aver poi di Firenze Signoria. 

72. Poiché gli fu fua dimanda difdetta » 
Ccuidaffe Folle con tanto difdegno , 

Che mife fe , e noi in molta, llretca . 
73 .,Caftruccio :valorofo , 6 pien d’ingegno 

I pàffi prefe per tutto il viaggio. 

Che do'vien fare, e . fe g li dare a fegno. ». 

74. E, poi veggendo, eh’ egli avea il vantaggio. 
Della "battaglia , s’ egli aveffe gente , 

Mandò a Melano un fidato meffaggio, 

75. Coa diecimila fiorin di prefence , 
Pregando molto Meffer Galeadò, 

Che gente gli mandaffe incontanente ; » 

7(5. Che’ Fiorentini erano a cotal palio. 

Che partir, non fì.potien fenza duolo, ; 

E di proroeffe il fece viepiù graffo. 

77. Ond’ egli fcriffe ad Azzo lùo figliuolo, •) 

II quale .era nel Borgo a. San Donnino ; 
Che. a Cali r uccio n’ aodaffe poi fuo duolo. 

.1. Li 73. Il 
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78. Il qual fi mife fubito in cammino, 

Con ottocento Cavalier, mi pare, 

Di buona gente » eh’ egli avia in dimino* 

79. Metter Ramondo faccendo fpianare 
Inverfo Lucca, dugento a cavallo 
Mandò, per quegli fpianator guardare é 

80. Caftruccio , che vedea fénza fallo 
Ciò, eh’ e’ facean , quando dilungati 
Dagli altri fur bene un miglio di Hallo, 

81. De’ Tuoi incontro a loro ebbe mandati, 
E fece cominciare il badalucco , 

É poich* a zuffa gli vide accozziti , 

-82. Niente dille , da qual parte mucco, 

Ma ifchierato fi venne apprettando, 

E ri’ afpettarli pareva riftucco. 

83. Il badalucco venne ringroffando 
Di dugento a cavallo fprovveduti ; 

Onde Caftruccio del poggio calando , 

84. Co* Tuoi percolfe, e furon foftenuti 
Una gran pezza; ma la notte venne 
SI , che tra lor non erari conofciuti . 

8>. Metter Ramondo le fue fchiere tenne 
Che fe 1 ’ avefte pinte alle frontiere, 

Era vincente ; laddove convenne , 

86. Che’ fuoi fi ricogliefiero alle fchiere , 
Que’, che poterò, ma ben da quaranta 
Rimafer morti , e prefi , e lor bandiere • 

87. De’ quali fu, fècondochè fi canta, 
Metter Erancefco Brunellefchi l’uno, 

E della Tofa Giovanni fi vanta , 

• . ' ‘ '* 88. E Mef. 
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88. E Mettere Urlimbicca, e quad ognuno 
De' Tuo’ compagni fu a tal partito , 

Qual prefo , e qual della vita digiuno. 

89. Cattruccio in quello ftormo fu fedito ; 
Ma come quel, ch’avea fale in zucca. 
Pure afpettava il foccorfo fiorito. 

90. E quando lenti Azzo giunto a Lucca, 

E ad Altopafció ridotta la gente 

De’ Fiorentin , eh’ era quali rirtucca , 

91. A Lucca cavalcò futuramente, 

E pregò Azzo , ed anche il fe pregare 
A donne , eh* el cavalcafle prefente , 

92. E fegli ciò , eh’ e’ Teppe domandare . 
Tornò al campo Domenica notte , ' 

Ed a fua donna lafciò il follecitare . 

93. I Fiorentin veggendo lor condotte. 

La mattina vegnente fi trovato 
Dumila , e meno a rimetter le dotte* 

94. Ed avendo fentito l’avverfaro, 

Potevan ben ce (Tare ogni travaglia; 

Ma tutto quanto fecero il cóhtraro , 

95. E richiefèr Cattruccio di battaglia; 

Ond* egli fcefe ittlulla Terza al piano . 

Col Melanefe indenne all’ avvifaglia . 

96. DeTiorentirt percotte a mano, a mano 
La prima fchierà* e l’altra, allo ver dire. 
Del Malifcafco, e’ volfie di lontanò. 

97. Onde gli .àlcri fi dibr tutti al fuggire , 

E’ fanti fur più franchi, e più diritti-, 

Che i Cavalieri, fen2a alcun fallite. 

98. E così 
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98; E così fummo a Alcopafcio fconficti , 
Nel venticinque col mille trecento , 

Di perfone, e di aver molto trafitti. 

99. E Metter Bornio Maiifcalco , fento , 

Che fu que’, che ci fece andare al fondo, 
Secondochè fi ditte, a tradimento. 

100. Prefo fu col figliuol Metter Ramondo , 
E molti Fiorentini , ed altri affai 
Fediti, e morti; e più qui non fecondo. 

Se non Firenze fu piena di guai • 

fine del canto lxi. 

1 

j. ■■■ ■ .. ' 'MP 

NOTE AL CANTO LXI. 

» - . •* r* 

' * ■ c 

Arg. (f) Str. più . Magi, poi . 

I-. (a) MSS. Del ventiquattro ; ma è errore. 

9. (b) Tem. in Piftoia era flato. 

17. (c) Tem. Colla. 

19.' (d) Srr. e Magi, ci fa . 

17. (e) Str. e Magi. Saragofa . 

31. (f) Str. e Magi, e raflrello . 

3*. (g) Str. e Magi.'» V andò ... ' . ; 

41. (h) Tem. V opera Luf ciana . 

50. (i) Sm e Magi, mandò . 

54. (k) Tem* Mileo , e così appreflo; ma la lezione degli 
altri è conforme al Vili, iv.303* (1) Vili. iv. Niffett* 

tardejfe . , 

59. (m) Tedi, ogni anno. 
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. A R fi U MINTO. 

anni di Come il Legato afiediò San Donnino , villani 
CR. 1315. E come l'occorrendo fu /confitto 1.9x 30$. 

c fegg. Lì MeJJer Cane , e MeJJer PaJJerino : e fegg. 

Di Fiandra , di Raona , e di Cafiruccio , 

Che tórno a Lucca , e noi cacciò con cruccio . 

I . . , 

1. TV vTEntrechè i Fiorentini erano in volta, 
XV JL Caftruccio il ponte a Cappian fe pigliare 
Sicché a’ fuggenti (t) fu la firada tolta. 

2 . E non poflendo Guifciana paflare. 

Gran quantità ne rimafer prigioni , 

I quali fe tutti a Lucca menare . 

3. La falmeria , trabacche, e padiglioni 
Ebbe , con molti arnefi , e di prefente 
Ebbe Cappiano , con Monte Falconi , 

4. Ed Altopafcio poi incontanente. 

E que’ ,che v’ eran dentro, a Lucca prefi. 
Con gli altri (») ne mandò fubitamente. 

5. Nel predetto anno ancor, fe ben comprefi. 
Papa Giovanni, con dolci latini, 1, ' 

Rendè il Vefcovado a’ Cortonefi , 

6. Ch’ era fommeflo prima agli Aretini; 

Ma per indebolir lor Vefcovado; 

II Tolfe a loro, e diello agli Ubertini . 

7. Ed anche tolfe a lor del lor Contado, 

E diello al Vefcovado di Cortona. 

E quel d’ Arezzo avendolo in difgrado , 

-L.'-.j 8. Li 
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8. Li nimicò in avere , e ’n perfona , 

Ed ogni lor Fortezza a ( b ) terra china, 
Disfè Montuozi , e lor cafe, ragiona. 
p.\E gli Ubertin rubellar Laterina, 

E prefo avrien co’Fiorentin trattato. 

Se non foflè la rotta Altopalcina. 

10. Nel venticinque, di Giugno, ( c ) il Legato, 
Favoreggiar volendo i Parmigiani , 

Il Borgo a San Donnino ebbe adèdiato ; 

11. Nel quale era Azzo , e molti Oltramontani , 
Ed altri, che volevan nimicare 

La (anta Chiefa» con que’ Terrazzani; 

12. I quali ftrinfe sì, che da mangiare ( d ) 
Poco potea venir lor per cammino: 

Per la qual cola infieme, ciò mi pare, 

13. Fur Mefler Cane, e Mefler Paflèrino, 

E’ Marchefi con gente , per fornire 

Il Borgo , acciocché non cadefle al chino ; 

14. E nel Po navi, e gente con ardire, 

Con molta vettuaglia per difefa 
Mifer, penfando non poter fallire. 

15. Scontrando nel naviljo della Chiefa , 

Fur da loro fconfitti, con gran duolo 

Di quella gente, che fu morta, e prete* 

16. E li detti Signor, con altro duolo 
Non poflendol fornir, sì aflediaro 
Contro la Chiefa il Caftel di Safluolo. 

17. Quello, ed un altro ebber fenza riparo; 
Poi lì partirò , ed a Chermona alquanti 
.Con vettuaglia in San Donnino entraro. 

1 8. Onde 
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18. Onde fi francò il Borgo, e tutti quanti ' 
Quei, eh’ eran dentro , con Azzo Visconte , 
E que’ di fuor fi dipartir davanti, 
ip. Nel predetto anno, con ardita fronte, ' 
Contro a’ Pifani andò il Raonefe 
Nella Sardigna, con file genti pronte, 
ao. Trovò due cocche cariche d* arnefe. 
Cartel di Caftro volendo fornire ; 

Perchè 1* armata era al Pifan palefe , 

21. Quelle pigliaro, e fanza molto dire 
Rubarono, ed uccifono i Pifani , 

Che pochi ne camparo per fuggire. 

22. Per la qual cofa tutti i Catalani , 

Che aveano in Fifa piene le vaiigi. 

Rubati furbn poi da’ Terrazzani . 

23. Nel predetto anno il Fiammingo Luigi 
Cacciò di Fiandra Caporali aliai. 

Che gli facean per Bruggia ma’ fervigi . 

24. Poi con fua gente fe n’ andò a Colerai , 
Per guerreggiare a Bruggia, com’io porgo, 
E quivi a certi dar morte con guai; 

25. I qua’ fentendo ciò, fe bene io feorgo , 
Fuggirò in una cafa, e que’ la ferra 

Col fuoco, ed arfe tutto quanto il Borgo. 

26. Per la qual cofa poi que’ della Terra 
Ufciron fuori, e s’io ho ben comprefo, 
E’ feoafiflero il Conte a quella guerra. 

27. De’ Tuoi fur morti aliai, ed el fu prelo, 
Traffervi que’di Bruggia, e ne menaro 

li Conce , con molti altri di gran pefo , 

~ i 2 8. A mez- 
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28. A mezza via» preferite lui», tagliaro 
La teda a trentafette fuc / compagni, 

E mifer lui in pregione, ed ebbel caro. 

29. E poi fer, che 00 que’d’ I prò» ardici, e magai. 
Si rubeiiaro , e cacciarne d’ accanto 

I gran Borgefi fuor, con molti lagni. 

30. Nel detto anno , d’ Agodo ,que’ di Guanto , 
Per foccorrere il Conte , andaro ad ode 

A Bruggia, dove raddoppiato il pianto. 
3J. E que* dentro percofler dalle code, 

1 Sconfifler que’di Guanto, e molti prefi 
Ne menarono in Bruggia fenza fofte . 

32. E’ fuggenti tornati a Guanto (0 accefi. 
Coll'altra minutaglia, furo accorti 

A voler fuor cacciare i gran Borgefi ; 

33. I qua’ fi ritrovar tanto più forti. 

Che 11 fconfidèro il popol minuto } 

E poiché n’ ebber molti prefi, e morti» 

34. Per vendicar l’oltraggio ricevuto. 

Ne giudiziaron con afpra fentenza 

Molti altri ; e qui di lor fia il dir compiuto. 

35. Nel predett’ aano , di Luglio , io Fiorenza 

II fuoco s’appigliò in Parione , . 

Ed ar£e , per la mala provvedenza , 

36. Quindici cafe, con cinque perfone. 

Per quedo modo Iddio talora (?) accenna , 
E tal fiata ci dà col badone. 

3 7* Nel predetto anno il Dalfino di Vienna 
Sconfide in campo il Conte di Savoia , 

Ed a fua gente diede mala ftrenna. 

i 8. Mol. 
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38. Molti ne furon morti, e con gran gioj^ 
Ne menò certi, e mifegli in pregione, 
Dove li tenne poi con molta noia. 

39. Nel detto tempo il Conte di Mangono 
Fa morto a tradimento da Spinello 

Suo nipote baftardo ,’ ed ifterpone ; 

40. Il quale a’ Fiorentin diede il Caftella, 

Per fiorin ri’ oro mille fettecenro ; 

Pognan, che di ragione era lor quello, 

41. Perchè il Conte Aleflandfo in teftamento 
Mangone , e Vernia lafciò al Fiorentino, 
Nè fe fanza cagion tale (frumento . 

42. Appreflb que’ dal Monte a San Savino 00 
Al Vefcovo d’ Arezzo s’ arrenderò, 

Il qual poi mife la Terra al dichino. 

43. Nel predetto anno, raccontando il vero, 
I| fil deh Re d’Inghilterra Adoardo 

In Francia venne , non fenza miftiero ; 

44. Perchè la madre del garzon gagliardo, 

E Crocchia carnai del Re di Francia , 
Trattata avea la pace, fe ben guardo, 

45. Tra gli due Re , che non l'ebbero a ciancia ) 
• Ciò era tra '1 Francefco , e FInghilefe, 

Che per Guafcogna fi dier mala mancia. 

45. Addietro fai , eh’ io ti feci palefe , 

Com’ eran due Imperadori eletti , 

Onde tra loro gran guerra s’ accefe ; 

47. E venuti a battaglia i fopraddetti, 

Il Bavero feonfifle 1 * altro Duca , 

Ed ebbelo a prigion , con piu coftretti . 

48. E nel 
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48. E nel detto anno il traile della buca» 

Ed el promifc di rinunziare, 

E far , che la fua boce a lui riluca . ' 

49. Luppoldro C) fuo fratei noi lafciò fare j 
Ma ’l Bavcr gli promife tanti onori. 
Ch’egli allenti di lui propio chiamare* 

50. Ma quando infieme furono i Lettori , 
DilTero , a petizion del Papa al certo , 

Che l’uno, e Palerò ne debb’ elfer fuori, 

51. Luppoldro, benché avertè ciò l'offerto, 

D’ effere Signor d’ Italia trattato 
Tenea co’ Fiorentini , e Rè Ruberto* 

52. Come che andaffe , infra quello mercato 
Luppoldro fi morì,- e qui ti lafcio ; 

Dirteli allor , che fu avvelenato. 

53. Nei detto anno Caftr uccio , eh’ Altopalcio 
Avea aflediato , dopo la ftagione 

Della feo n fitta , donde ancor ftrambafeio, 

54. Disfiè Cappiano, e poi Monte Falcone, 
Perocché f a quella parte gli era a noia 
La grande fpefa ; é ciò fu la cagione } 

55. E con fua gente ne venne a Pillola. 

Non volle andare a Lucca , perchè invano , 
I faldati afpettavan la mongioia. 

5 6. Mandò Meffer Filippo a Carmignano 
Con gente, che’l tenieno i Fiorentini, 

E fue abbandonato a mano, a mano, 

57. Salvo la Rocca ; e poi a que* confini 
Venne Caftruccio , e’ fuo’ fianca dimoro, 
Rubando, ardendo, e guadando i vicini, 

Tom. V • N 58. Le- 
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58. Lecore , Signa , Quaracchi , e San Moro, 
E Campi , e Brozzi , c ad altre ville incorno 
Allora fe fimigliance divoro. (0 

59. D’Ottobre fe in Peretola (oggiorno ; 

Tre dì vi (lette, e non penl'ar, che cali. 
Fino a Fiorenza correndo ogni giorno. 

60 . E ’l dì di San Francefco fe tre palj 
Correr, l’uno a cavallo, e gli alcri a piede, 
In fu Rifredi faccendo altri mali. 

61. Gente ci aveva affai , ma e’ fi crede. 
Che dentro avea tanta gelofia, 

Che fero a non mutarli chi ben (lede. 

62. A’ dì cinque d’ Ottobre s’andò via 
Cadruccio, ardendo quella, e Falere ville, 
E tornò a Signa, eh’ era in fua balia. 

6 $. E fece paffar l’Arno a più di mille. 
Che ne menavan prigioni a brigata , 
Mettendo tutto a fuoco, ed a faville. 

64. E preffo alla Città, ch’era (leccata. 

Da quella parte furo a Montipelli, . 

E molto fi temette quella fiata. 

Ó5. Partironfi i nemici adorni, e belli. 

Ed in Val d’Elfa per Giogoli andaro , 
Guadando intorno dimoiti gioelli . 

66. A Monte Lupo arfero, e rubaro, 

E poi di Carmignano ebber la Rocca, 

E predò a Prato tutti s’ alloggiato ; 

6 7. Quivi la preda ( k ) d’ ogni parte fiocca. 
Veggendofi Cadruccio tal reforo. 

Niente fu, 0) come perfona fciocca. 

<58. Ven- 


Digitized by Googl 



AN. DI CRISTO I325. E SEGG. 195 ' 

< 58 . Venticinque migliai* di fiorin d’oro 
Mandò a Lucca a quello Azzo Viiconte, 
Che gli appettava con fua gente in coro ; 

69. Il qual fi mode a vendicar lue onte, 

E tutti infieme tanto cavalcaro. 

Che furon con Cafiruccio Duca, e Conte. 

7°. Azzo Vifconte qui non venne indarno, 
DI ventifei d’Ottobre di velluto 
Un palio correr fe nel gretto (m) d’ Arno , 

71. Per vendetta di quei, che ricevuto 
Avea da’ Fiorentin predò a Melano, 
Siccome addietro puoi aver veduto. 

71. Tornarli a Signa , e di queto , e di piano 
Azzo co fuoi fi partì incontanente, 

E a Melano tornolfi allegro, e fano . 

73. E puoflì quali dir veracemente. 

Che Caftruccio guallalTè di Fiorenza 

I utte viilate, ch’eli* ha inver ponente. 

74. E la gente fuggita per temenza 
Nella Città cominciaro a ’nfermare, 

Di che ci nacque grande piftolenza; 

75 * Talché per non volere fgomentare 
Gl infermi, niun morto fi bandia , 

E le campane fer fenza fonare. 

7 < 5 « I Fiorentini avendo ricadia 
Della guerra di fuori, ed in Cittade 
Vedevan cominciata la moria, 

77. Al Re Ruberto, (n) ed all’altra amiftade 
Chiefero aiuto; e Colle, e Sanminiato 
Prima foccorfe a nofira niciftade. 

N 2 78. E poi 
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78. E poi perchè Caltruccio era vantato. 
Che riporrebbe il poggio d’ Atalante, 
Subitamente fu prefo, e fteccaco, 

7p. E Sanminiato a Monte fomigliante . 
Veggendo quello Caltruccio, non volle 
Metterli a valicar verfo Levante. 

80. Nel predetto anno Ugo da Battifolle 
Ampinana riprefe, e condannato 

Ne fu } ma non fe ne curò tre zolle. 

81. 11 Duca di Calavra in qua arrivato. 

Il Conte Ugo gli andò incontro di botto , 
E tanto lece , eh’ e’ fu cancellato . 

8z. Nel detto anno, d’Ottobre , a dì ventotto ,(**) 
Caltruccio venne a Prato, e’inono giorno 
Alla Città di Piftoi’ fu ridotto . 

83. E’1 dì feguente a Signa fe ritorno, 

E di quà , e di là dall* Arno(°) ancora 
Fece guaftarlo gran parte (p) d’ intorno . 

*4. A' cinque di Novembre non dimora; 

Ma fubito n andò in Valdimarina , 

E ciò, che v’era, a fuo poder divora. 

85. Dicealì fra la gente Fiorentina : 

Egli è in luogo, che non può fuggire; 

E mandov.vifi gente di rapina . 

S 6 . Ma prima fu a lui fatto fentire , 

E con gran preda , e molti Contadini 
A Signa lì ricolfe con ardire. 

87. Poi ne mandò Cavalieri Aretini, 

E colla faccia dello ’mperadore 
Fece coniare (3) in Signa i Calìruccini . 

88. Poi 
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S8. Poi la fornì , e con molto valore 
Tornando a Lucca a far bella la feda 
Di San Marcino, con trionfo, e onore , 

89. Incontro gli fi fe la gente preda , 
Uomini, e donne, colla proceflione , 
Cantando tutti con ghirlande in teda. 

90. E’ Fiorentini , eh* erano in pregione 

Si mandar tutti a lui, com’io ti narro» 
Quando a apprelìar fi venne alla magione* 
pi. Dinanzi a Cadruccio andava il carro 
Colia campana , del quale era privo 
Il Guelfo, che lafciò, come bizzarro. 

92. I buoi coperti eran tutti d’ulivo. 

Ed a ritrofo bandiere, e pennoni 

Del Comun, ch’io per dolor non ifcrivo. (0 

93. E dietro al carro andavano i pregioni 
Legati, e ’nghirJandati , udendo fare 

Di loro drazio, beffe, e diligioni. i 

94. Cadruccio a tutti poi diè definare ; 

Ma come fur levate le tovaglie , 

Li fece tutti quanti incarcerare; 

95. E pofe loro importabili taglie, 

E fece tormentar molti di loro. 

Perchè temefler sì fatte tanaglie . 

9(J. E più di cenromilia fiorin d* oro 
Trafie tra de’ prigioni, e degli arnefi. 

Che alta fconficta abbandonati fuoro, 

97. E benché i Fiorentin fodero offefi, 

Non Sbigottir, ma crefcdr (*) i* entrata, 

E gente fer venir di dran paefi, 

N 3 98. Ed 
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p8. Ed afforzar Monte Buoni , e Combiata, 
Acciocché in Val di Grieve, nè in Mugello 
Caffruccio non potette ir coll’ armata. 

99. Dogenro Cavalier lenza rappejlo 

• Mandaron contro a quel di Lombardia » 
Acciocché non ataffe il Tiranello; 

100. Ma qui ricider mi convien la via , 

« Pefch’iò fon giunto al termine propoffo, 
E muterotti nuova diceria; 

Poi torneremo alla materia tofta. 
c « . • ' . . ' 

FINE DEL CANtO LXII. 


note al canto LXII. 

i { 

1. (f) Tem. ripete quello mezzo verfo due volte. 

4. (a) Tem. Cb' ogni altro ... ’ , • , . i' . 

8 . (b) Str.. e. V. 

io. (cj Tem : di Luglio . * 1 ' ;, t ' , ‘ '• 

12. (d) Tem. danneggiare . 

29. (e) Tem t fecero quelli * 

32. (f) Tem. E* fuggenti a Guanto tornarono. 

3 6. (g) Tem . per loro- ’ * ' ‘ ' 

42. (h) Tem. Sanfòviito . 1. 

49. (*) MSS. Lupodro ; ma abbiamo feguitata la lezione delVil. 

58. (i) Tem. lavoro. < f 

67. (kj Tem. la piova . ( 1 ) iv. fi . 

70. (m) Magi, prato . ’ ' * * * 1 

77. (nj Str.. e Magi. Ubertose cosi altre volte. x ) 

82. (* ) Vili. c. 139. al di 29. I 

83. (o) Magi, e Str. dall* acqua . (p) Tem . lo /campente * 

t Str. fMmpeéh . , . Va 

(q) Tem: fegttare • 7 V „ 1 T 

92, (r) Tem. per dolore ferivo . 

97. (s) Tetti, crebbero. c - CAN* 
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1 • r 

ARGUMINTO. 

anni di Come /confìtti furo i Bolognefi villani 

cr. 1 3 1 y. Da' Tiranni Lombardi; e dt Cajlruccio , I.9.C.3 ai. 
e fegg. Che cavalco fopra' nojlri Paeji ; e fegg. 

Di Fiandra , e come i Fiorenti n per certo / 

Si dicrono al figliuol del Re Ruberto . 

1. T? Ra d’ Ottobre , 1 * anno innanzi detto , 
Tv Che i Bologne!! ufciti , per lor meglio 
Penfar metter Bologna in gran fofpetto; 

2. E prefero il Cartel di Monte Veglio, 

Con Metter Pailerin lenza menzogna. 

Di cui gli ufciti allor faceano fpeglio. 

3. Onde vi cavalcaron da Bologna 
Popolo, e Cavalier molto di grotto. 

Ed attediarlo sì, come bi fogna . 

4. Rifer di qua dalla Scotenna il follò i 
Per la qual cofa Metter Patterino, 
Veggendofi venir tal gente addotto » 

5. Aiuto chiefe ad ogni luo vicino. 

Ed accampofli pretto alla Scotenna , 
Badaluccando la fera, e ’1 mattino, 

6. E quel Cartello di fornire accenna ) 

E i Bologne fi f-mpre contaftando , 

Non vi lafciaro entrar dentro una penna. 

7. Azzo Vifconti a cala fua tornando, 
c Con Metter Patterin fu (tj volentieri 

Colla fua gente, ad ogni fuo dimando. 

Y N 4 8, Sic* 
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8. Sicché preflo a tremilia Cavalieri 
Eran da quella parte tutti quanti, 

I Tuoi pedoni , e tutti i forertieri * 

9. E’ Bolognefì , che v' eran davanti, 

Eran domila a cavai con ardire, 

E lanza fallo trentamila fanti. 

10. E non volendoli quindi partire, 

I Fiorentin d’ aiuto , e di conlìglio 
Richiefer per la lor voglia feguire. 

11. Dugenro Cavalier v’andar col giglio, 

» Ed Ambafciata per noftra Cittade , 

Ch’e’ lì partirtòn da sì gran periglio. 

12. Gnd’ e’ riprefer molto la viltade 
De’ Fiorentini , e fer beffe di loro , ( a ) 

E confidarli nella lor bontaae. 

13. E li nemici poi fenza dimoro 
Partaron la Scotenna arditamente, 

E cominciaro a trafigger coftoro * 

14. E’Bolognefi molto francamente 

Li rifpinfero addietro, e nel Cartello < 
Per quella volta non mifser niente. 

15. E Merter PalTerin veggendo quello, 

Fe villa ni partirli, ed alfediare 

Fe il Ponte a Santo Ambruogio forte , e bello* 

1 6. ' E’ Bolognelì il follò fer guardare 
A’ Fiorentini , ed altri, e furono iti( b ) 

. Inverfo al detto Ponte a riparare. 

17. E ’l PalTerin veggendogli partiti, 

Tornò verfo il Cartello, e giunlè al parto, 
.Mettendo quella guardia a ma'* partiti* 

" 18. Veg- 
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18* Veggendo i Bolognefi tal fracaffo , 

In ifconficca fuggir con affanno , 

Così li mife la fperanza in bailo « 
ip. E’ ricevetcer però piccol danno : 

'trecento da cavai camparo al chino, 

E mille a piè; di quello non t’inganno. 
20. Rimafevi Meffer Malateftino, 

E ’1 Podefìà di Bologna , che caro 
Gli coftò far così fatto cammino, 
ai. I Bolognefi a Bologna tornaro, 

E Meffer Pafferino una mattina 
V’andò ad offe, e non trovò riparo, 

22. E tolfe l’acqua loro, e le («) mulina, 

È per far loro più vergogna, ed onte» 
Fino alle porti diè lor difciplina . 

113. E poi falito a Santa Maria a Monte, 

Il Popol volie pur di fuori ufcire 
Alla battaglia, con ardita fronte. 

24. Ma li favj non voller confentirea 
Disfero la Cittade , e fero affai . 

E que’ di fuor volendoli partire i 

25. Per crefcer la vergogna dopo i guai. 
Tre palj fecer correr quivi a gara 

I tre Signori, che quivi udirai* 

26. L'un fu quel del Marchefe di Ferrara, 
L’altro fe correre Azzo, fe ben veggio, 
E l’altro il Mantovan, che non divara. 

37. Sentendo poi , che per la Chiefa a Reggio 
Andava («0 gente, tornar con effetto 
Nel Modonefe, per tema di peggio. 

' 28. Nel 
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28. Nel predetto anno nacque gran fofpetto 
Tra* Fiorentin per que* , ch’eran portenti , 
Pregion rimali a Lucca con difetto ; 

29. Cioè, dubbiando, che li lor parenti. 

Per cavare i congiunti di prigione , 

Non facelTon degli altri malcontenti ; 

30. Ed ordinollì per rinformagione , 

Che niun non ( e ) poterte ell'er Cartellano, 
Nè Capitano di Congregazione, 

31. Nè di conlìglio , Grande, o popolano; 
Quello fer que’ , eh’ eran di fenno il turlo. 
Per non venire in irtato villano . 

32. Nel detto tempo , nota ciò , eh’ io urlo , 
Caftruccio corfe a Giogoli da Signa, 

Ed alTediò appreflo Monte Murlo 

33. Con battifolli sì , che fanza tigna 
Grattar potienli que’ dentro di quello. 
Che vedien fare a fua gente maligna. 

34. E quivi dimorando ebbe Chiavello, 
Qual’ era degli Strozzi, e fecel porre 
Per terra , acciocché non forte ribello. 

35. E ’1 dì feguente poi ebbe la Torre 
A Puligiano , (f) e tagliolla da piede, - . 

E rubando, e guadando intorno corre. 

36. Poi all* acquifto del Cartel procede ; 

Con ifteccar con dificj , e con cave, 

E con combattei 4 , come ili richiede. 

37. I Caftellan veggendo il fatto grave, * 
Per foccorfo mancarono a Fiorenza, 

Che fi poteva far molto foave; 

38. Ma 
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38. Ma foccorfì non fur per nigrigenza : . 
Onde poi , a dì fecce di Gennaio , - 
Ebbero appena di campar licenza. 

39. Prefe il Cartel» che quafi fu vefpaio 
A tribolar Fiorentini , e Prateli , 

E fu a lui vettoriolò maio . 

40. Nel detro tempo, led io ben comprefi. 
Il Re Ruberto, ond’ io memoria fonne» 
Mandò a Firenze Cavalier Puglie!! 

41. Trecento armati , che parien colonne ; 
Nè voller cavalcare in nulla guifa , 

Ma lolo rtare a vagheggiar le donne. 

42. Nel detto tempo il Comune di Pifa 
Molle , con ventitré galee armate, 1 
Perchè foccorrer Cartel Cartro avvifa ; 

43. E come furono in Sardigna apportate. 
Furo a- battaglia con que’ di Raona ; 

I quali (g) eran maggiore quantitate ; 

44. E nel. golfo di Calieri ragiona, » - 
Ched ifeonfitto , e roteo fu il Pi fa no , 

E di lor quali non campò perfona.i • 

45. E ’1 Papa fe Raccordo a mano , a mano, 
E diede al Re ciò , che in Sardigna giace ,( h ) 
E liberar prigion da ogni mano ; 

4 6. E ’n quello modo fu fatta la pace , 

Nel vencifei rt) di Giugno poi feguente : 
Or direm d’altro, e di quella li tace. 

47. Nel venticinque ancora, rieni a mente, 

, ■ Che di Dicembre, tutti quanti quelli, - 

Ch’ erano in Signa , Caftrucciana gente > 

> .2 : 48. Ven- 


Digitized by Google 


204 CENTILOQUIO CANTO LXIII. 

48. Venner correndo inlino a Moncicelii , 

E certi, che ufcir fuor, fur malmenati 
Sì , che fonar le campane a martelli . 

4 P» Armoflì il popolo , e fur feguitati 
Ben cinque miglia; ma la gente fella. 
Temendo peggio fi furo imbucati . 

£0. La detta tratta fu valentre, e bella; 

Ma non v’ era Callruccio, faper dei; 

Che forfè peggiorava la novella . 

51. Nel mille con trecento (k) ventifei, 

I Fiorentin veggendo loro affanni , 

Senza riparo alcuno a’ fatti rei , 

52. Al Duca di Calavra per dieci anni 
Dieder la Signoria fenza dimoro; 

E quello fer per fuggir maggior danni . 

53. E dugento miglia’ di fiorin d’oro 
Doyeva aver per anno, e il reggimento 
Ali modo ufato lalciar fare a loro ; ; 

5 4* E mille Cavalier di valimento 
Dovea tenere, e ffarci in perfona, 

E lérvare ogni'noftro ordinamento. 

55. E le infra ’l tempo» che qui fi ragiona, 
V ettoria avelie del noftro avverfario , 

O pace folle onorevole , e buona , i 

56. Potea andare, e lafciar fuo Vicario, . 
Con quattrocento Cavalieri , e poi 
Tornare , alia metà di fuo falario ; 

57. Ed altri patti fur da lui, e noi. 

Ch’io lafcio Ilare; e del mefe di Maggio, 
Di Napoli fi molle il Duca , e’ fuoi . 

. . / 58. Or 1 
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58. Or mi convieh , Lector , mutar linguaggio , 

E raccontar di certi fatti (iati , 

Tornando addietro, e nota, come faggio. 

59. Nel venticinque certi rubellati 

Dal lor Signor di Bruggia , fur d* accanto 
Dal Conte di Namurro maltrattati ; 
do. Ched Sconfitti fur tra Bruggia , e Guanto,. 
E fur morti di lor più di fecento, 

E gli fcampati fuggiron con pianto, 
di. E poi appreffo, fecondoch’ io fenro * 
Quelli di Franco ancor furo (confitti 
Dal detto Conte, e con maggior tormento . 
di. Per la qual cofa veggendofi afflitti , 
Tractaron pace per lo lor migliore 
Co’ lor Maggiori , annullando i delitti f 

6 3. E trailer di prigione il lor Signore: 

E quello badi de’ Fiamminghi , avante 
Volendo mutar cibo a te , Lettore . 

64. Nel predetto anno, d’Octobre , tonfante,' 
Tornando colle decime di Spagna 

Il Collettor del Papa , tutte quante 
d 5. Per forza le rubò , con fua compagna ; 

E quando il Padre Santo fentì quello , 

De* Raonefi turbato fi lagna . 
dd. E lo Re di Raona ardito , e predo 
Al Papa fcriflè con dolci latini , 

Che la detta pecunia volia in predo , 

67. Ch’eran dugento migliai’ di fiorini. 

Diegli fue Terre in pegno, ed e’ le prefe , 
Non poflendo altro far contro a’ vicini . 

d8. Ap. 
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68 . Apprettò fei galee del Ragonefe , 
Ch’andavano in Sardigna a prender terra, 
Tra via (confitte far dal Genovefe. 

69. Nel piedett'anno Capitan di guerra 
In Firenze fu fatto per ragione 

Metter Pier di Narfi.O) fe’l dir non erra; 

70. Qual’ era allora ufcito di prigione , 

Pef la fconfitta , ove’l figliuol fu morto, 

E Capitan fi fe per guiderdone. 

71. Il qual fu tanto faputo , (ro) ed accorto, 
Ch’egli ordinava per fottil trattato, 

Come Cattruccio da’ fuoi fotte morto. 

72. Ma ficcome fcoperto gli fu il guato, • 
Tagliò la tetta a nove a mano, a mano, 
Ed agli altri fofpetti diè commiato; 

73. E poco apprettò il noftro Capitano 
A Signa cavalcò con certa gente , 

- E ritornottì indietro fa Ivo , e fano. 

74. Quando Caftruccio il Teppe , incontanente 
A Signa venne, ( n ) e fette Caporali 

Ne menò prefi (°) a Lucca di preferite . 

75. Colla fua gente falciò quanti , e quali , 
Ne venne a Signa (p) e poi in Vaidipefa 
Cavalcò , dove fe dimoiti mali , 

7 6. Ed arie Torri, e colla preda prefa 

Si tornò a Signa , e V altro dì di botto 
A San Calcian fe fimigliante ottefa . 

77. E poich’ a Signa fu co’ fuoi ridocco , 
Cavalcò a Peretola altra volta , 

E a Signa ne menò più di diciotto. 

78. E poi- 
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78. E poiché la fua gente ebbe raccolta , . 
Dì ventotco del mele di Febbraio 
Arfe la Terra, e ’l ponte mife in volta, 
7p. E 'n Carmignano n’andò allegro ,e gajo , 
E fecelo afforzare, e crefcere elli , 

Poiché guaflo ebbe (q) intorno ogni folaio , 

80. E diello in guardia a’ Fiorentin ribelli; 
Poi fi partì, temendo de’ foldati , 

Ch’ a’ Fiorentin giugnean ( r ) chiari, e belli. 

81. Nota Lettor, che fra gli altri trattati , 
Che fe Caftruccio, crudeli, ed alpeflri. 
Perchè i Fiorentin follerò annegeti , 

82. Fu , eh’ el cercò con folenni maeftri , 

Di rimurar la Pietra Golfolina , 
Acciocché’! fiume d’Arno in qua balefiri , 

83. Per allagar la Città Fiorentina; 

Ma e’ trova ron , fecondoch’ io ’ntefi , 

Che più di cento braccia era la china. 

84. Nell’ anno fopraddetto , i Bologne!! 

La pace fer con MefTer Pafìerino, 

E racquiftaro i prigioni , e‘ paefi . 

85. Nel detto anno, mandando l’Aretino 
Alquanta gente, per guaftar la Fratta, 

In gente fi feontrar del Perugino , 

8 6 . E ’nfieme combattè la gente tratta ; 

La notte fopravvenne , ed a fuo banda 
Ciafcun tornoffi ; e non fu allor disfatta. 

87. Nel detto anno, MefTer Vergiù di Landa 
Rifè Saflùolo, come faper dei, 

Per Santa Chiefa , di cui fe ghirlanda.. ( s ) 

88. E nel 
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88. E nel mille trecento ventifei 
A* Modonefì fece grande offefa , 

E più Cartella contro a lor fe rei . 

89. Ed in fèrvigio allor di Santa Chiefa 
Dijgento Cavaiier, genre fovrana 
Mandaro i Fiorentini a loro fpefa ; 

90. Colla qual yinfe 1 * Ifola Sezzana , 

Dove avie molti Cavalieri, e fanti, 

Co* quali furo a battaglia villana; 

91. Ed ifconfitti furon tutti quanti, 

E gran parte ne furon meifi a morte, 

E molti prert , come vedi avanti. 

92. E poi appreffo prefe Borgo Forte, 

E’ Mantovani fece l)ar tapini. 

Ed a Mantova corfe infulle Porte. 

93. E bontij de’ fbldati Fiorentini 
Prefero i Borghi , e per poco rimedio 
FalJiron la Cittade , e’ Cittadini, 

94. E tutto Luglio fretterò all* attedio; 

Ma finalmente (opra il Chermonefe 
11 Pattèrin cavalcò fenza tedio. 

95. Onde MelTer Vergiù , quando lo’ntefe, 
Arfe que’ Borghi, e cavale^ a Reggio, 

E tutto intorno gli guadò il paefe. 

96. Nel predetto anno ancor , fe chiaro veggio. 
Il Ve (covo d’ Arezzo fe disfare 

Cartel di Lacerina , e poi fe peggio; 

97. Che tutto il poggio in croce fe tagliare, 
E fece ben cinquecento famiglie, 

Come (marmi, per lo mondo andare, 

98. Ond’io 
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p3. Ond io mi fo delle gran maraviglie , 
Che Iddio non gli mandò afpra Temènza- 
Per la pietà (c) di tanti figli, e figlie, 
pp. Il Ve fcovo fi mode a tal falieoza , 
l erchè Tenti, che gli Uberrin voìieno 
La Terra darp al Comun di Fiorenza . 

. joo. Lafcio i] Prelato di iùperbia pieno, 

E non volendo il termine pa dare. 

Pongo al prefente alle mie rime freno, 

P ° aicro nel Tegnente vo’(«) trattare» 


fine del canto lxiii. 


N Q TE AL CANTO LXIII, 

7- (t) Tem. fuo . 

*3* ^em. mancano i tre verfi , e mezzo Tegnenti . 
l $’ (b) Tem. ed altri furott iti. 

21 - (c) Tem. alle . ! 1 ' ' 

(d) Tem. andò • 30. (e) ir. niunopotej/e . 

(r ) MSS. Palagiano . 

(g) Tem. Quale. 

(h) Tem. uvea . •. K 

(j) Vili. c . 317. a' di dieci. 

« m woo C Ma £ 1, mille tre “»t* • 

6 9- (!) MSS. di Ner/i. 

71. (m) Tem. ardito, 

(11) Tem. cavalcò . (o) ve. fece. 

(p) Tem. a tifa . 

79- (‘j) Tem. avea. 

80. (r) Teni. E a Firenze grugnendo . 

* V S Tem. per cui fe ghirlanda. Mediati fi grill and a . 
P». (t) Tem. piata ; così femore. 
uq°. fu) Tem. di prefente non. 
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CANTO LXIV. 

ARGUMENto. 

anni di Come que'd' Ofimo(f) rientrar* p 
cr. 1 3 1 6. E dt Caftr uccio , e come il ' Malatefla* / VILL ANI 
c fegg. Cacciato fu , , lo f ber io, ilpzut 

E come il Ducadi Calavria venne r 

Adorno , e bel, come a lui Ji convenne , * ’ * fCgg ‘ 

*■ A V roiÌ° A ue r di Fer , mo faCro accor ^o 

-Li. Colla Chiefa, e faccendo feda bei/a 

. ° nne danzando d'ingordo, 

d Ofmo, a cui non piacea la novella 
Per forza dentro mifero l’artiglio, 

E prefer la Citta chiar, come della. 
s 3 . Uealer certi, e ad altri dier di piglio, 

E mifer fuoco nel comun paiamo 
J?°, ve P. er tal cagione era il configlio. 

4* De qual, alquanti ,n quel ffioco malvagio 
Arfero , ed altri guadar le perfone. 

Sicché vi vette r pofcia maladagio. 

5 ‘ ^7 eVa aIIor la decta Adizione , 

Mille trecento venti fei compiuto, 

fi xr l ^ arZ , t5 * quando fu quella tencione. 

. Nel detc anno Cadruccio avendo avuto 
Per danari il. Caftel di Cadellina , 

Che un de FrefcobaJdi avie venduto, 

7 \. P/ ret °* a V,nci » ed a Vitolina(b) 

' Perr Ar °° COn affanni * 

PetroioM abbandonò. eh’ è poi vicina. 

8. Nel ‘ 
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8 . Nel detto anno, d’ Aprii , Papa Giovanni - 
In Conceftoro privò, e dilpofe 
Il Vefcovo d’ Arezzo pien d’ inganni ; 
p. E tutto il Vefcovado in guardia pofe 
pel Propofto , che fu degli Ubertini ; 

Ma poco valfer tutte quelle cofe • 

10. Il Papa, a peeizion de’ Fiorentini , 

• Mandò in Tofcana Mefl'er Gian Gatani; 
Cardinal della Cafa degli Oriini, 

11. Perchè mettere accordo tra ’To forni 
Avendo intorno a ciò piena balia > 
Contro, a color, ch’a lui forter villani, 

12. Nel predett’ anno avveduta W) mia 
Cominciar guerra FuHI , e Faenza, 

E’ GhibeHin con molta maeftria 

13. Prefer Cartel di Lucrino ; e di Fiorenzac 
Gente v’andò a que% che I? affediaro , ; 

E n fine s’ accordar fenza fallenza . 

14. Nel detto anno Caftr uccio' per riparo 

De’ Tuoi fottopofti Piftolefi, ì 

Piu battifolli pofe , e per contraro 

15. De’ Fiorentin guerreggiarò i Pratefi ; 

Ma fentendo -venire il Baronaggio 

Pel Duca, levar tutti quegli arnefi.( e ) 

16. E poi a’ di quattordici di Maggio 
Mefler Piero di NarrtlO Capitano , 
Credendoli acqtiirtar pregio , e vantaggio , 

17. Trattò con certi d’aver Carmignano, - • 
E con dugento Cavalier fu ito 

In quelle parti ' r ed apprefio nel piano 
O a 18. Da 


1 
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l8. Da maggior quantità fu all’alito.. 

Ed Sconfitto, s’ io ho ben comprefo, 
Perocch’e’ fu da’ trattator tradito, -, 
ip. E con molti de* fuoi rimafe prefo ; 

E quelto a’ Fiorendo fu danno, e nòia,. 
Perchè di lor vergogna crebbe il pefo. 

20. Caltruccio i prelì ne menò aPilloia, 
E fe tagliar la tolta a Metter Piero , 

E gli altri la pregion tenner per gioia. 

21. Nel predetto anno > e mefe di leggiero 
Giunfe in Firenze il Duca d’ Atteoe, 
Come Vicar dell* altro Duca altiero . 

22. Seco menò la donna fua dabbene,' 
Che iìglia fu deJ Prenza di Taranto, . 
Che nipote del Re Ruberto viene; 

23. - E dimorato in cafa Mozzi alquanto, 
Tutte le Signorie fe giurare, . V 
Per lo Signor, che veniva d’ accanto; 

24. E’ Priori intaccati fe annullare, 

E fece d’altri nuova lezione ; • !.- ; 
Pognan , che poco -.ci avellerò a fare . 

25. Nel predett’anno, e mefe,. e ftagione. 
La lezion dello ’mperio (g) vacata , 

Fu il Re Ruberto Vicario , e Campione. 

26. Nel detto tempo fi molTe l’armata 
Del Re , volendo in Cicilia pattare , 

E per lo Conte Novel fu guidata. 

27. Di Giugno fi trovarono arrivare 
Nella Cicilia , e guadar fanza folta 

A Palermo, e Melazzo , e poi il Fare 

28. Paf- 
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28: Pattar guaftando a Catana, ed Agofta, 
E Seragola , e ’nfino a Medina , 

Ed a Melazzo tornaro a lor porta. 

2p. Il quale appreso con Tuo gente fina 
Corfe il Figliuolo di Don Federigo 
Chiamato Re, per dargli dilciplina. 

30. Ma il Conte Novel, com’io ti rigo, 

S’ era ricolto in galea di prefente $ 

Sicché zuffa non v’ ebbe ; ond’ io mi sbrigo. 

31. Verlo Genova andando con Tua gente 
Il Conte, come prima era ordinato. 

In Maremma difcefe allegramente. 

32. Senti, ch’ancora non era pattato ( fa ) 

Il Duca di Calavra a Firenze, 

Che dovea edere a Lucca (0 adombrato. 

33. Cominciò a guerreggiare , e con prudenza 
Prefe Magliano , e Colecchio de’ Conti 

Di Santa Fiora , a cui diè penitenza . 

34. Poi fi partirò, e tanto andaron pronti, O 
Che fer co’ Guelfi Genove!! fchiera, 

E gli accettaron con allegre fronti , 

35. Per conquiftar le Terre di Riviera, 

E far guerra a Caftruccio .in Lunigiana , 
Siccome prima ragionato s’era. 

36. Ma la fperanza lor fu tutta vana , 

1 Perchè Caftruccio v’ era alle difefe 

Venuto prima, con gente fovrana . 

37. Invano fletter quivi più di un mefe i 
L’armata a Napol tornò volentieri, 

E’n Genova comodi il Genovefe. 

L'i O j 38. Con- 
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38. Conte Novel, con cento Cavalieri 
Venne a Firenze, per edere allato 

Al Duca > in cui avea tutti i penfìeri . 

39. Nel detto tempo il Cardinal Legato 
Arrivò in Pifa , e Caftruccio gli fcrifle : 
Benché fortuna m’abbia profperato, 

40. Se per gli Fiorentin fi confentiffe , 

1’ fare* volentier pace con loro; 

Ed el beffe fi fe di ciò, che ditTe, 

41. E poi ne venne qua fanza dimoro, 
E’n Santa Croce il Comun gli donone 
In una còppa mille fiorini d’oro. 

42. Adì quattro di Luglio piuviconei 
A San Giovanni il detto Cardinale 
Tutto il tenore di fua Legazione: 

43. Com’ egli era Legato, e Paciale 
Della Tofcana , e Marca , e del Ducato , 
E di più altre parti Generale. 

44. E quefto a tutti ebbe notificato. 
Dicendo, che’i dovefièro ubbidire, 

E dare aiuto a sì fatto mercato. 

45. Nel dece’ anno di Giugno, con ardire 
vUfcir trecento 00 a cavai di Pavia , 

E gente a piede affai a lor feguire , 

4 6. Per aver di Tortona Signoria ; 

E cavalcando fparti a tale offefà , 0 ) 

La gente, che v’ er* entro , non dormia ; 

47. Ma ufeir lóro addoffò alla difefa , 
Sconfiffer que’ del Signor di Melano, 

^Gridando : Viva, viva Santa Chiefà. 
k ” • <- ' 48. Nel 
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48. Nel predett’ anno quel di Fabriano 
Con molta gente Ghibellina corfe. 

Per prender Mutro ; ma da Reggio Tano , 

49. Co’Malatefli l'ubico il foccorfe, 

E Scontrando i nemici , fanza reità 
In ifconfitta addietro gli ritorfe . 

50. Eflendo a quello Metter Malatella 
Di Rimine, Metter Lamberto Gianni, 

E ’1 Cugin , con molti altri a fuo richielta , 

51. Penfar con tradimento, e con inganni, 

E come ufanza è di Romagnuolo , 

Di Rimine elTer Signori, e Tiranni. 

52. E Metter Ferrancino, e’I fuo figliuolo. 
Ed altri Malarelti convitaro 

A delinar , per pafcergli di duolo. 

53. E quando a menta fur, poco indugiaro, 

' Che attaliti fur da molti armati \ 

E’ Fanti , che ti mifero al riparo, 

54. Tutti fur morti, e’ Signor carcerati: 
Metter Lamberto la Signoria prefe , 

E’ Reggenti di fuori ebbe cacciaci . 

55. Quando Metter Malatetta lo’ntetè. 

Con molta gente di quelle contrade. 

Di Subito ne venne in fuo paefe. 

56. Qiiando a Rimino fu coll’ amirtade. 
Ch’egli avie dentro, ruppe delle porti» 

E corfe nel fuo nome la Cictade. 

57. E tratte delle carcere i conforti, 

E in Cartel Sant’ Angel fu fuggito 
Metter Lamberto, e’ fuoi per ctfer forti, 

O 4 58. Di 
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58. Di poco fpazio divenne fallite}, 

Ed era gran mercè , che un uom sì truglio 
Di tanto mal folle flato punito. 

59. Nel predetto anno , a* dì dieci di Luglio, 

Il Duca di Calavra , con fua gente 
Nella Città di Siena fe cifpuglio ; 

60. E per la guerra nata nuovamente 
Tra’ Salimbeni , e’Tolomci, fegufa , 

, Che tutta la Città flava dolente; 

61. Laonde i Fiorentin per gelolìa , 

Ch* e’ non venifle a Ghibellina parte , 
Mandzro a detto Duca ambafeeria , ( m ) 

61. Perchè non fi partifle, e con ogni arte* 
Facelle tanto, ch’avelie verace 
Il Signoraggio di Siena per carte, 

6 3. E ri pone Ile i fopraddetti in pace*' 

E ’l Duca, che ciò intefe volentieri. 

Dille: Fate ciò, eh’ a’ Fiorentin piace; 

<54. Poi fe far triegua cinqu’anni a’ guerrieri. 
Di che i Sanefi gli fer grande onore. 

Ed e’ fe certi di lor Cavalieri. 

é$. Appreflò domandò d’ elfer Signore , 

E per cinquenni fu fatto di botto. 

Con certi patti; ma non di buon cuore: 

66 . E dimorovvi infino a’ dì vencotto , 

Poi fi partì colla fua gente attenta , 

E venne là, dov* egli era condotto. 

67. Nel predett’ anno, di Luglio a’ dì trenta, 
Giunfe in Firenze , come intender puoi. 
Se noti quel, che’i riho dir t’ apprefenta * 

i . . • ' (58. Di- 


Digitized 


AN. DI CRISTO 13 l6. E SEGO. 217 

( 18 . Dinanzi venner tutti i Baron fuoi 

Con l'uo brigata adorna, ognun per certo. 
Diciam chi furo , e di lui direm poi . 

6p. Metter Giovan , fratei del Re Ruberto, 

Il qual veniva, che fotte ziano 

Del detto Duca, come vedi ( n ) aperto. * 

70. Poi fu Metter Tommafo da Marzano* 

E ’1 figliuolo del Prenze di Taranto , 
Conte Squillaci , e quel di Catanzano ; 

71. Metter Guiglielmo Debole d’ accanto, 

E poi il Conte di Santo Severino , (°) 

E quel di Chiarentana di gran vanto. 

72. Metter Amelio poi dal Balzo fino , 

E ’i Sir di Bera, e quel di Merlotto, (p) 
Conte Romano, Ó e quel di Minerbino, 

73. Giacomo di Cantelmo , favio, e dotto . 
Metter Guifrè di Gianvilla Idifcreto, 

E Carlo Artù più prò, che Lancillotto, 

74. Conte di Fondi, e quel di Sangineto, , 

E '1 buon Metter Guiglielmo Lottendardo, 
Carlo d’ Arnigi di Proenza lieto, (q) 

75. E ’l Signore del Sanguino ( r ) gagliardo , 

E '1 valorofo Conte d’ Amano, ( s ) 

E dimoiti altri, eh* io lafcio al riguardo'. 
j6. Appretto venne quel Duca fovrano 
Sotto Stendardo del Giglio, e *1 raftrello, 
Con più di cento a piè, co’ dardi in mano. 
77. Poi feguitaron quel Signor Novello 
Fràncefchi, e Catalani, e Proenzali, 

Ed altr^ gente, che qui non appello, 

78. E mil" 
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78. E mille cinquecento fur, fra’ quali 
N’ebbe dugento a fpron d’ oro di vena. 
Con molti arditi, e franchi Caporali ; 

79. Senza que’, eh’ avea il Duca d’Attena 
Menati prima, eh’ eran quattrocento. 
Come dinanzi ti contai la mena. 

80. Apprcflo poi con molto ordinamento 
Giunte Madonna , del Signore fpofa , 
Come udirai , fc tien 1 ’ orecchio (0 accento 

81. Figliuola fu di Carlo di Valofa, 

Della gran Cafa di Francia Reale , 

Di belli arnefi adorna, e d’ògni cofa . 

82. In una gabbia venne triunfale , 

Di preziofe i lati Tuoi sì pieni , 

Che fi (limò più, che Roma non vale; 

83. Portata fu da due palafreni , 

Ch’ eran guidati da due Damigelle, 
Perchè ciafcuna il fuo foave meni . 

84. Ed altre quattro gabbie molto belle, 
Dov’eran donne alla fua compagnia. 

Ed a cavallo altre donne, e donzelle. 

85. Non conterò la bella falmeria 
Di carchi muli, perchè veramente 

A me, che’l vidi ,. par quali bugia. 

86. Ma ricevuto onorevolmente 
Da’ Fiorentini fu , e nel Palagio 
Dei Podeftà fmontò di prefente ; 

87. E ripofaco, e prefo alquanto d’agio, 
Chiefe al Comune, ed ebbe di rifioro. 
Perchè i Sanefi avie meflò in fervagio, 

' . ' r 88. Più 
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88^ Più di fedicimila fiorir» d’oro. 

A’ Fiorencin parve cofa crudele; 

Ma pur gliel dieron fanz’ alcun dimoro • 

89. Stava il Vicario in Orco San Michele, 
Nelle cafe de’ Macci' a far ragione , 

Ed al fuo vento volgevan le vele . 

90. Poi quando al Duca parve la fìagione. 
Richiede 1 ’ amiflà fanza menzogna , 
Moftrando di fare olle intenzione. 

91. Laonde Siena, Perugia* e Bologna, 
Faenza , Orvieto,- e ’l Conte Ruggieri, 

Ed altri Conti fornir la bifogna. 

92. Chi mandò fanti a piè, chi Cavalieri , 

, E fe venire i notòri Contadini , 

Com’è u fanza , quando fa meftieri ; 

93. E’mpole a’ notòri ricchi Cittadini, 

Per poter mettere ad efecuzione , 

Più di feflanta migliai’ di fiorini . 

94. E poi, qual che fi folle la cagione. 
Non procedette, e funne biafimato, 

E ciafcun fi tornò a fuo magione. 

95. Ma fe a Lucca folle cavalcato, 

^ Era vincente .della guerra totòo. 

Perchè Caftruccio era forte malato. 

96. E poi a* dì ventinove d’ Agofto , 

Il Duca chiefe, ed ebbe fignoria 

Per dieci anni avvenir, com’è qdl porto. 

97. Ed ebbe in tutto ogni piena balia 

Di mutar dentro , e di fuor della Terra 
Tutti gli ufciti , come a lui paria , 

98. Si- 


Digitized by Google 


2 20 CENTILOQJJIO CANTO LXIV. 

98. Similemente di far pace , e guerra ; 

E li grandi foffiavan con malizia , 

Che ’n perpetua folle cotal ferra , 

99. Perchè gli ordini lor della giudizia 
Fodero al tutto di camera fpenti ; 

Ma poco valfe la loro grandizia . 

. 100. Perocché ’1 Duca tenne co’ Reggenti ; 

Cioè , col popolo, che l’avie chiamato; 
Onde rimafer molto mal contenti. 

E quello badi al prefente trattato. 

1 

FINE DEL CANTO LXIV. 


NOTE AL CANTO LXIV. 

Arg. (f) Magi, d' Ofma , e così appreflo . Str. intraro . Tem» 
entrarono . 

4. (a) Magi, maligno . 

7. (b) Vili. c. 341. Vettolìno . (c) Magi, e Str. Petroia , 

12. (d) Magi, alla redita . 

iy. (e) Tem. levar via tutti gli arnefi . 

16. (f) Magi, e Tem. Verji . Str. Nerji . 
ay. (g) Tem. Imperadore . . \ 

32. (h) Tem. apprettato . (i) MJgl .al Duca» 

34. {*) Magi, lafcia i tre veri! feguenti . 

4y. (k) Tem. ottocento. 

4 5 . ( 1 ) Magi, /partiti a tal contefa . ; 

<>1. (m) Magi, amhafciaria . ... . • , 

<»5>. (a) Magi, com' e vero. 

71. (o) Magi San Saveri no . Tem. San Soverino . 

72. fp) Vili. 1 . io. c. 1. Merlo . t*|Tém. Ramando. 

74. (q) Quella terzina manca ne’ MSS. Maghe Str. 

7y. (r) Tem. di Sanguine, (s) Tem. e Magi. ArtianO t 
Vili. 1 . io. c. 1. d' Armano . 

80. (t) Magi, ureccbio . CAN« 
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CANTO LXV. 

A R G U MENTO. >, 

ANNI di Della Reina , che per fuo fapere villani 

cr. 132 6 . Prefe il Marito Re d* Inghilterra , I.10.C.3. 

c fegg. Efe fquartare il Siri Difpen fiere ; e legg. 

E ficcome fallirò» qui gli Scali , 

E’ Fiorenti» fur pten di tutti i mali , 

t 

1. T * Accordo , che Caftruccio avea trattato , 
Lj Che ’l Vefcovo d’ Arezzo era mezzano 
A ragionar con Meffcr lo Legaco , 

2. Dalla fua parte al tutto tornò invano. 

Nè feguir volle quel, eh’ avie proporto; 
Onde turbato il Cardinal fovrano , 

3. Mi-Ile trecento ventifei , d’ Agorto , 

Infulla Piazza apprerto a Santa Croce, 

Il Vefcovo d’ Arezzo ebbe dil'pofto j 

4. Ed ifcomunicò ad alta boce 

Lui , e Caftruccio , e chi con lor tenefle , 
Partecipando il valer d’ una noce ; 

5. E fe, che ognuno offender li poteffe 
. Lecitamente in avere, e ’n perfona , 

E chi aiuto, o configlio loro delie. 

< 5 . Nel tempo, che di fopra fi ragiona, 

• Fallir gli Scali ,'Amieri , e Figliuopetri , 
Ch’era una Compagnia folenne , e buona; 
7. E vo’ , che tu Lettor da me impetri. 
Ch’eli’ era centoventi anni durata, 

Per quel , eh’ i’ trovi negli feritei metri ; 

8. E’n 
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8 . E ’n debito trovoffì , ed obbrigata 
A quattrocento migliai’di fiorini , 
Secondochè fi diffe , la fiata : 
p. E poteron ben dire i Fiorentini , 
Confiderando bene ogni lor danno 
- Dirittamente, ficcarne tapini, 

10. Che quello foffe il più dolorofo anno, 
Che quella età (t) pallata avelie mai. 
Portando ogni fatica , ed ogni affanno ; 

11. Che, liccome hai udito, ed udirai. 

Egli ebbon la fconficta , e la moria , 

E 1 ’ arfione . ed altre cofe affai . 

12. E poi falli la detta Compagnia, 

Che fu a’ Fiorentin, s’ i’ ben comprendo. 
Una fconficta affai pellìma , e ria. 

13. Nel detto tempo i Fiorentin veggendo,- 
Che ’l Duca offe non voleva fare. 
Afforzar Signa, e Gangalandi, intendo, 

14. Acciocché lì poteffe lavorare 
Sicuramente tutto quel paefe, 

E fecer l’uno, e l’altro ben guardare. 

15. Appreffo il Duca a Spinetta Marchefe , 
Per guerreggiar Caffruccio , mandò gente, 
E il Legato de’ lùoi mandò palefe, 

16 . Onde fi pofe ad offe di prefente 

Al Cartel, che Caffruccio gli avic tolto. 
Che Verruca CO fi chiama certamente. 

17. Dall* altra parte , con ardito volto 
Gli ufciti di Piftoia rubellaro 

Due Cartella a Caffruccio forti molto. 

18. Ca« 

\ 

* * 4 • _ \ 
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18. Caftruccio, benché ancor non folle chiaro. 
Vi pofe bactifolli ben forniti , 

Ed egli (lecce a Pittoia al riparo. 

19. Il Duca, che prometto avea agli ufciti. 
Vi mandò Mailer Biagio Tornaquinci , 
Con trecento a cavallo, e fanti ardici. 00 

20. Ma per le nevi, eh’ eran quivi, e quinci, 
In niun modo vi poter pattare , 

Onde tornaro addietro lor cominci. 

21. E ’1 Duca fece a Prato cavalcare 

, Tutta fuo gente; ed a Prato arrivati, 

E ’l Conte di Squillaci, ciò mi pare, 

22. Con Mettere Amerigo de’ Donati, \ 

E con Metter Giannózzo Cavalcanti , 

A tal foccorfo furono avviati , 

23. Con trecento a cavallo, e molti fanti; 
L’ altra cavalleria n’ andò al Montale , 

E quivi fi pofaron giorni alquanti. 

24. Ed in quel mezzo fu il tempo tale , 
Che fi partirò; e fé Caftruccio (lato 
Fotte a Piftoia , ritornavan male ; 

25. Ma egli avea già il pattò pigliato 

SI , che la gente , eh* andava a Mamiano, 
Si tornò addietro, fanz’ altro commiato , 

26. Ed in quel luogo montanino, e ftrano 
Avean poco a ftar , fanza menzogna, 

Che mai non ne tornava niuno fano. 

27. E pur così fi partir con vergogna , 
Lafciando (tracchi cavalli, e fomieri , 

E ritornaron per quel di Bologna. 

28. E i 
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18. G i detti u (citi,, e lor mafìnadieri , 

Deile Cartella ufcir di notte accorti * 
Pochè mancati vider lor penlieri, 

19. É gran parte ne furon preii , e morti % 

E que’ dei Duca tornaro a Fiorenza , 
Dove guardati far con gli occhi corti. 

30. Caftruccio apprefto , con molca prudenza 
Riprefe le fue Terre, e poi con fretta 
Le Montagne pafsò fanza temenza , 

31. Per tor la viccuaglia a Spinetta; 

Ma egli avea fencito il convenente, 

E tornò a Parma con fua gente rtrecca ; 

32. Ma poco aveva a rtar veracemente. 

Che da Caftruccio colf ofte fovrana 
Egli era 00 prefo con tutta fua gente. 

33. Caftruccio fe disfare in Lunigiana 
•Molte Fortezze , per guardarne meno , 

E ricornoftì alla Lucchefe tana 

34. Con maggio onor , che mai altr’ uon terreno 
Averte avuto per rtmile guerra : 

Ed a quella materia pongo freno, 

35. La Reina Ifabella d’Inghilterra» 

Del Re di Francia firocchia carnale. 

Col fuo figliuol maggior, le ’l dir non erra, 

3 6. Nel fopraddetto anno, e temporale, 
N’andò in Francia, per compier la pace 
Tra ’l Re di Francia, e ’l marito Reale. 

37. E poiché facta fu ferma, e verace. 

La detta donna del Re Adoardo , 
Penfandq, quant’ egli era a lei fallace, 

38. Che 
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38. Che fi teneva fan?.’ alcun riguardo 
Quella di Mefier Ugo, ii Dfi'penfiere , 

Ne avie lei a capitale un dardo; 

39. Ma quali mai non la volea vedere , 
Ched avanzava i’ altre donne, e dame* 

D’ ogni bellezza , coftume , e piacere ; 

4P. Penfando ancor, che tutto il Tuo Reame 
Pe *1 detto MelTer Ugo era guidato, 

E’ Tuo' figliuoli v’ eran per iftrame*, 

41. Nè volie mai efier configliato 

. D’ alcun Baron, quantunque ( d ) fo/Te faggio* 
Se non da quel, c’ho di fopra contato, * 

42. E già non era nobil di legnaggio ; 

Ver* è, ch’avea per moglie la nipote 
Della Reina, a cui faceva oltraggio; 

43. Onde Ilàbella poi , con dolci note 

Al Re di Francia difie ciò; c’ ha’ intefo , 
Benché fa pelle tutte quelle rote ; 

44. E poich’ eli’ ebbe fuo configlio prefo, 
Scridè al fuo marito in quel tenore , 

Che udirai, fed io ho ben comprefa: 

45* Se tu non ti riman di quello errore , • 
Dove continuamente tu Bai , 

Nè vogli Mefier Ugo per Signore , 

46. In Inghilterra non tornerò mai , 

Nè ’l tuo figliuolo , e ’l mio , il quale è meco, 
• Alla tuo vita più non rivedrai. 

47. Ed Adoardo, che avea con feco 

Il detco Mefier Ugo a fuo configlio , 

Di lui effóndo, e di fuo donna cieco * 

Tom . V% P 48. Si 
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48. Si fece beffe di cotal periglio , 

Dicendo : Scea , ( e ) eh’ io non vi do niente 5 
E mife al non caler la donna , e ’1 figlio. 

49. Per la qual cofa la donna valente 
Diè la figlinola del Conte d’ Araldo 
Per moglie al fuo figliuolo incontanente . 

50. E poich’ell’ebbd quefto pofto in faldo. 

In quel del Conte fe fare un’armata, 

E foldò molta gente , ed a fuo caldo 

51. Fece Ammiraglio di quella brigata . 
Metter Gianni, fratei di detto Conte, . 
Moftrando, con gli Scotti elfer legata, 

52. Che nimicavan per piano, e per monte* 
Il detto Re Adoardo, e che con loro 

S’ accozzerebbe preffo a certo ponte ; 

53. E di Settembre fanza più dimoro ' 

Entrò in mar la valente Reina 

. 1 Con molta gente, e con molto tefòro. 

54. Quando Adoardo fentì la ruina , 

Che conduceva la moglie, e ’l figliuolo. 

Si configliò coll’ u fata dottrina j( f ) 

55. Ed a’ confin di Scozia con gran duolo 
N’ andò co’ Tuoi , acciocché non pigliaffe 
Da quella parte terra il grande fluolo . 

5 6. Ma l’Ammiraglio l’armata ritrafTe; 

Non la guidò dove moflrato avia. 
Acciocché al porco (g) non fi riparaffe*. 
57. Ma inver Giafinco dirizzò la via, 

Ch’è preffo a Londra da fettanta miglia* 
E prefe terra con fuo compagnia. 

5 8. E que* 
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58 . E que* di Londra con gran maraviglia 
Gridando, incontro gli andar volentieri: 
Viva nodra Reina, e fua famiglia - , 

59 . E muoian tutti quanti i Difpenfieri ;(h) 

E lor leguaci uccifer fenza reità , 

E’1 Vefcovo prefer di Silicieri, (0 
do. E con furore gli tagliar la teda , 
Perocch’egli era de’ maggiori amanti. 

Che Meflere avefle a fua richieda ; , 

<5i. E rubarono, ed arfon tutti quanti 
I Bardi Fiorendo , che’n que’ paed 
Del detto Difpenlier fur mercatanti . 

6z. E quali tutti i Baroni Inghiled 
Tenien colla Reina a ta* novelle , 

Perocché ’n Corte non erano intefi ; 

6 3 . Perchè con fuo parole adorne, e belle 
Dal detto Metter Ugo era guidata ,00 
Ned alcun altro vi potea cavelle . 

6 4 . Come fu in Londra la Reina entrata,. ; 
Tutti ubbidiron , come figli madre ; ; 

E poiché la Città fu ripofata, 

65 . Fu prefo il vecchio Difpenfieri , e padre 
Di Métter Ugo, e coll* arme fua indotto 
Fue impiccato per 1’ opere 0) ladre . 

66. Apprettò poi l’efercito fu modo. 

Colla Reina, e col fuo figlio caro, •' 

Ed era molto più, che prima, grotto,- 

67 . E ’nfino a Gaulette (*) cavalcaro ; 

Ma in Carfagli il Re s’ era fuggito 
Col Dipendere , e quivi gli aflediaro . 

.. P 2 C 8 . Il 

f 


Digitized by Google 


I 


22 8 CÉNTILOQyiO CANTO LXV. 

•\ 

68. 11 Caftello era force, e ben fornito 
SI , eh’ egli fletter buon tempo attediati » 
E’n fine poi tra lor prefer partito 
6p. Di non volere ftar più carceraci, 

E l’un l’altro trattar come fratello, 

E cosi infieme fur comunicati ; 

70. Ed acconciaro, ed armaro un battello. 
Nel quale entraro con un Pre’ Baldotto ( m ) 
Di notte in mare, e lafciaro il Caftello; 

71. E credendo in Irlanda andar di botto. 
Non gli lafciò la tempefta pattare : 

Più volte il legno a proda ebbe condotto. 

72. Ond’ eflì prefer terra, per andare 
Ad un Caftel , dov' era il figlio faggio 
Del Difpenfier, fecondochè mi pare ; 

7J. Ma e’ fi ritrovar nel più felvaggio ^ 
Luogo di Gaulefle , e mal cammino : 

Or nota qui, come fer mai viaggio. 

74. Il Conte di Loncaftro (") era cugino 
Del Re ; ma nondimeno alla fua gente 
Il facea perfeguir fera, e mattino. 

75. E Icontrandofi in lor , fobicamente 
Il Re gridò: Che gente fi'ecé voi? 

E d’eflì, che ’l conobber di prefence , 

7 6. Ditte l’un: Siamo amici, e fervi tuoi; . 
Ma noi vogliamo ( e fubico guatollo ) 

Che ’l Difpenfier fe ne venga con noi. 

77. Allora il Re gli gittò il braccio in collo. 
Dicendo^: Amici non liete voi miei , 

Se liete contro a lui; e rabbracciollo. 

V . 78. E ben* 
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78. E benché fotter tutti accefi , e rei , - 

Niuno ebbe di toccarlo ardire , 

Per riverenza del Re , faper dei . 

79. Un Caporal cogliendogli {partire. 
Chiamò il Re, e dittegii da parte •* 

Ti vorre’ per tuo ben parole dire. 

80. Andato a lui , ed un alerò in difparte 
. A Metter Ugq ditte : Vienne meco , 

Se campar vogli; ed e’ l’ebbe per ca^te j 
. 81. E per molti afpri bofehi n’andò feco , 
«Tantoché l’ebbe a cafa fua guidato. 

Poi dipartifii coll’ animo bieco. 

82. E quando il Re fi vide si ingannato , 
Dolfefi molto; ma s* i’ ben comprefi, 
Proto col Prete Tuo ne fu menato. 

83. Quando il Conte fentl , eh’ égli eran prefi, 
Cavalcò in quella parte, con’; io rugo. 
Con fuo compagna , e giunto ne’ paefi» 

84. T rovando traviato Metter Ugo, 

Tanto ne domandò , com’hai udito , 

Che della verità rinvenne il fugo; 

8$. Ed a cafa colui rotto fu ito , 

Ed ebbe prefa la moglie, e’ figliuoli, 

E non trovando lui, ch’era partito, 

86. Ditte a lei: Tutti morrete con duoli, 

S’ i’ non ho il Difpenfier , come tapini» 

E fe lo fnfegni , domanda che vuoli. 

, 87. Chieggendo mille lire di ttarlini , 

La fe contenta, e poi il Difpenfiere 
Menò alla Reina pe’ cammini . 1 1 

P 3 > 88. Ed 
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88. Ed ella il rnife in man del Giurtiziere, 

Il quale il fece coll’ armé a ricrofo 
Scrafcinare a coda d’ un fondere, 

89. E fecelo impiccar fanza ripofo , 

Poi gli tagliò la tefta , e dello ’mbufto 
Fe quattro parti , e cosi, fanguinofo 

90. In quattro parti del Reame giulh? 

11 fe impiccare in un puhto , e ’n un ora ; 
E per empiere alla Reina il gufto , 

91. Fece arder poi le fue interiora, 

Eia polvere fua gittare al vento. 
Nell’anno detto , di Novembre ancora» 

92. Il Conte poi ne menò mal contento 
A Guidiftocco ildetto Re pregione, 

- E poi ebbe con lui ragionamento : 

93. Ch’ el perdonaHe a tutte le perfone. 
Che in jque* fatti 1’ avien perfegpito , 

E guidale il Reame per ragione.'^'. 

94. S’ el noi face de , prefo era il partito; c 
Che il figliuolo farebbe incoronato, 

E la Reina arebbe confentito . 

95. Ma lo Re , ficcome molto adontato 
Delle vergogne ricevute artai 

Dalla Reina, e dal fuo primo nato, 

96. Di fiè : Non piaccia a Dio , eh* io veggia mai 
Niun di loro: e poich’ebbe rifpofio , 

Ne feguirò , come torto udirai ; 

97. Che dei Reame il Re fi fu difporto, J - 
E’ncoronato il figliuol , che gridando 

'La gente, il fece far fubito, e torto. 

- ' \ . • - 98. Ma 
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98. Ma la Reina poi conliderando , 

Che ’1 Tuo Re non le volle perdonare. 
Come vedova flette dolorando. 

99. E lo Re poi nel Tuo confiderare , 

Quanc* era grande Tua vergogna, e danno. 
Quivi infermò, nè lafcioflì curare; 

100. E come piacque a Dio , nel feguente anno, 
In quel Cartel mori addolorato ; 

E la Reina n’ebbe grande affanno* 

Diflèfi poi, eh’ el fu avvelenato. 

FINE DEL CANTO LXV. 


NOTE AL CANTO LXV. 
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19. (b) Tem. bene arditi. 

32. (c) Tem. Cb' egli era . 

41* (dj Magi, quantunebe , Tetri, quanto. 
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56- (g) Tem. al popolo. 

59. (hj Magi, lafcia quelli tre verfi di fopra . 

(i) Tem. Cilìcierì . Vili. c. 7. Siici efiri . 

<>3. (kj Tem. giudicata. 

6 y. ( 1 ) Magi, opare , con dialerto Sanefe . • f 

67. (*) Vili, c- 7 Guales , e apprelTo Carfagli . 

70. (m) Vili. c. 7. Baldoetto. 
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LXVl. 


ARGOMENTO. 

ANNI di Della venuta del Bavero prima , villani 

cr. 1 3'a6. E delfanciul del Duca di Calavro , 1 . 1 o.c.S. 

* fegg. E di Cafiruccio più , che no» fi fiima , o fegj. 

E come guafiar fe alle fue mani 
Per un trattato in Lucca (f) ; Ojt artigiani . 

I. A Ncor mille trecento fei , e venti 

I Parmigiani dier Parma al Legato , 
Benché’ v’ averte affai de* ma’ contenti . 

■ i. E’ Solognefi per lor male flato 

Anche fi diero alla C^hiefa per certo , 

E *1 Cardinal vi fi fue annidiato -, 

3. Nel dett* an di Dicembre il Re Uberto (•) 

A’ Fiorentini , e più Guelfi nomati 
Scriffe , che volea tutto lco verta» , 

4. Chcd ottocento Cavalier foldati 

Fodero a guardia del Duca , oltre al patto , 
Pe’ Fiorentini , e per gli altri pagati, 

5. Se no, che manderebbe per lui ratto. 
Onde fi turbar molto i Fiorentini, 

Perchè rompeva i patti a quello tratto. 

6 . Ma pur gli dier trentamila fiorini , 

Ed altra Terra moftra, che mandafle 
Il fuo poder , ma non gli Perugini. ( b ) 

7. Quell’ anno , come che *1 fatto s’ andalfo , 

I Fiorentin della pecunia loro 
Trovaro fpefi, tratti dalle caffè , 

8. Cin. 
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8. Cinquecento migliai’ di fioriti d’oro, 

E molti più, che non ti dico adeflo, 
A’Baron, che col Duca erano in coro, 
p. I Prior non potien chiamare un Meflò, 
(E non voler, ch’io più parole abbichi,) 
Sanza colui, a cui era commeiTo, 

10. Deh conofcece le Torbe da’ fichi, 

Voi, che reggete; amate libertade. 
Imparando alle fpefe degli antichi , 

1 1. Le donne apprcffo di quella Cittade 
Alla DuchelTa fero ambasceria , ( c ) 

E lei pregaron con molta umiltade, 

12. Ch’ella levaffe gli ftatuti via 
Degli ornamenti durati più anni. 

Ed ella lor ne fece cortefiai 

13. Nel predett’ anno fe Papa Giovanni 
Vefcovo d’ Arezzo un degli Ubertini » 
Acciocché al privato e’deffe affanni. 

14. Ma poco valfe contro agli Aretini, 
Coll’aiuto del Papa, e del Legato; 

Che quelli mai non ebbe tre lupini. 

15. Nel dett’ anno Caftruccio ebbe mandato 
Un Meffer Benedetto Macaioni, 

Per tor Vico a’ Pi fan fotto trattato. 

1 6. Entratovi entro con Tuo’ Compagnoni , 
Ne ,fu cacciato, e molti mòrti, e prefi 
Campar de’ Tuoi Cavalieri, e pedoni. 

17. Nel predett’ anno , di Genoa’ i Pratefi , 
'Sangemignano , e Colle, e Sanmeniato 
Si diero al Duca,^) con patti dirteli ; 

1 8. Sai- < 
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18. Salvochè in perpetua fi diè Prato, 

E fu per gara, perchè quefto, e quello 
Volea , che da lui fotte accettato, 
ip. Quefto anno , e mele il buon Gante Novello 
Cavalcò alle porti di Piftoia» 

E mife in terra l’antiporto bello, 

10. E guaftò le mulina, e VaIdibuoia,( e ) 

E condotte a Firenze molti arnefi, 

E la gran preda , che menò con gioia . 

11. Nel detto anno gli ufciti Genove!! 

Il Monaco , e Sieftri all’ altre Sette (0 
Tollero a’nganno, fecondoch’ intefi . 

21. Nel mille poi trecento ventifette . 

Il Duca ordinò l’eftimo, d’ Aprile» 

E mobile, ed immobile vi mette, 

23. Frutto, guadagno, ed ogni altro limile 
Per centinai’ pagava non fo quanto , 

E non toccava a gente troppo vile. 

24. Ed una volta fi ricolfe tanto , 

Fiorini ottantamila, e fu il fezzaio , 
Perch’a’ più ricchi parve grave alquanto.' 

25. Mille rrccenventifei , di Gennaio , 

Per lo venir del Duca alla primiera, 

I Ghibellin turbaro il vifo paio, - 

26. E Lombardi , e Tolcani furo a Ichiera; 1 
Deliberaro, e mandarono a Trento, 

Per Lodovico eletto di Baviera. 

27. Ond’ egli allora fe gran fg) parlamento. 
Nel quale il Duca fu di Chiarentana, 

Che di sì fatta imprefa era contento; ^ 

28. E mol- 
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28. E molti altri Tiranni , e di Tofcana 
V’ andaron di Caftruccio Ambafciadori , 
Con gran profferte, e aiuto a Tua quintana; 
2p. E dimoiti altri Comuni, e Signori, 

A parte Ghibellina collegati, 

11 fimigliante fer , Grandi, e minori. 

30. E poi nel Parlamento raunati , 

Promifer, che a Melan fanza dimoro 
Da’ lopradetti gli farebber dati 

31. Cencinquaftta migliai’ di fiorin d’oro; 

Ed e’ promife , e giurò di venire 
Infino a Roma, prefente coftoro. 

32. E poi appreffo cominciò a dire » 

Come non era Papa per ragione 
Papa Giovanni, e degno di morire, 

33. Siccome uon di mala condizione. 

Ed Eretico, pien d’ ogni retta; 

Ed altro ditte di gran diligione . 

34. Poiché compiuta fu fua diceria, 

E ciafchedun fi fe ( h ) da lui lontano, 

Ed e’ rimafe con luo Baronia ; 

35. Nel ventifatte fi motte di piano. 

Con Cavalier feeenco di vantaggio, 

A mezzo Marzo, e vennene a Melano. 

3 6. Appretto poi a’ di trentun di Maggio, 
t Per due Vefcovi prefe, s’ io non erro. 

Scomunicati, e privati d’omaggio, 

37. Con grande onor , la Corona del ferro; 
Ma l’ Arcivefcovo a ciò pertinente 

Non vi volle effer, come qui dilèrro. 

38. E poi 
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38. E poi per acquiflar pecunia, e gente, 

Vi flette quali infino a mezzo Agofto , 
Sollecitando intorno al convenente. 

39. Nel detto tempo ,*ch’ è di (opra porto* 
Per la venuta del detto Signore, 

Italia tutta fi commofie torto , 

40. E ’1 popolo di Roma andò a romore* 

E tolfe ogni Fortezza, e Signoria 
Annobilì, e caccionne molti fuore; 

41. E Capitan fer con piena balia 
Sciarra Colonnefi, e cosi fue 
Roma al governo di fua rettoria; 

42. E col configlio di cinquantadue / 

Buon Cittadini , quattro per rione * 

Potea far parte delle voglie fue. 

43. Scriflero al Papa con divozione , 

Che dovefle venire a (lare a Roma 
Continuo , (0 rimoflo ogni cagione; 

44. Se no , che '1 Re , che de’ Roman , fi noma » 
Accette rebber graziofamente , 

E la Corona avrebbe infilila chioma • 

45. E poi mandar per lui fubitamente , 

E queflo fer, per riaver la Corte 
Del Papa a Roma continuamente . 

46. Onde il Papa rifpofe a quelle forte, 

Ch’ a luogo, e tempo a Roma riverrebbe» 
Se prima Iddio non gli defie la morte 

47. E che il lor peggior molto farebbe , 

Se il Bavero da lor forte accettato. 

Che Re non era , ned efler potrebbe ~ 

u/ 48. Ma 
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48. Ma i Romani trattavan d' ogni lato 
Nientemeno , e col Re Ruberto ; 

11 qual fentendo il Bavero inviato,/ 

49. Mandò il Fratello all’Aquila per certo , 
Con mille Cavalier pigliando i palli, 

E prefe Norcia , e Rieti , come fperto. 

50. Dove il Duca d’ Atene , come falli, 
Lafciò a guardia con fuo gente magna, 

'Come per riparare fpeflo falli; 

51. E rifornì le Terre 00 di Campagna 
Per Santa Chiefa d’uomini Romani 
Da cavallo , e da piè , fanza magagna , 

52. Credendoli pe’ Nobili Romani 
Entrare in Roma; ma’l popolo acerbo 
Ricever non ve ’l volle per lor mani. 

53. Ond’ egli ad olle ne venne a Viterbo, 
E mentrech’ egli quivi 0 ) guerreggiava , 

E ’l Re Ruberto , di cui non rilerbo , 

54. Nella Cicilia fua armata mandava 
Contro a Don Federigo, e fe diferto( m ) 
Dell’Ifola, che prima affai fruttava. 

55. Appreffo all’Ammiraglio il Re Ruberto 
Senile, che cinque galee gli mandaffe , 
Ed e’ le mandò fubito per certo , 

56. Acciocché roba a Roma non andaffe ; 

E prefer la Città d’Offia vegnendo , 

E tutta moltra , ch’ella li rubaffe . ( n ) 

• 57. Onde il popol di Roma ciò fentendo. 
Vi corte ad olle furiofamente; 
E’Gerioyefi force difendendo, 

58. Col- 
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58. Colle baleltra fedir molta gente, 

Arfer la Terra, e ricolferfi in mare, 
.Nelle galee lor fubicamente. 

5p. Onde i Roman, veggendo cosi fare, 
Rupper col Re Ruberto ogni trattato. 

Nè più ne vollero udir ragionare. 

Co. D’Agofto apprettò il Fiorentin Legato 
Mandò a Roma , credendo potere 
Conciare il Re con quel popol crucciato, 
61. E metter dentro il Prenze a fuo piacere, 
E’ Nob.li, che fuor n* eran cacciati; 

Ma il popol ciò non volle follenere . 

6z. E non polendo per modi ordinati 
Dentro palTar, di Settembre v’ entraro 
Di notte , per San Pier, con molti armati* 

63. Tutte le guardie ucci fon , che trovaro. 
San Pier, la piazza , co’ borghi vicini. 
Com’hai udito, per forza pigliaro . 

64. Al giorno poi gli amici degli Orlini , 
Ch’eiTer dovevan dentro in lor favore. 
Niente gli aiutaro a ta’ confini. 

65. Onde gli avveri! a grido, ed a romore * 
La campana fonar di Campidoglio, 

E rupper quella gente con furore. 

66. Veggendolì perduto ogni rigoglio , 

A metter fuoco fur fubito accorti , 
Acciocché ’l popol non pattatte il foglio. 

67. Se ciò non folte , egli eran tutti morti » 
Onde n’ufciron fuor con gran temenza. 
Non fenza danno, e ridulferfi ad Orti. 

' v» 68. Nei 
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4 $. Nel dett* anno , d’ Aprii , nacque in Fiorenza 
' Un fighuol malchio al Duca , e’ Fiorentini 
* Ne feron fella con gran diligenza. 

<59. Sindachi del Comun , due Cittadini# 

Il tennero alla Fonte graziofa # 

E nominato fu Carlo Martini ; 

70. L* un fu Me (Ter Simone della Tofa , 

E Salvellro Manetti. Or dirò, come 

Il foprannome , ch’egli ebbe, fi chiofa. 

71. Ver* è, che Carlo fu il diritto nome; 
Ma un povero, che avie nome Martino# 
Vi tenne man; però fu il foprannome. 

72. Il pover pofcia non fu pellegrino, 
Perocché dalla Corte ebbe larghezza 
Di ciò, che bifognò fera, e mattino.. 

73. Sonando la Campana ad allegrezza, 
l’dico della grolla del Comune, 

Come fi fa, quand* altri n* ha vaghezza. 

74. In tutto dì non fi lafciò la fune , 

Infinch* ella fi ruppe a tal traftullo. 

In pianto ritornò con verte brune r 

75. Perch* otto dì vivette quel fanciullo. 

Po’ il vidi in Santa Croce infall’ altare , 
Maggior, che di fei meli forte nullo. 

7 < 5 . 11 gran cordoglio non potre ? contare ; 

Ma portato ne fu in fuo paefe; 

E quello balli di cotale affare.. V' 

77. Nel detto anno, di Giugno , il Modonefe , 
Gridando pace, fuori ebbe cacciato 
11 Pàfferin Signore alla cortefe , 

78. E pre- 
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78. E prefe la concordia col Legato , 

A parte Ghibellina, com’ io icrivo. 
Rimanendo la Terra, al modo ufato. 

7p. Nel detto tempo in Pifa venne ulivo. 
Che il Bavero a Melano era per certo 
Incoronato; onde ognun fu giulivo, 

80. Gridando : Muoia il Papa, e ’l ReRubcrto., 
E' Fiorentini ; viva lo ’mperadore , 

E chi non vuole , al tutto fia diferto « 

81. E quali tutto quanto quel romore 
Facean gli ufciti noftri ; onde i Reggenti, 
Ninnici di Caflruccio a tutte l’ ; ore ì 

82. Perchè del Bavero eran malcontenti, : 
Cacciar di Pifa con afpro commiato 

Gli ufciti di lor Terre, ed altre genti. 

83. Nel predett’anno il Duca avea trattata 
Con più Luccheli , che gridafler i Muoia 
Caflruccio: ed era cosi® ordinato, 

S4. Che rode fi dovea porre a Piftoia, 

E venendo Caflruccio alla difefa, 

In Lucca C) li dovie gridar con gioia , 

85. Colla ’nfègna del Duca , e della Chiefa, 

E' dar la Terra alla gente di fuori ; 

E venia fatto con poca con te fa , 

86. Se non che l’un di detti traditori 
Si fcoperfe.' a Caflruccio per paura, 

E nominogli tutti i trattatori . 

87. Onde Caflruccio , eh’ al fatto procura. 
Subitamente fe ferrar le porti, 

E d’intorno guardar (°) tutte le mura* 

■* • 88. Poi 
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83 . Poi pigliar fece ventidue conforti 
Di quel, che rivelò, (p) de’ Quartigiani , 
Ed altri, che coftor facevan forti. 

*?• E quando gli ebbe tutti tra le mani , 
Odi , che fece il valencre Caftruccio j 
Non afpettò molti prieghi lontani. 

90. De’ detti Quartigian Metter Guerruccio 
Impiccar fe, con tre fuo’ figliuoli. 

Con quelle nfègne;epoi feguendo il cruccio , 

91. Molti altri fe piantar, per maggior duoli , 
Ed altri lo r conforti , più di cento, 

Ch’ eran fuggiti , come cavriuoli , 

92. Non pofTendo di loro etter contento. 

Gli condannò in avere , ed in perfane $ 

E flette loro bene ogni tormento , 

93. Perocch* egli eran Guelfi per nazione , 

E tradiron la parte per coftui, 

E feronlo Signor faoza cagione ; 

94. Poi, come vedi, voller tradir lui. 

Dì dodici di Giugno , ed al dichino 
Cacciarlo , e dar la fignoria altrui . 

95* Nel detto tempo ancora Alberghettino, 
Maggior figliuol del Signor di Faenza, 
/Volendo il fignoraggio in fuo dimino, 

96. Siccome pieno di malvagia icienza. 
Cacciò il padre, e* frate’, per non divifo, 
E folo a lui rimafe 1 * eccellenza . 

97. Così non volle tralignar dal zifo,(*) 

Frat’ Alberigo , che le male frutte 

A’ fuo’ conforti diè per lìmil vifo ; 

Voi. V. CL 98 * E ’1 
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98. E 'I padre fa a quelle cofe brutte. 

Ed or co’ modi ne fu meritato; 

Ma dielle molli, e per fe l’ebbe afciutte : 

99. Perocché follmente fu cacciato , 

Non fu allor nè morto , nè fedito ; 

Ma ( r ) degno n* era per lo fuo peccato. 

100. Perch'io fon giunto al punto ^abilito. 
Ragion non vuol , eh’ io più oltre mi ftenda , 
Ma nel feguente muterò partito , 

Perchè non ti rincrefca la leggenda. 1 

FINE DEL CANTO LXVI. 
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CANTO LXVII. (t) 

ARGUMENTO. 

ANNI DI Come il Duca ebbe Stufa Maria a Monte , .villani 
«r. 1327. E come il Bavero appreffo ebbe Pifioia , 1 . 10.C.29. 
e fegg. E che Caftruccio con ardita fronte e fegg. 

Il Vefcovo d' Arezzo traditore 
Chiamò in prefenza dello 'mperadore . 

1. pEr non moftrar, eh’ e* fofle addormentato, 
A Nel detto anno di Luglio, con grand’ofte 
Mandò il Duca il Tuo Conte pregiato. 

2. Di là da Signa fur le. prime polle, v 
E per dare a Caftruccio gelolìa 

Di Lucca , e di Piftoi’ , tre dì fe fofte , 

3. Saper non fi potea per che via 
Il detto Capitan dovefte gire ; 

Ma tutto fi faceva a maeftria , 

4. Per far Caftruccio fua gente partire; 

E così fe , e in più parti n* andarno. 
Volendo riparare a tal feguire . 

5. E Torte allor di notte pafsò l’Arno, 
Seguendo il franco Capitano, e Conte, 
Che quella volta non andò indarno. 

6 . Giunfè al Cartel di Santa Maria a Monte, 
E fubito vi fe dar la battaglia 
Intorno, intorno, con ardita fronte. 

7. Baroni , e Cavalier , fe Dio mi vaglia , - 
Vid’io combatter, con palvefi in braccio, 
E ricevere, e dar hriga, e travaglia. ■ 

a 8. E fu 
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$. E fa si afpro , e fubico il procaccio « 
Che i diienlori abbandonar le mura* 

E nella Rocca rifuggirò avaccio. 

9. E que’ di fuori allor fanza paura 
Montarmi per le leale, e poi le porti 00 
Cacciar per terra , e entraro alla ficura. 

10. Quanti nemici giunfer, furon morti, 
Rubar la Terra , e poi il fuoco fiocca 
Da ogni parte per gli uomini accorti. 

11. Più di fi cenner poi la gente fciocca; 
Ma non eflendo foccorfa lor vita , 

A’ di dieci d’ Agofto dier la Rocca . 

12. Poiché l’ebbe afforzata, e rifornita. 
Come fi convenia , il Conte Novello , 
Subitamente fe quindi partita , 

13. Quando Cartruccio udì , che quel Caflello 
Era perduto, ch’era un fuo fpecchio. 
Parve, gji forte dato d’ un coltello. 

14. App re ff° l’ode n’andò a Fucecchio, 

Poi ripaflarOO Guifciana, ed al Cerruglio 
N’ andaro appreffo con bello apparecchio. 

15. Dentro v’era Cartruccio, e come truglio 
Si lafciò (vergognare a qu<?’ di fuore , 

Ma non eh’ ufeir volefTè del cefpuglio. 

16. Sentendo il Conte , che lo ’mperadore 
Si rappreffàva a lui per lo cammino. 

Co’ fuoi fi diparti per lo migliore. 

17. Poi affediò il Cartello d’Artimino, 

Dove a combatter non ebber le gotte 
i.a gente fua, che ognun fu paladino. ( c ) 

,/^ T , iS. S'eran 
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18. S’eran pofati, rimifer le docce, ; 

Perocché la battaglia, e la ceacione 
Durò da mezzo giorno a mezza notte. 

19. Poi s’ arrenderon , falve le perfone , 

E l* ode tornò qua , perchè dottava , 

Che ’l Baver non giugneffe alla quidione. 

20. Com’ io ti dilli, in Melano appettava ~ 
Lo ’mperador la pecunia prometta 

Da’ Ghibellin quando parlamentava , 

21. Faccendone a Meder Gaiatto pretta; 

Ed cl, che gente avea in abbondanza , 

G più force di lui era con effa, 

22. Rifpofe al Baver con molta arroganza: 
Non ci fon or; Voi ttrete pagato 
Quand’e’ci fieno; non abbiate dottanza. 

23. Onde il Bavero fu forte fdcgnato. 

Ed appredo ordinò fegrecamente , 

Come da’ fuoi Baron fu conlìgliaco, 

24. Che in fua mano giurò tutta la gente,'' 
Di Metter Galeatto, e’n fua prefenza, 

E de* Maggior della* Città prefente , 

25. Ditte: lo mi medi con ferma credenza. 
Che la prometta mi fotte attenuta , 

Or detto m* è , eh’ io non abbia temenza* 

26 . Chiamò Gaiatto , e dittegli : Riduca 
La (ignoria , prefente quedo duolo, 

E rifiutato con forma compiuta, 

27» Ed el fe pigliar lui, ed il dgliuolo, 

Ed il Vefcovo, e Marco fuo* frategli , 

Dì fei di Luglio, non fenza gran duolo* 
c-;. Q^3 28. E poi 
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a8. E poi la Terra riformò tutta egli, 

E diede a ventiquattro Cittadini 
Balia ;. e gli altri fur contenti a quegli, 
ap. I qua’ cinquanta migliai’di fiorini 
Impofero , e rifcorter per; ragione , ' 

E diergli al Baver con dolci latini. 

30.. Ed el fece Vicario un fuo Barone, 

E poi apprertò nel Cartel di Moncia 
Fe Galeartò mettere in pregioné, 

31. E Marco liberò; che cofa Iconcia 
Non potè mai fentir di fua travaglia. 
Egli altri, come vedi appretto , concia» 

32. Ad Azzo, ed a Luchin pofe di taglia 
Venticinque miglia’ di fiorili d’ oro , 

De’ qua’ fedicimila- ebbe di vaglia v 

33. Poi. lì partì, fenza far più dimoro, 

A Brefcia ne menò, com’ io ti dico, 
Corteièmente amendun coloro . 

34. Nota Lettor, ch’adempiè Lodovico 
La parola di Crifto, eh' è diftefa: 

I’ pagherò il nemico col nemico, 

35. Ciafcuno era nimico della Chicfa ; 

. L’ un pagò l’altro: e con quella mifura - 
- Fia mifurata ciafcheduna offeia. 

3 6 . Appretto poi per la detta prefura,. 
Tiranni, e. Ghibellin dì Lombardia* 

E di Tofcana vivien (d) con paura; 

37. Perchè tolta vedien la tjgnoria 
A Mertèr Galeaflo , e Scarcerato 
t/avea poi,, per dare altrui balia. 

38. Lo 
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38. Lo’mperadore a Brefcia ripofato, 

Fe parlamento, e per ogni cammino 
Mandò per quelli, eh* eran del Tuo lato. 

39. E Melìer Cane , e Melìer PalTeriqo , 

E Francefco Marchefe di Ferrara , * 

Ed il dil'polìo Vefcovo Aretino, 

40. Ed ogni Terra Imperiale a gara, 

E di Caltruccio vi furo ambafeiate ,(«) 

Per udir quel, che quivi fi dichiara. , 

41. Prelènte quelle genti raunate, 
Lo’mperadore ad alto, e gli altri al badò, 
Ditte: Signor, non vi maravigliate 

42. Di quei, eh’ è fatto a Melìer Galeaflò, 
Che contro a voi trattava, col Legato ; 

E letter legger fe ( f ) a palio , a palio . 

43. Ma quel fuggello era fa Ili fica to , 
Secondochè lì dille , e qui fi canta , . 

Che mai con lui non avea trattato. 

44. Poi in difpetto della Chiefa Santa 
Tre Veicovi ordinò egli in perfona» 

Se colui, che lo fcrilìe , non millanta» 

45. DI ventitré d’ Agollo fi ragiona; 

Il primo fu di Città di Calìello , 

L’altro di Como, e ’l terzo di Chermona» 

46. E ’nfino a quello di fenza rappello. 

Tra ,di Melano, e d’altri Ghibellini» 
Ricevuti avea fuor di fugg^llò „ 

47. Più di dugenro miglia’ di fiorini, 

I qua’ fur turti in Ina prefenza conti; 

Ed e’ fi parti poi da que’ confini. , 

C^4 48. AI«- 
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48. Allor Luchino , ed Azzo de’ Vifconti 
Nel Cartel fi fuggiron di Liièo , 

Ed a far guerra a Melan furon pronti. 

4p. E quello al Baver Teppe molco reo ; 
Ma perchè aveva altrove fuo’ penficri. 
Non volle ftar con loro a batarteo . ' 

50. Con mille cinquecento Cavalieri 
N'andò da San Donnin fanza ridare 
Sì, che a Pontremoli (g) giunfe di leggieri 

51* Ben potea il Legato riparare. 

Perchè aveva gente afiai in quella . 

Ma non fenza cagion gli lafciò andare. 

52. Come Caftruccio ebbe la novella , • - • 
Che a Pontremoli giunto era di faldo 
Lo’mperador, colla Tua donna bella, 

53. Ch’era figliuola del Conte d’Analdo, 
Incontro gli fi fe con gran prefenti. 
Perchè di lui fi tenie molto caldo. 

54. A Lucca non voli’ ir, fe da’ Reggenti 
Di Pifa prima ( h ) non forte l’entrata - 
Largita a lui, ed a tutte lue genti. 

55. Ma com’el s’ apprefsò, gli fu vietata. 
Benché defi’ero alcun’ altra cagióne , . 

Pur (0 temendo Cartruccio, fu negata. 

56 . Ma incolparo la fcomunicazione , 
Dicendo: Noi non farem per certo 
Contro, alla Chiefa,e non fatia ragione, 

57. E romperemo pace al Re Ruberto, 

E a ’ Fiorentini ; e non lafciaro entrare 
Suo Ambafcidor palefe, nè coperto ; - 

' ' ' 58. Anzi 
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58. Anzi fi procacciaron d’afforzare, 

E colfero a’ Tedefehi, che gli avieno,( k ) 
Arme, e cavalli, e ferii fuor cacciare. 

59. Diffe lo’mperador pien di veleno: 

Mai non mi parto quinci, che’l Pifanó 
Della mia fignoria non tenga il freno. 

60. E‘i Vefcovo Arecin fi fe mezzano, 

E’ Pifan gli mandaro a Ripafratta 0 ) 

, Tre Cavalieri col partito in mano; 

di. Perchè tra lor concordia aveap fatta, 
Dargli feffanca migliai’ di fiorini , 

É lafciaflegli ftar, come qui tratta. 

61. E non piacendo al Baver que’ latini , 

Gli Ambafciador fi partirono a rotta »( m ) 
Ed a Pifa tornando pe’ cammini» 

dj. Cafiruccio pafsò il Sarchio in poca dotta » 
Parofli lor dinanzi alla ricifa, 

E prefi, a Lucca gliene mandò allotta. 
<$4. Lo ’mperadore appreffo affediò Pifa, 
Fece un ponte di fopra , ed un di fotto , 
Sicch’eJl’era affediata in ogni guifa. 

6$. Veggendofi il Pifan così condotto , 
Isbigoccì, ed avendol penfaro , 

Mandato avrien pe’ Fiorentin di botto ; 

66. Perchè infimamente avien trattato 
( Col Duca di Calavra , per temenza 
Di non pericolare da ogni Iato. 

6j. E nondimeno s’ ebber di Fiorenza 
Arme , e faeccamenco, ( n ) e ferii fotti , 
Penfandofi far lunga refiftenza, 

E ri. 
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<58. E rimurar quafi tutte le porti . 

Lo ’mperadore s’ accampò a San Marco ,(°) 
Caftruccio, e’ Tuoi dall’altro lato avaati. 

E non polendo foftener lo ’ncarco 

I Pifan , chiefer moneta in preftanza 
Al Duca, eh’ avie Tempre tefo l’arco. 

70. Mandonne loro, e maggiore abbondanza 
N* avrebbe lor mandata , Te non eh’ egli x 
Sentia trattar col Bavero altra danza ; 

71. Perchè già prefi avie molti Cafiegli, . 
Combattute le porti , e molte offefe 

D’ intorno con trabocchi , e manganegli . 

72. Quando all’ attedio ne fu fiato un mefe, 

II Conte Fazio, per ufeir di guerra. 

Con più Reggenti per partito prefe 

7$. Di dare al Baver l’entrar della Terra, 

E poi fettanta migliai’ di fiorin d’oro. 

Con quelli patti. Te ’l libro non erra, 

74. Che rimanefi'er (p) nello fiato loro. 

Nè dovette Cafiruccio in Fifa intra re , 

Nè gli ufeiti , che fuor facean (p) dimoro. 

75. Così promife, e giurò d’ ofièivare 
Lo ’mperador; po’ prefe la tenuta, 

Dì undici d’ Ottobre , ciò mi pare. 

7 6. Sua donna, e gente fu ben ricevuta, 

E ’n Pifa ritornar gli Ambafciadori; 

Che per. l’accordo fu cofa dovuta. 

77. Cafiruccio , e gli altri rimafer di fuori* 
Ed i Pifani il , terzo dì vegnente 
Volendo a quel Signor crefcer gli onori, 

. 78. Gli 
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78. Gli dier la fignoria liberamente, 

Ch’ alcuna cofa non eccettuare. 

Ed e’ la prelè graziofamcnte . 

79. Caftruccio, e’ loro ufciti ritornaro, 

E nulla novità per tutto quello, 

Ch’ è detto, nacque per lo buon riparo, 

80. Salvochè un, ch’era (lato Bargello, 

Da un gran Coneftabole fu morto 
Nella prefenza del Signor novello , 

81. Credendoli colui dargli conforto; 

Ma egli accrebbe pure a fe trittizia , 
Perocché quel Signor favio , ed accorto , 

82. Moftrar( r ) volendo, eh’ amatte giuftizìa. 
Tagliar la tetta gli fece di frefco, 

E poco fi curò di fua grandizia; 

83. Che Cavalier fu molto gentilelco» 

E nominato fu Metter Currado, 

Della fua gente valente Tedefcoé 

84. E fatto quel , eh’ a molti fue a grado , 
Fe bandir, che ciafcun qual vuoili fia 
Potefs’ir per città, e per contado 

85. Sicur, con ogni fua mercatanzia, 
Pagando allor la gabella ordinata , 

Otto danar per livra tuttavia ; 

86. E ciò fe , per aver maggiore entrata. 
Appretto fe come troppo ingordo, 

Ched una importa fe molto aggravata , 

87. Cento migliai’ di fiorin , fe ben ricordo , 
Dì , che i Pifani fur forte pentuti 

Di ciò, che fatto avean dell' accordo. 

88. Sed 
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88. Sed anche un mefe (ì folTer tenuci, 

( E non vi fcapicavan ere lupini , ) 

E’ rimanevan di lui adoluti . 

89. Onde n’ebber gran doglia i Fiorentini, 
Perocché fendo il Baver quali lado , ( s ) 

Fu efakato per gli lor fiorini . 

90. Approdo il Vefcovo d’ Arezzo cado 
Si dipartì dal Baver con dolore , 

Perchè Caftruccio baldanzofo , e grado, 

91. Prefehte lui, il chiamò traditore. 
Dicendo : Io arei avuto Fiorenza , 

Se foffì dato meco di buon cuore, 

92. Quando Alcopafcio a* l'uoi diè penitenza ; 

_ Cioè , che tu ci foflì tratto in giù 

Dalla tua parte colla tua potenza . 

93. Ed e’rifpofe: Traditor fé' tu, 

Non volli romper la pace palefe 
A* Fiorentin , ma da te rotta fu . 

94. Perchè il Baver Caftruccio non riprefè. 

Il Vefcovo n* andò addolorato 

Per la Maremma, ed ivi un gran mal prefe, 

95. E riconobbe , fe aver fallato ; 

Dide , che’l Papa era giufto, e fanco, 

E ’1 Bavero era eretico dannato. 

96. E* Sagramenci chiefe con gran pianto. 

Ed ebbegli , e prefence più Nota) , 

DilTè : S’ io campo , a Dio prometto tanto , 

97. Ch’io non farò contro all? Chiefa mai, 
Ma nemico de' fuo’ nimici intero . 

E poi contrito , ftccome udirai , 

98. Pafsò 
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9$. Pafsò di quella vica in Montenero. 
Tornò dal Monte di Santa Maria 
L’ofte Aretina, e a Dolfo , ed a Piero 

99. Da Piecramaia dier la lignoria 

D’ Arezzo, e poi Metter Pier fu il tiranno; 
G quetto batti di lor diceria. 

100. Papa Giovanni appretto nel detto anno 
Diè contro al Bavero ultima f’entenza , 
Privandol d’ ogni onore, e d’ogni lcanno, 

E d’ogni fignoraggio, ed eccellenza. 

FINE PEL CANTO LXVII. 

mm mm— — i. ■ ^ 
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NOTE AL CANTO LXVII. 

Tit. (t) Quello Canto manca nel MS. Magi. 
j>. (a) Tem. porte. 14. (b) Str. pajfar. 

*7. (c) Manca nel Tello de’ Sigg. Tempi da quella fin* 
alla danza 3;. 

36.! (d) Tem. vi veunon . 40. (e) ivi. vi fu ambafetrì * • 

4 4. (f) Tem. /ire leggeri . 

5°- (gj Str. runtritmoli , 

54* (h) Tem. Di primo di Rifa . jy. (i) ivi . più . 

58. (kj Tem. amano . 60. (lj ivi. Ripafatta. 

62. (m} Tem. in rotta. 67. (n) ivi . faettame . 

<18. (o) Tem. San Miniato . 

74. (p) Str. rimanejjir , e cosi in fimiglianti cafi molte 
altre volte. (q) Tem. avea . 

8». (r) Tem. mojlrando . 

8j>* (s) Tem. il Bavero laffo . 

■ . 
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ARGUMENTO. 

anni di Di Meffer Cecco <T Afcoli , eh' errore villani 
cr. 1327. Comtnife tanto in fuaftro logia, Lio.c.41. 

e fegg. Che arfofu dal ttojlro luqiùfitore . e fegg. 

Di Gi attui Alfaui , (f) che portò la Jotna , 

E come entrò lo ' mperadore in Roma. 

1. TJ Egnando ancor nel ventifetee detto 
XV Mille trecento porti fopra quelli , 

In Pifa il Biver, pigliando diletto, 

2. A Lucca con Cagnaccio Interipiacili 
N’andò; e quivi pofato alcun giorno, 

• E veduti di fuor Ville , e Cartelli , *'* 

3. A Pirtoia n : andar fanza foggiorno . 

Quindi Cartruccio gli mortrò Fiorenza , 

E come guerreggiar potea d’ intorno ; 

4. Appretto, di quel luogo fe partenza. 
Tornaro a Lucca , e T dì di San Martino . 
Lo ’mperador con molta diligenza 1 

5. Armar fe Cartoccio a fuo dimino 
Sovr’ un cavai , coverto per maniera , 

Che ben pareva Dace, e Paladino; 

d. E mutogli arme , e diegli una bandiera , 
Dicendo : I* vo’ che fempre in te 00 riluca 
L’arme del mio Ducato di Baviera. 

7. Così privilegiollo , e fecel Duca 
Di Lucca, Luni, Volterra, e Pirtoia, 

E per lui vuol, che ciafcun fi conduca. 

8. E fac- 
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8. E fatto quatto con trionfo , e gioia , 

A Pifa fi cornaro, a* di diciocto 

Del mefe di Novembre fanza noia. 

9. E ’nfìno a quefto giorno per ifcotto 
, Dugentomila fiorin d’ oro avuti 

Avie di Pifa, e Lucca il Signor dotto. tt>) 

10. Nel dece’ anno, d’ Agofto , conofciuti 
Dagl* Inghilefi fur gli Scotti fieri , 

Che gli attaliron molto provveduti. 

11. Che con quaranta migliai’ di Cavalieri 
Il Re di Scozia fu a far lor guerra , 
Guaftando lor paefe, e lor verzieri. 

12. Onde Adoardo terzo d’Inghilterra, 

Con tutti i fuo’ Cavalieri , e pedoni. 
Incontro gli fi fe , fe ’l dir non erra ; 

13. E rinchiufegli in parte, che prigioni 
Egli eran tutti morti , come cani ; 

Ma gl’Inghilefi tra lor fur felloni 

14. Sì, che gii Scotti n’andar Calvi ^ e fimi» 
Perocché prima era loro ’nfegnato, 

Nè vennene ninno alle lor mani. 

15. Nell’anno, eh’ è dinanzi nominato. 

Entrò Metter Ricciardo da Faenza 

In Imola , con gente del Legato. 

16. De’Cictadin, faccendo refiftenza , 

Furo fconficti., e morti quattrocento, 

E la Citrà rubata in lor prefenza. 

17. Nel predetc’ anno, fe ben mi rammento. 
Di Settembre a’ dì fedici fu arfo 

Mattro ( c ) Cecco d’Afcoli, ti convento. 

18. Del- 
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18. Della cagion ti voglio ettere fcarfo, . / 
Perche morì ; e fe torco , o ragione 
Fatta gli fu, non direi per un farfo. 
ip. Ma dico, ch’era alla provvifione 
Del Duca di Calavra per Attrolago, 

Che non avea par di qui a Vignone. 
aó. E fenza far di fuo’ facci gran prolago. 

Il Vefcovo d’ Averfa , Cancelliere 
Del detto Duca , favio , e buon Teolago , 
ai. Morir lo fe in sì fatte maniere, 

Forfè , eh’ a fue domande fu troppo arbo 
• Qualchefiìfofle , lafcio a te il pendere, 
il. Nel dett’anno il Maeftro Din del Garba, 
In Medicina eccellente Dottore, 

Morì in Firenze, come qui ci barbo. 

23. Nel detto tempo Metter Can , Signore . 
Di Verona, fe guerra al Padovano, « 

Ed Etti (<?) tolfe lor per fuo valore. 

24. Ond’ el mandar pe ’l Duca Chiarentano , 
Perocch’ egli eran fuo’ raccomandati ; 

E ’l Duca mandò loro a mano, a mano 

25. Mille buon Cavalieri, e bene armati. 

Per la qual cofa fi tornò a Verona : 

Il detto Metter Cane , e fuoi foldati . 

26. Nel detto tempo ancora , fi ragiona , . 

I Panciocchiefi di Maremma, avendo 
Maglian da’ Fiorentin per guardia buona, 

17. Della venuta del Baver temendo, 

Vi mifer fuoco, ed ufeirone fuore, 

A falva mento lor , giucar volendo. 

28. Poi 
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28. Poi fu prefo ogni lor mallevadore , (f) 

E ’1 Cartel, ch’era prima, s’ i’ ben guardo» 
Rifatto fu da’ Conti a Santa Fiore. 

29. Apprertò il fantin Merter Ricciardo' 
Sopra a Faenza andò ardito, e beilo* 
Penfahdofi poter far del gagliardo, 

30. E di cacciarne per forza il fratello, 

CIP avie cacciato lui , e così (prona ; 

Ma la fuo andata non valfe un chiavello. 

31. Nel dett’ anno d’ Ottobre , di Raona 
Morì il Re Giano, (g) e poi fu Re lo’nfance. 
Che Gian fa foppeilito a Barzalona « 

32. Nell’anno ancor nominato davante, 
Lo’mperador fe , eh* a Lucca i’ Pifani 
Render le fue Cartella tutte quante. 

33. Nel predett’ anno ancora Gianni Alfani, 
Gran Popolan di Firenze , reggeva 
Quella Città con gli altri popolani , 

34. Ad un Configlio, che ’1 Duca ( h ) faceva', 
E domandava cofa contr’ a’ patti , 

Che il Comune gran danno riceveva, 

35. Ritrovandoli egli , che gli avea fatti , 
Dille : Il Duca domanda oltra’J dovere , 

E' non fa nulla, e inoltraci molti atti. 

3 6 . So ben, eh’ e’ ci promife di tenere 
Mille buon Cavalier con feco quici ; 

Come 1 * ha fatto? E* il de’ ben Capere. 

37. Tre meli ogni /anno Itar Covra i nemici 
Doveva, el fa, eh’ io dal ver (*) non mi torco, 
, Che pure in far danari fon Cuoi uficjj 
Vel. V . R 38. A me 
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38. A me pare, che noi ingraniamo il porco. 
E quello dille coll’ animo accefo. 

Al ben Comune, ed a leder fu corco. 

39. Da’Cittadin fu poi molto riprefo, 

E fagli pollo piè , eh* e’ li partilTe , 
Dove dovea da tutti elTer difefo. 

40. E1 lì partì in prima , che G udilfe 
Il Vicar domandar $ Dov’ è il folle , 

Che contro a MonGgnor parole dille ? 

41. E non trovandol , di /ubico volle 
Disfar le cafe , e niente s’ indugia ; 

Dì fette di Dicembre ne fe zolle . 

42. Fuggendo Gianni , arrivò a Perugia , 

E là fu morto, e difleG: I Donaci 

L’ hanno forato a guifa di grattugia ; 

43. Perocché prima s’ eran nemicati. 
Vecchio peccato fa nuova vergogna ; 
Forfè gli nocquer degli altri peccati. 

44. Ritorno al Baver, che più non agogna 
Di guerreggiar , ma sì d’ ornar la chioma 
Della Corona, eh’ ancor gli bifogna. 

45. A’Cherici di Pifa pofe foma 
Di ventimila fiorini , e rifcoGì , 

Ed el G milè andare inverfo Roma . 

4 <5. Ma prima i Conti di Santa Fior molli 
Si fur col Malifcalco, per fornire 
Di vettuaglia que\ che venien grofli. 

47. E non polfendo il mal cammin feguire fl 
Il Baver con alquanti entrò in galea ; 

Gli altri n'andaron, come poter gire. 

48. Ca- 
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48. Caftruccio feguitò, come dovea , 

Per terra, con trecento buon guerrieri, 
Ed altra gente, che con lui tenea, 

49. E mille Genove!! balenieri ; 

E in Lucca , ed in Piftoia avea lafciati 
A guardia più di mille Cavalieri. 

50. E tanto cavalcò con fuo’ foldati 

Da fera, e da mattina di buon cuore, 
Ched in Viterbo infieme fur trovati. 

51. Giugnendo il Baver, liccome Signore, 
Fu ricevuto di due di Gennaio, 

Ed onorato come Imperadore. 

52. Era allor di Viterbo Signor gaio 
Un, che Salveftro Gatti era chiamato. 
Pur Viterbefè , e quel dì Jafciò il maio* 

53. Veggendo il noftro Duca dileguato 
Lo ’mperadore , e noi fuor di periglio , 
Poiché Caftruccio 1 * avie feguitato , 

54. Subitamente fece un gran configlio 
Là , dove fu l' uficio de' Priori , 

E’ior Collegi, e i Capitan del Giglio; 

55. Ed allor difTe : Fratelli , e Signori 
E'm’ è di niciftà tornar nel Regno, 

E di guardarlo da que' traditori : 

56. Priegovi voi, che traiate ad un fegno 
Col mio Vicaro, eh’ è favio, e difereto. 
Servando i patti, com’è giufto, e degno; 

57. Mefi’er Filippo, fu da Sangineto, 

Con mille Cavalier, che con lui pogno» 
E due favj Dottori al fuo fegreto. 

R a 58. Se 
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58. Se’n quello mezzo vi fotte bifogno , 
Verrò in perfona con tutte mie genti , 

A voi fervire, ch’altro non agogno. 

5p. E’ Cittadin moftrandofi dolenti 
Di fuo partita, dirtèr: Signor nortro. 

Di ciò , che a voi piace , liatn contenti . 

60. Diliberato ciò, che qui ti mortro , 

Per Pafqua di Natal vegnente, credo. 

Che folle ciò, che or dirà lo ’nchiortro : 

6 ii Che ’1 Duca fece un molto gran corredo 
A tanti uomini , e donne , eh’ a contare 
Parrie menzogna, e però no’l concedo. 

62. Nè mai vi lì ridette, di danzare, 
Uomini, e donne, co’Cavalier fuoi, 

Ed al partir li volle ringraziare . 

63. A’ di ventotto di Dicembre poi. 

Con mille cinquecento Cavalieri, 

Il detto Duca li partì da noi , 

64. Colla Duchetta , canto volentieri , 

Ch’ a mezzo Gennai’ lì fu trovato 
All’Aquila, dov’egli avea’ penlìeri. 

6 5. Nel detc ? anno s’accordò col Legato 
Il Borgo a San Donnino, e fuo’ vicini, 

E fece quel da Coreggio il trattato. 

<S<£. Nel dett’ anno accordarli i Perugini 
Con Città di Cartello , rimanendo 
Signor delli Tarlati, ed Ubaldini. 

£7. Quell’ anno Papa Giovanni volendo 
fortificar la Chiefa d’Uficiali, 

A’ dì diciocco di Dicembre intendo , 
c; . : tfS. Di 
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68 . Di nuovo fece dieci Cardinali; 
Arcivescovo l’un fu di Tolofa, 

E fu il Napolecan di que’ cotali, 

<5p. E Metter 00 Anibaldo appretto chiofa , .. 
Quel di Campagna , e ’1 Ve/covo di Sponto, 
E quel dal Zurro (I) appretto lui fi pofa, 
7°* Qu^ di Cartania ( m ) valorofo , e pronto, 

. E quel di Mirapefce non dimorfa 

Il fuo Cappel , ficche fra gli altri il conto; 

7 Quel di San Poi con gli altri ancora imborfa. 
Quel di Cietieri(n) il nono vo’ , che fia> 

E poi Metter Uberto di Caorfa . . 

72 ., Nel prederanno appretto Pifania> * t< * 

Si fe gran proceflìone in Fiorenza, 
fregando Iddio con Santa Maria, 

73 . Che difendeife d’ogni ria fentenza ' 

La fanca Chiefa , e Io (comunicato 
Bavtr tornatte a fua ubbidenza. 

74* Quetto fe fare il Fiorentin Legato ; - - 

Onde quel Papa il fe fanza dimoro 
Della Badia di Firenze Prelato, 

75.* Che i’ anno di domila fiorin d’oro 
Mille n’ avia il Cardinal gentile , 

E gli altri avieno i Alenaci tra loro; 

7& Quefti le (o) fece alzare il campanile, 

E Giovanni Villani nottro Autore, 

Ad ogni bene ingegnofo, e lottile, 

77* Del detto lavorio fu facitore 
Pe’l detto Cardinal, di cui amico 
Veracemente egli era, e lèrvidore. 
i . R 3 7 8 . Nel 
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78. Nel predetc* anno effendo Lodovico 
Giunto in Viterbo, come detto fue. 

In Roma nacque , ficcom’ io ti dico , 

79. Molta difcordia tra’ cinquantadue j 
Ch’ a certi non piacea la Tua venuta, 

A certi si, coll* altre (P) genti fue. 

80. Altri dicien ; Noi fiam nella tenuta ; 
Facciami) patti con lui’ or , eh’ è di fuori. 
Se no, che noftra imprefa fia perduta. 

81. E così gli mandaro Ambafciadori 
A ciò trattare. Incontanente quelli, 

Ch’ eran del popol Capitan maggiori ; 

82. (Ciò fu Sciarra, ed Iacomo Savelli, 
Inlieme con Tedaldo (*) di San Stazio ) 
Cacciaron fuor gli Orfin , come rubelli • 

83. Appreftò poi, feguendo tale ftrazio, 
Cacciar Meflère Stefano per certo, 

' Dall’uno all’altro ebbe poco fpazio , 

84. Perch’ era Cavalier del Re Ruberto ; 

E pe ’l Bavero prefer le Fortezze , 

E poi mandar per lui Meflo coperto, 

85. Dicendo: Non guardare alle groffezze 
Del popol, che ti manda ambafeeria, (*) 
Fattene beffe di loro ftranezze, 

86. E francamente ti metti per via, 

Ch* altri che Iddio (*) non ti può tor 1 * entrata , 
E noftra forza nel tuo favor fia . 

87. Giunfer (u) gli Ambafciadori , e l’ambafciata 
Dinanzi a quel Signore ebbero fpofta , 

.Che prima area f altra ben notata • 

^ -, . ' 88. E 1 
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i 8 . E’I Bavero a Caftruccio la rifpofla 
Commife; ed e*, come talvolta faffi, 

, Li fe guardar da parte , e *n poca folli 
Sp. Inverfo Roma fe pigliare i pafli , 

E comandò , che fofler ben guardati , 

Che criatura innanzi a !or non pafli . 
po. E poiché gli altri furo apparecchiati , \ x 
Lo’mperador cavalcò per un patto 
Con quattromila Cavalieri armati. 

pi. Giunto in Roma entrò fanza contado, 
Come fi conveniva, ardito, e fiero, 

E tal triunfo da niun fu guado, 
p2. E fmontò indilla piazza di San Piero. 
Quivi tre giorni volle dimorare , 

E poi pafsò il Tever di leggiero. 

pj. Santa Maria Maggiore andò a abitare ; 

Po* fece un parlamento alli Romani , 

E le parole ditte , ciò mi pare , 

P4- Un Vefcovo de' Frati Romitani» 

Il quale era folenne dicitore , 

E feppe sì fregiare i Popolani , 

' 9S> Che tutti gridar: Viva tal Signore; 

E fer, che la Domenica vegnente 
Incoronato fotte Imperadore • 

96. Ma prima il fer Sanator di prefente, 

E Capitan del popol per un anno. 

Ed accettollo graziofamente . 

P7. Nota Lettor quel , che i Cherici fanno % 
Che col Bavero fur molti Prelati, 

Vefcovi, ed altri, come molti fanno; 

R 4 98. Di 
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98 . Di tatti gli Ordini ancor vi far Frati : 
Meda non fi dicea nel Santuario, 

Ss non pe’ retici , e (comunicati . 
pp. E nafeofo da loro fu il Sudario, 
Perocché non fi convenia moli rare 
A chi di fanta Chiefa era contrario. _ 
ico. Preti Romani, per non uficiare. 
Fuggir di Roma; a 00 Sciarra fi commifè. 
Che gli sforzale; ma noi potè fare. 
Nell’ altro feguiren (y) nofire divife . 

FINE DEL CANTO LXVIIÌ. 


NOTE AL CANTO LXVIII. 

Arg. (fi Tem. lafcia Al funi . 

6. (a) Magi. cb' in te fempre . 9. (b} Magi, e T em. detto . 

17. (c) Magi, e Str. Il Maeflro . 

ai. (d) Magi, e Srr. Dibarbo. 13. (e) ivi» Afii . 

28. (f) Tem. prefu loro maltvadore . 

31. (g) Magi, laida Giano. Vili, c 4 6. Giamo. 

34. (h) Magi. Al conjìglio del Duca . 

37. (i) Magi, e Str. dal dover » 69. (kj Magi, lafcia la E. v 

69.. (1) Magi, e Str. dal Curro . 

70. (m) MSS. Cattatila , e Catbcnia . 

71. (n) Str. e Magi. Cittieri . Vili. c. J 3. daterò . 

7 6. (o) Tem. lì. \ 

79. (p) Str. e Magi. A certi .coll' altri , kfeiando il sì, e 
accompagnando altri col femminile genti , come fanno 
più altre volte . 

80. ^q) Tem- Facceudo . 83. (r) Vili. c. 55. Tibaldo , 

85. (si Magi, ambasciati a . ‘ 

86. (t) 1 Tetri. per via 1 87. (ti) Tem. Giunto . 

100. (x) Magi.. e Str. e. (y) Tém .feguirò . 
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CANTO LXIX. 

ARGUMÉNTO. 

» 

— I 

Anni di Siccome il Bavero fu. incoronato villani 

cr. 1 3 27. Non fama grande fatica , ed affanno , l.io.c.j 6 , 
c fegg. E che Pijìoia s' ebbe per trattato , e fegg. 
E mori il Re di Francia , e molta gente 
Per freddo , fu ift quell ’ anno dolente . 

J»T^Ra nel mille trecenventifctre , 

-L/ Quando il Bavero fu incoronato 
A Roma di Gennaio dì diciaflètte. 

2. A Sanca Maria mode, accompagnato 
Della fuo donna, (t) e dell’armata gente, 
Con moki armeggiadori , al modo ufato. 

3. Que’, che ’1 dovieno incoronar prefente, 
Vediti a drappi d’or gli andavan predo. 
Siccome richiedeva il convenente. 

4. Sciarfa, ed Orlino , O e Buccio di Procedo 
E Pier da Monte Nero ; quedi fono 
Que’ quattro, a cui dal popol fu commedo* 

5. E li cinquantadue non abbandono, 

Ch eran con lor , feguitando l’effetto , 
Della coronazion , ch’io ti ragiono. 

6 . Dinanzi a lui cavalcava il Perfetto, 

Come il decreto dello ’mpc rio vuole. 

Ed un Giudice favio , e ben corretto j 

7. Il quale fpeflò glidicea 
Ch’appartenevano allo* 

Siccome in limi] cafo fa 


r fi fuole . ' 

* * Zt : ì 


Digitized by Google 


t66 CENTtLOQyiO CANTO LXIX. 

8 . Da' nobili Baroni era addeftrato , 

Piene le vie di mortine , e d* alloro » 

E poi tutte le cafe d’ ogni lato 
p. Polle avien fuor tutte le robe loro 
Per- 1 ' ogni via dinanzi , e di dietro , 

Ched illimate furo un gran teforo. 

10. Col dett* ordine entrò in Santo Pietro, 
Ed in luogo di Papa era parato 

Al grande Altare (e nota ciò , ch’io'mpetro) 

11. Un Cardinale eretico, e privato 
Velcovo per addietro Vinìziano, 

Che fu nipote al Cardinal da Prato. 

12. Ma il Conte di Palazzo Laterano, 

Che tien lo'mperadore a crelimare, 

E la corona , eh' e' lì cava , io mano, 

13. Non voll'elTere a quello, per non fare 
Contro alla fanta (•) Chiefa tal melliere » 
E’1 Bavero volendo riparare , 

14. Di fua man fe Caltruccio Cavaliere * 

E cinfegli la fpada con gran fretta , 

E diegli la gotata con piacere . 

15. Molti altri toccò pur colla bacchetta » 

E Conte di Palazzo fece lui , 

Colla lezion, come potè , perfetta ; 

16 . Che per innanzi far potelfe altrui 
Cotal fervizio. e fedi confegrare. 

Del benificio privando colui . 

17. Poi la Corona non volle pigliare. 

Che prima non udidè, ed intendere 

A quel, ch’egli era obbligato 0») di fare. 

18. E'1 


Digitized by Google 


Àtf. DI CRISTO 13 17. E SEGG. 2Ò? 

18. GM detto Giudice allora gli lede / 

Tre Capitoli, i qua’ veracemente 
Promife ogni altro prima, che 1 * avede; 
Ip. Di mantener la Fede certamente , 
Orfani, vedove, e pupilli atare, 

, E della Chiefa edere ubbidente . 

20. Tutti promife, e giurò d’odervare, 

E la Corona , come qui fi dice , 

Gli mife chi '1 dovea incoronare. 

21. E così a Madonna Imperadrice 
Allor fu meda la Corona in teda ; 

Sicché l’un fu , (c) come l’altro felice. 

22. Niuna cofa più v’ era richieda» 

Se non che '1 Papa la confermazione 
Gli avede data , e fate’ era la feda . 

23. Non ebbe quel; non valfe la lezione; 
Ma nondimeno el ( d ) fe compier la Meda» 
Poco curando feomunicazione. 

24. Detto 1 ’ uficio colla grande preda » 

N’ andò a Santa Maria dell’ Ariacieli , 
Colla fuo donna , e più altre con eda» 

25. Non è di nicidà, ch’io ti riveli 

Il fuon delle campane, e di dormenti, 
Ch’ a. molti orecchi (*) parevan crudeli. 

26. Quivi mangiaron, con molti Tergenti 
Tante vivande , che dir non lo voglio; 
Ma dei penfar, che tutti fur contenti. 

27. E la notte vegnente in Campidoglio 
Con fua donna dormì Io ’mperadore ; 

Ed al dì, prima che padade il foglio, 

28. Fe 
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28. Fe Caftruccio in Tuo luogo Sanatore? 
Quivi lalciollo , e diegli a mano, a mano 
Colla fua donna, e gente a grande onore. 

29. Se n’ andò a San Giovanni Laterano , 

E quivi fi posò contento aliai , 

Veggendoli in illato si fovrano. 

30. Noia , Lettor, che niun altro mai 
Fu incoronato, cflendo lui fofpetto 

. Del Papa, come quello, (0 ch’udirai. 

31. Quelli li molle ad onta, ed a difpetto 
Del Papa , e della Chiefa , e Scoronato - 
Per forza fu , non con verace effetto . 

32. E dideli , fe fede cavalcato N 

Subito in Puglia, ch’egli avria del Regno 
Il Re Ruberto per forza cacciato. 

33. Nel predett’ anno , millefimo , c fegno y 
Edendo a Forlì folle della Chiefa. 
Fabrianelì , che l’avieno a fdegno , 

34. Vogliendogli levar da tale imprefa , 
V’andar con gente ; onde Tano da Jeli ,(g) 
Che v’ era per lo Papa a tal difelà, 

35. Percode a lor, co’ luo’ foldati accelì, 

E in ilconfitra lor gente ebbe torta , 

E fur la maggior parte morti K e. predi 

3 6. Nel dert’ anno fondata fu la Porta 

Di San Pier Gattello , che apparifcenza 
Ebbe più , eh’ alcun’ altra prima feorta . 

37. Nel dett’ anno il Vicaro, che ’n Fiorenza 
Era pe ’l Duca, tenne alcun trattato 
D'aver Pilloia con gran provvedenza. 

' ' * 38. E fu 
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38. E fu di moiri amen apparecchiato, 

E molle quinci , ferrate le porti , 

E fenza foggiornar fu cavalcato 

39. Giunfe a Pifioia , e quegli ufcici accorti , 
' Che guidavano il fatto, molto avaccio, 

tritando pe* Fiòrencin fi vidon forti , • 

40. Paffaro i folli fu pe ’1 fermo ghiaccio, 

E puofer più bandiere per le mura , 

E gli altri colle fcale dier lo fpaccio. 

41. Le mura fi tagliaro alla licura , 

E pafsò dentro il Vicario Ducale , 

E di lùa gente affai fenza paura . 

42. A ralfegnar vegnendo 1* Uficiale, 

Quando verfo cofioro alzò le ciglia , 

Levò il romore , e colfegliene male ; 

43. Che quivi morto fu con liia famiglia. 
Poi combatteron la Porta a San Marco i 
Ed arfon l’antiporto, e ciò, che piglia* 

44. RingrolTando la gente al detto varco , 

I fighuo’ di Cafiruccio fi fuggirò 

In Serravalle , con molto rammarco . 

4 5. Uomini, e donne con grieve fofpiro 
Solo attendicno a fuggire, e fgombrare 
Ciò, che portar potieno fuor del giro. 

4Ò. Allor la gente fi diede a rubare , 

E le fue ’nfegoe il Capitano adorno 
Con poca gente rimale a guardare. 

47. Ma cominciando (fc) ad apparire il giorno j 

II Capitano in fui prato a ricolta 
Fece fonare, e tutti gli ebbe incorno. 

48. Veg- 
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' 48. Veggendo i Cittadin la gente folta , 

Che riparo alcun per lor non v’era. 

Per campar le perfone dier la volta. 

49. Fuggendo nel Caftel di Bellafpera , 

Ne furon morti, e prefi in quel furore; 
De* qua’ fu l’un, che rifacea la fchiera, 

50. Quel di Mefler Filippo traditore ; 

E ’l Capitan tornò con molta gioia 
Vettoriofo alla Città del Fiore. 

51. E ’n quello modo fu prefa Piftoia, 

A* ventifette giorni di Gennaio , 

Nel predett’ anno fanza alcuna noia. 

51. Appreflo poi, a* dì fei di Febbraio, 
Veggendo avuta si fatta vettoria , 

La Cartellina di fe mandò ’l maio*. 

53. Ed effendo Caftruccio in tanta gloria 
\ Col detto contraffatto Imperadore , 

Che quali non poteva aver più boria, 

5 4. Cavalier, Conte, Duca, e Sanatore, 
Maeftro della Corte , e più temuto , 

Che niun altro appreflo del Signore ; 

55. Veftito era di nuovo di velluto , 

E d’oro fcritto, come qui dirà: (0 
Egli è ciò , che Dio vuole , ed è ifluto . 

56 . Quello dinnanzi; e di dietro: Sarà, 
Siccome la fcrittura qui favella , 

Da quinci innanzi ciò, che Iddio vorrà. 

57. Quando a Caftruccio giunfe la novella 9 
(Che in tre di l’avea avuta per mare) 
Si diede della man nella mafcella, 

58. E’1 
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58. E *1 Baver cominciò a rimbrottare: 

Se voi in qua non m* avelli menato, 

'Quel eh’ è Scontrato , non potea incontrare* 

59. E fubito da Ini prefe commiato, 

E tanto cavalcò con fronte ardita , 

Che lenza pofa in Pifa fu arrivato. (*) 

60. Nota, Lettor, che per la fua partita 
Ogn’imprelà, che’l Bavero avie fatta. 
D’andar ne) Regno, fu metta ad ufeita* 

61. Come Callruccio, di cui qui lì tratta, 
In Pira fu con fua Cavalleria, 

Corfe la Terra; e quella gente matta 

61. Di fubito gli diè la (ìgnoria; 

Ed e’ recò a fe l’entrata piena 
Della Città ; che bifogno n’ avia . 

6 3. Poi di monete gravò lor la fchiena, 

E cominciò di prelènte a trattare. 

Per dare a’ Fiorendo dolore, e pena. 

64. Credendo Montetopoli pigliare. 

Vi cavalcò, ed elTendo fua gente 
Nell’ antiporto , per dentro palTare , 

Que’ della Terra valorofamente 
Corfero alla difefa , e *1 traditore , 

Che li guidava, uccifer di prefente. 

€6, Caftrucdo con vergogna, e difinore* 

Si tornò a Pifa j e ciò, eh’ i* t’ho contato. 
Fu di Febbraio. Poiché fii Signore, 

67* Verfo Piltoi’ di Marzo cavalcato. 

Rifornì Montemurlo alla cortefe, 

E fenza folla a Lucca fu tornato* 

6 8. Nell’ 
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68. Nell’ anno , eh’ è di (opra detto, 0 ) e mefe. 
Mori il Re di Francia, e gran duoli 
Ne portò quali tutto Tuo paefe , 
dp. Perchè di lui non rimafer figliuoli. 

Ma ben rimafe grolla la Reina, 

Della qual, le più oltre Caper vuoii, 

70. Or Cappi, che quell'era Cui Cugina, 

Ma conceduto Cu quello legame 

Dal Papa , eh’ a tal mal dà medicina. 

71. Governato!: Cu fatto del Reame 
Il Cuo Cugin Filippo di Valofa; 

E la Reina al tempo fra le Dame 

72. Una fanciulla fece graziofa. 

Onde MelTer Filippo ardito , e faggio, 

Fu fatto Re di Francia con gran pofa , 

73. Nel detto Carlo Re finì il retaggio 
Del Reame del padre, e fu il fezzaio ; 
Sicché a Filippo ritornò in vantaggio . 

74. Nel dett’anno, del mefèdi Febbraio, 

Per tutta Italia fu corruzione 

Di febbre, che per freddo empiè lo fiaio. 

75. Sentirne quali tutte le perfor.e , 

E molti ne'nfermar di quella punga; 

Ma pochi ne morir per tal cagione. 

7 6. Nel detc' anno Guiglielmo Spadalunga, 
Che fu de’ Conti Guidi Ghibellini, 

Tolfe Romena a’ Guelfi ; e par , eh’ aggiunga 
77. Il fatto tanto innanzi a’ Fiorentini , 

Ched e’ vi cavalcaro, ed aflfediarlo 
' Go’Guelfi Conti , che v’ eran vicini. 

78. Allor 
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78. Alior Guiglielmo , ficcom’ io' ri parlo, 
L’abbandonò, lafciando molti arnefi; 

E cosi i vecchi Conci racquillarlo. 

7p. Nel dece’ anno di Marzo i GenovefI 
Prefer Voltieri, cioè, quc’della Terra, 
Con danno degli ufcici de’ paefi. 

80. Nel detto tempo fi cominciò ( m ) gucira 
Tra’ Genovefi ufcici , e’ Viniziani, 

Perchè gli ufcici, le ’l libro non erra, 

81. Rubaro in mare a i loro Terrazzani 
Più di fefTàntamilia fiorin d'oro; 

Poi 1 ’ acquiflo Caftruccio ebbe tra mani , 

82. E mife pace, ed accordo trajoro, 
Faccendo a’ Viniziani alcuna menda; 

Non però tanti, quanti furo i loro. 

83. Nel predetc’anno il Baver,( n ) vo’ che’ntenda v 
.Mandò genre a Viterbo, perchè offefa 

Alia Citcà d’Orvieto s’accenda,. 

84. Perchè tenevan colla fanta Chiefa, 

E piu Ville; e Caflella fe guadare; 

Ma la Città fece franca difefa . 

85. Nel dett’ anno fi vollero azzuffare 
.1 Roman co’Tedefchi, perchè affai 

Toglievan roba, e non volien pagare. 

86. Onde i Tedefchi di ciò trailer guai. 

Ed in Caflel Sant’ Angel per paura 

Si fuggi il Baver, ficcom’ udic’ hai ; 

87. E la fua gente fe dentro alle mura 

•/ Tutta tornare, e’n perfona,e’n avere. 
Condannò molti per la zuffa dura. 

Voi. V, S 88. Onde 
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88. Onde a* Romani crebbe il mal volere, 
Ed a* Tedefchi ; talché per fofpetto 
Alcun di loro non volean vedere, 
gp. Appreflò effondo allo ’mperador(o) detto, 
Che’l Signor di Viterbo raunaci 
Avie molti danari a fuo diletto, 
po. Maudovvi il Malifcalco , e moki armati ; 
II qual Salveftro , e ’I fuo figliuol per cerco 
Fe, che dinanzi a lui furon menaci, 
pi. E tormentar gli fece sì, che aperto 
Ei confeflar , che tenevan trattato 
Contro allo’mperador (p) col Re Ruberto, 
pi. Ed effondo Sai vedrò domandato, 

Ov* erano i danari, eh' egli avia, 

Rifpofe , di cormento addolorato , 

93. Che’ Fra* Minor gli avieno in Sagreftia ; 
E ’1 Malifcalco v’andò, e si trovogli 
Trentamila fiorin, come dovfo, 

94. Ed allo ’mperador (a) tutti portogli ; 

E Salveftro, e ’j figliuol , che gli avea prefi. 
Come gli piacque, a Roma incarceragli. 

95. Nel detto tempo ancor, fe ben comprali. 
Il Cancellar fe rubellare Alluri , ( f ) 

E diello al Re Ruberto, e così intefi. 

9<5. Onde disfatte fur fue cafe, e muri. 

Che dentro a Roma aveva con furore, 
N’egli, ne* fuoi vi fletter poi ficuri. 

97. Appreflò impofe il detto Imperadore 
Trentamila fiorin , come tu dei 
Intender , poich’ udito avrai il tenore . 

98. 1 die. 


A N. DI CRI STO 1 3 Z I . E SEGG. Z 75 

98. I diecimila pagaro i Giudei , 

E diecimila i Cherici avari; 

Ma non fanza beftemmie , e dire, omei ; 

99. Gli alcri pagaron rutti i focolari. 

E qui conolcer poi veracemente , 

Ch’egli intendeva pure a far danari. 

100. Poiché fon giunto af termine corrente, 
Sì faren fine al prefence fermone , 

Del Bavero parlando, e di fua gente. 
Nell’ altro feguirem nolìra Canzone . 

FINE DEL CANTO LXIX. 


NOTE AL CANTO LXIX. 

2. (t) Tem. mojfa . 

4 (*) MSS. Cor fino. 

13. fa) Tem. Che fer contro a fanta . 

17. (b) Tem. ubèligafo . Str. obbligato. 

21. (c) Str. e Magi . ft . , , 

23. (d) Magi, e Tem. il. 25. (e) Magi. urecchi . 

30. (f) Tem. quello. 34. (g) Vili. c. 58. da Reggio. 

47. (h) Magi, e Str. Ma come cominciò . 

55. (i) Tem. come qui fcritto dirà. 

59. (k) Magi, e Str. Che ’» Fifa giunfe fetiza ripofart j con 
difetto di rima . 

68 . (1) Magi, e Str. eh ’ e detto di fopr» % 

So. (m) Tem. anno cominciò. 

83. (n) Tem. lafcia» il Bavero . 

89. (o) Magi, e Str. al Baver . 

91. (p) Tem. al Bavero . 

94. (q) Tem. al Bavero . 

95. (r) Magi, e Vili, c .68. Scuri. 

Sa ' CAN. 
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ARGOMENTO. 

anni di . Come il Baver privò Papa Giovanni , . villani 

or. 1 3i€.' Epoifu protefhtto a San Marcello l.io.c .69. 

O fcgg- Da chi la J ciò lo fcritto fama inganni , e fegg. 

. Com’ el non era vero lmperadore , 

Ma sì feminutor di grande errore. 

1. OOnava (t) il mille ventorto , e trecento , 

Quando, a’ dì quattordici d’ Aprile, 

Il Bavero a San Pier fe parlamento. 

2. Iftando incoronato , e /ignorile 

In fu uno (») adorno pergamo reale , 

Dove te gente a piede /lava umile, 

3. Veftito di cocolla Imperiale, 

Colla verga dell’oro, e colla palla, 

In una fedia molto triunfale , 

4. Avendo appreflo a fe da ogni fpalla 
Reiigiofi, Vefcovi, e Prelati j 

Ma tutpi degni della croce gialla . 

5. Dicreti vecchi , e nuovi confermati 
Da lui allora fece piuvicare. 

Di quali conterò parte abbreviati . 

6 . Prima , fc aleuti fi potefle trovare 
Che folle per addietro , od al prefente , 

O per innanzi fi potrà provare( b ) 

7. Contro alla fede di Dio onnipotente , 

E contro alla ’mperiaJe Maelìade , 

Debb’ efler prefo , e morto incontanente , 

s ~ ' .8. Sen- 


AN. DI CRISTO 1328. E SEGG. ■> 277 

8 . Senza fervare altra follennitade , 

E nonillantechè non fi a richiedo. 

Od altra legge, eh’ è ’n difefa , cade. 

9. L’ altro , eh’ ogni Notaio fofle predo 
In carta a metter, fi eco m* io ti dico , 
Poiché ’l tempo di Crido ha manifedo, 

10. Regnando il nodro Signor Lodovico 
Imperador de* Romani eccellente ; n 
N è fenza quello vaglia Carta un fico 

11. Il terzo, che di danar, nè di gente 
Alcun, che fofle d’imperio ribello. 

Non fi aiucafl'e per alcun vivente , 

12. Soppena ( c ) de’ fuo’ beni , e più , di quello, 
Che gli parefle giuflo, e degno bando;' 
Nè gli varrebbe feufa , ned appello. 

13. E quefle Leggi fece, immaginando 
• Perieguitare il Papa di pàlefe , 

A fuo poter la Chiefa dibaflando. 

14. Appreflb a pochi di del detto mefe,* 
Nel medefimo luogo fece ancora 

Un parlamento , e ’n più cofe fi flefe . 

15. E ’1 fuo leder più, che prima l’onora, 
Perocché fu ’n un trono era fovrano, 

E la fuo Baronia appiè dimora. 

1 6 . Un Frate Niccolaio da Fabbriano 
De’ Romitan , lolenne dicitore. 

Si levò fu gridando a mano, a mano: 

17. Sed e’ ci folle alcun procuratore. 

Od altro meflo d’altrui alla corfa, 

U qual difender volefle l’errore 

• ' S 3 18. Dì 
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j8. Di Prete Iacopo nato in Caorfa , 

Il qual fi fa chiamar Papa Giovanni , 
Traggali innanzi a dir ciò, eh’ e’ ne ’mborfa • 
ip. Tre volte dille quello con affanni, 

E poi ledette , e levoflì un Abate , 

E molte cofe diffe , e molti inganni; 

20. Ed allegando quella autoritate, 

Che più gli andava a pelo, a tal tinore 
Diffe : Signori , i*vo’, che voi lappiate, 

21. Che quello giudo, e fanto Imperadore 
Vien della Magna , per ricoverare 

La degnità, e lo dato, e l’onore 

22. Della Città di Roma ; e per ciò fare 
Abbandonò il fuo Ducato giocondo, 

E’ fuo’ figliuoli , come chiaro appare ; 

23. Penfando, che Roma è capo del mondo, 
E la fpirituale , e temporale 

Sedia vacava, ed andava in profondo; 

24. Ed acciocché non fofiè tanto male. 

Non fenza frrande affanno, a Roma venne» 
E prelé la Corona Imperiale ; 

25. E poiché*! luogo d’ Imperador tenne, 
IdandoO 1 ) nella fedia il Signor fino. 
Grande richiamo innanzi a lui pervenne: 

26. Ch* uno Iacopo Prete Caorfino 
Papa Giovanni fi facea chiamare, 

Contro ad ogni ordine umano, e divino; 

2 7. E eh* egli avea voluto mutare 

I Roman titoli, e porgli a Vignone, 

Se non che* Cardinal noi lafciar fare. 

28. An- 
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28. Ancor, che contro ad ogni ragione. 

La Croce fe bandir contro a’ Romani, 
Senza ninna licita cagione. 

29. Per la qual cofa per gli Popolani, 

E Cherici fu fatto un findacato, 

E dato nelle fue difcrete mani ; 

30. Che contro al detto Iacopo, chiamato 
Papa Giovanni, al tutto procedeffe , 
Siccome contro a Eretico dannato; 

31. E che per lui ancor lì provvedeflè 
La Chiefa d’ un fantiflìmo Pallore, 

Come Otto terzo moftra , che faceflè. 

32. Ond’ el proceder volendo, ad onore 
Della Città Romana , ed a falute 

Di fanta Chiefa , come buon Signore , 

33. Le pruove avendo tutte per compiute. 
Condanna il detto Papa di refia, 

Per le infrafcritte cofe diflolute. 

34. Prima , eh’ eflendo il Regno d’ Erminia , 
Da’ Saracini alTalito , e volendo 

Il Re di Francia , e fua Cavalleria 

35. Soccorrer quegli Ermin, fe ben comprendo 
Il detto Papa fe fopra’ Crifiiani 

Volger l’armata i Crifliani offendendo: 

36. I quali andaron fopra i Ciciliani 
Gran quantità, pedoni, e Cavalieri, 

E danneggiarli per modi villani. 

37. Ancora, effendo el pregato da' Frieri, 
Che facefle ode fopra’ Saracini , 

Rifpofe : In cafa gli abbiam viepiù fieri . 

S 4 38. An- 
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38. Ancor ditte, ove ( e ) molti far vicini. 
Che Critto ebbe propio in quanticade, 
Comune con gli Apoftoli fuoi fini ; 

E noi fappian, ch’egli amò povertade, 
E chi ne dice l’altro, è molto folle. 
Perocché dice contro a veritade. 

40. Ancora, ch’egli appropiar fi volle 
De’ beni temporali ogni eccellenza , (0 
(E la fpiritual già non fi tulle,) 

41. Per configlio del Conte di Proenza» 

E ciò facea contro al Vangel fanco 
Là , dove Critto ditte per lèntenza : 

42. Quel , eh’ è di Cefar,date a Cefar tanto, 
E quel, eh’ è di Dio, sì dace (g) a Dio; 

E quell’ è afiai palefe in ogni canto. 

■43. Àncora ditte Critto: Il Regno mio 
Non è di quello mondo , alla brigata , 

Che gli facean dir quel, che dich’io. 

44. Ancor, ch’egli ha più volte difpregiata 
La 'mperial Maeftà, la cui lezione 
Contro al dover da lui fu annullata: 

45. Ora è rifatta per ogni ragione ; 

Che da lui fu cancellato, e difpotto. 

Ned ha bifogno di confermagione , 

46. Perchè non è ad alcuno fottopotto ; 

Ma tutto il mondo è fottopotto a lui, 

E s’ egli è il mondo, ognun s’intende tofto. 

47. Onde avendo commetti colui 
Quelli peccati, e ciò ci è manifetto, 

E dimoiti altri, che fappiam d’altrui, 

48. Non 
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48. Nonoftantechè mai non fi a richiedo. 

Che non bifogna per la legge fatta. 

Il detto Imperador prefente, e prefto, 

45?. Come me’ puote, dilpone , e ditratta 
Il detto Papa d’ ogni benificio, 

E cofa per lui fatta fia disfatta, 

50. Sottomettendolo a ciafcun, ch’ha uficio, 
Ovvero Imperiai giuridizione, 

Ch’ ognuno il polla punire in giudicioì 

51. E che ( h ) niuno Prencipe, o Barone, 
Ovver Comun gli debba dare aiuto, 

O favor di pecunia , o di perfòne , 

52. Nò tenerlo (0 per Papa j e chi 1 * ha avuto 
Non 1 ’ abbia più j ma retico dannato 

Da ciafcun fia riputato, e tenuto, 

53. Soppena d’ efier fubito privato 
Di ciafcheduno uficio, e lezione, 

E come eretico efier condannato: 

5 4. E la metà, della condannagione 
Sia dello ’mperio , e l’altra metà fia 
Della Romana Camera a ragione. 

5J. E chi caduto fofie in tal follia. 

Cader s’intenda in fimigliante pena, _ 
Cherico , o laico, o qualchefiìfia . 

5 6 . E diè termine a far la fcufa piena 
A ciafchedun de’ Taliani un mefe , 
Acciocché di venire avefie lena, 

57. E due ne diede ad ogni altro paefe. 

E data la fentenza , quel Signore 

Si levò, e difie alia gente palefe : . 

58. Non 
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58. Non dubitate, che nuovo Pallore, 

E Tanto Papa avrete incontanente 

Sì» che ciafcun n’ ara contento il cuore. 

59. Di che fé feda la minuta gente , 

E’ favj bialimar molto l’effetto, 

E tutti fi partiron di prefente . 

60. Poi a' di ventidue del mefe detto, 

A Roma venne di lontan paefi 
Melfer Iacopo favio, e corretto, 

61. Fil di Melfere Stefan Colonnefi , 

Ardito molto, apparifcente, e bello, 1 
Come vedrai per l'uoi fermoni accefi; 

6 2. E’n fulla piazza di Santo Marcello , 
Prefenti molti Romani a quell’ atto. 

Del Baver leffe il procedo, e ’l libello, 

63. Che contro a lui il Papa aveva fatto. 
Il qual niuno ardiva a piuvicare. 

E poiché 1’ ebbe Ietto , al primo tratto 

64. DifTe: Signor, fecondochè mi pare , 

La copia n’ ebbe il Roman Chericato ; 

E’ fon celiati, per non contraffare 

6$. Al falfo Imperadore un fìndacato , 

E comparito fatto fèllamente , 

Che’l noftro Padre Santo ha infamato. 

66. Ond’ io protefto, e dico veramente, 
Che’l Baver tiene fpirito diabolico, 

E’1 fuo dicreto vai rr.en, che niente; 

6 7. E’J noftro Papa Giovanni Apoftolico 
Sempr* ha tenuta buona, e Tanta vita, 

E della fede è più, ch’altro, Cattolico. 

6 8. Alla 
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6 8. Alla fentenza, ch’egli aveva udita, > 
Come colui , che della Rettorica arte 
'Sapeva porger più, ch’altro, pulita, 

6 p. A tutto flò contraddille a parte, a parte, 
E foggiugneva : Egli è fcomunicato , 

E chi’l coniente; e inoltrava le carte. 

70. E molto più, eh’ io non ho contato, ,/ 
Provar profferte al popolo Romano 

A luogo, e tempo, eh* e’ folle afcoltato, 

71. E contro a qual vi foffe il più Sovrano 
Intendeva provar cotal difefa, 

Ed eziandio colla fpada in mano. 

72. Poi nella porta della detta Chiefa 

Conficcò quel proceffo fanza fallo , 
Dov’era la. fentenza tutta ftefa ; v 

73. E di prefente montò a cavallo 

Con fua compagna , e andonne a Pilefirino, 
Che non potea aver più ficuro Hallo: 

74. Il mormorar non fu poi piccolino . 
Quando a San Piero il Baver l’ ebbe intefo , 
Gli mandò dietro, per ogni cammino. 

75. E veramente fe 1 ’ avelie prefo, 

Egli avrie fatto di lui grande ftrazio, 
Tant’era d’onta, e di nequizia accefo. 

7 6 . Ma egli era già giunto nello fpazio 
Là, dove non curava tutto il mondo. 

Ed era lieto, eh' avea il fuo cuor fazio. 

77. Penfa, Lettor, fe ’l Papa fu giocondo. 
Quando ’l fentì , e quanto l’ebbe a grado. 
Penfando , eh’ era predò (0 a sì gran pondo. 

78. Ben-^ 
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78. Benché gli avelie dato un Vefcovado,c 
Mandò per lui, ed egli fu ubbidente, 

E credo , che ’l ponede in maggior grado . 
7p. Lo ’mperadore appreflo, il dì feguente - 
Mandò pe’ Capitani , e. Sanatori , 

E pe’ cinquantadue, ed altra gente 

80. Della Città, quali tutti i migliori, 

E configliar (opra tal novitade. 

Poi altra nuova legge trailer fuori , 

81. -La qual dicea, ch’edèndo in unitade 
Lo’mperador col popolo, potefiè 
Elegger Papa nella ( m ) degnitade ; 

82. E quel cotal , che per lor s’ eleggefie ,• 
Ed ogni altro , che folle in quello lcanno , 
Nella Città di Roma fiar dovefl’e, 

83. E quitfi non partirli, come fanno; 

Ma s’ el volelTe, al tempo della Hate 
PotelTe ftar di fuor tre meli l’anno, 

84. E quando il popolo alcune fiate 

Il richiedefie, oner per lui mandalìe,- 
Tornar dovette , alla lor volontate ; 

85. E fe alle tre richiede non tornafie , 

S’ intendere privato del Papato, 

Ed un altro in fuo luogo fi chiamafle . 

86. Apprettò il Bavero ebbe perdonato,! 11 ) 
Prelènte, i fopraddetti fuo’ Collegi, 

. Al popol ciò, che prima avie fallato, 

87. Quelle parole tutte furon fregi , 

Che fempre il popol veniva fregiando. 
Perchè ciafcuiio ogni fuo fatto pregi 

/ , 88. Ap- 
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88 . Apprettò gente del Bavero andando. 

Per' prendere il Catte! di Sangermano, 
Pedoni , e Cavalieri oltre pattando , 

89. Gente de’ Perugini a mano , a mano ' 
Era a Spoleto arrivata a’ confini , 

E al Re Ruberto andavan di lontano. „ 

90. Quando veduta dagli Spoletini 
Fu la gente del Bavero iviritta , 

A grido , ed a romor co’ Perugini 

91. Percoflcr loro addotto, e in ifeonfitta 
Milèro allor Cavalieri, e pedoni; 

E quello al Baver fu mala trafitta, 

92. Perocché molti ne campar pregioni , 

E fu de’ morti sì grande dannaggio , 

Che pochi ne tornaro a lor magioni. 

93. A’ Cavalier Perugin fu vantaggio, 

Che riftorarono ogni lor difetto 
D’armi , e cavalli, e giro al lor viaggio# 

94. Appretto ancor Papa Giovanni detto 
Romatizzò il Bavero, e’ Baroni 

Della fcomunica, e d’ ogni intraddetto, 

95. E difpofe Caftruccio, e Pier Sacconi, 

E ogni lor privilegio disfaccendo, 

Dal Baver conceduto, e le ragioni. 

96. Nel dett’ anno d ? Aprii, Cattruccio avendo 
Fornito Montemafìi, ov’ era Porte 

Detti Sancii , fecondoch’ io intendo , 

97. I Sanett il pregaro in lor propofte, 

Ch’ egli non s' impacciatte (•) del Cartello, 
Al qual cane’ erano flati alle corte . 

98. Ed 
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p 8 . Ed e* rifpofe : Levate chel , chello; 

E bench* egli uccellalTe in lor latini , 
Dicea d’ un battifolle forte, e bello, 
pp. I Saneli fdegnaro , e’ Fiorentini 
Richielero d’ aiuto per rimedio , 

Ed e* mandar de’ lor foldati fini; 

100. E tanto raffòrzaron quell’ attedio , 
Che'l Cartello ebbon , dì nove d’ Agorto. 
E quello balli , per non darti tedio , 

Ed allo ’mfperador tornerem torto. 

FINE DEL CANTO LXX. 


NpTE AL CANTO LXX. 

I. (f) Magi. Tonava ; errore per ciò , che s’ è dette nel 
Proemio del J. Volume. 

а. (a) Tem. lì in uno . 

б. (b) Magi, e Str. fi potia trovare . 
li. ( c ) Tem. fotta pena . 

ay. (d) Tem rifiando . 

38. (e) Magi, e Str. aie \ errore. / 

40. (f ) Tem. fetenza . 

42. ( g ) Tem fia dato . 

51. (h) Magi, ficchi . 

5*. fi) Magi. e Str. tener . 

69. (k) Magi, e Str. A tutte . 

77. (1) Tem I J enfiava , eh' era tnejfo . 

Si. (m) Tem. colla . ; 

85. (n) Nel MS. Tem. mancano per errore i fei vedi 
fegtienti . ■' ' ■' . 

97. (o) Tem. non contafiajfie . 
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CANTO LXXI. 

• * . V ! 

ARGUMENTO. , ' 

anni di Come 'il Bavero fece parlamento » villani 

cr. 1328. Nel quale fe lezion del nuovo Papa , 1 . io.c.73. 

cfegg. Qual fe più Cardinali a fuo talento ; (f) e fegg. 

kCajlr uccio di Fifa fu Signore , 

E cacciò via quello Imperadore . 

1, TI]* S fendo in fulla piazza di San Piero 
X-J Tutto il popol di Roma congregato , 
Per afcoitare il parlamento altiero , 
z. Il Bavero parato , e Scoronato , 

Mille trecento ventotto correndo, 

' Dì dodici di Maggio al modo ufato, 

3. Elegger Papa in quel luogo volendo. 
Mandò per Frate Pietro da Cornara» 
Santo Frate Minor, fe ben comprendo, 

4. E lui venuto , fappiendo la gara , 

Quando fi vide a così fatto paflò , 

Rifiutar volle , e *1 Bavero ripara , 

5. E fel federe agli fuo’ piedi al bado . 

Poi fi levò quel*, che levar fi fuole, 

De’ Romitan , che non era ancor lafiò , 

6 . E al popol dille ; -Lo ’mperador vuole 
Elegger Papa di sì fanta vita. 

Che contro non polliate dir parole. 

7. Quella di Frate Pietro avete udita , 

Che fb , che a tutti l’ animo ne gode. 
Purché la Chiefà fia di lui fornita, 

8. Non 
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8. Non Papa è l’altro, ma crudele Erode, 
E coftui fi può dire Angel di Dio, 

D’ ogni carità pieno, e quel di frode, 
p. Apprerto il Vinizian Vefcovo rio 
Per tre volte all’ efercito propolè: 

‘ Volete yoì quel Papa, c’ho dett’io? 

10. E quel minuto popolo rifpofe : 

Sì, sì; ma non alcun, ch’era difcreto , 

A cui fpiacevan quelle brutte cofc. 

11. Allora il Vefcovo Ielle il decreto, 

4 Ch’apparteneva alla lezion Papale, 

E Frate Pietro alquanto fi fe lieto. 

12. E’1 Bavero con atto imperiale, 

Poiché parato fu con tutto quello. 

Che fi richiede allo fpirituale , 

13. Si levò fu, e mifegli l’anello, 

E poi l’ammanto di vermiglio tinto, 

E dirtegli : Per nome ornai t’ appello , 

14. E vo’, che fia Papa Niccola quinto; 

E poi al par, di fe il fe falire , 

E parve allotta al Bavero aver vinto. 

15. Con tal triunfo , ch’io no ’l potre’dire 
N’andarono in San Piero, ed alla Meda 
Promife ciò, eh’ egh avea a feguire. 

16. Allcr gli fu la mitra in tefta melTa , 

E furgli porte le due Chiavi in mano , 
Pofciach’a Dio fatt’ ebbe la premerti. 

17. E molte colè più , eh’ io non ti fpiano,( s ) 
Si fecer, che non vaifero una rapa, 

’ E ciò difpiacque ad ogni buon Criftiano. 

18. Ma 
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18. Ma Frate Pietro fi tenea pur Papa,, 

- E benché prima no ’l voleffe fare, 

Gli parve pofcia più dolce, che fapa. 

19. Con gran fella n’andarono a mangiare» 

E ciafchedun fi credeva in ogni atto 
Nella fua fignoria continovare. 

20. Il dì feguente , che quello fu fatto , 
Quattordici galee del Re Uberto 
Entraro in Te vero, e fero un bei tratto ; 0 >) 

li. Che prefer la Città d’ Odia per certo,' 
E per Io Tever ne vennero alquante 
Fino a San Paolo, e fu lor fofferto, - 

22. Guadando, ardendole rubando davante» 
E con gran preda ritornaro al giro 
Della Città, dov’era l’ Ammirante. 

23. Onde i Romani forte sbigottirò, 

E ’1 Baver cominciaro a rampognare 
Tanto, che gli fu detto lor fofpiro, , 

,24. Ed el vi fe fua gente cavalcare, 

I quali ad aliali r fur molto arditi, : ; 

Po’ fu beato chi potè campare ; 
a 5. Che di lor fur molti morti, e fediti, 
Gli altri lafciaron l’arme per oltraggio, 
E ritornarli a Roma sbigottiti. 

26. Nel dett’anno, a’ dì quindici di Maggio, 
Fe 1 ’ Antipapa fette Cardinali , 

Siccome il Baver volle a fuo vantaggio, 

27. Volendo meritar i (<0 l’uno de’ quali 
Vefcovo fu di Vinegia villano, 

Difpodo per gli fuoi difetti, e mali., 

- Voi* V. T 28. L’Ab- 
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28. L’Abate a Santo Ambruogio di Melano, 
Ancor privato per la Tua magagna , 

Fu il fecondo Cardinale invano » 
ap. Il terzo fu r Abate della Magna , 

Che lede contro al Papa la fencenza , 
Che’l Baver diede, donde ancor fi lagna. 

30. Il quarto Cardinal fenza failenza (<0 
Fu Frate iNiccolaio da Fabriano , 

E Mefier Piero Oringhi fe feguenza . 

31. Mefier Giovanni dall* Orco Romano $ 

Il fello fu, e l’ultimo mi pare i 1 :■ '[ 

Il Modonefe Arcivefcovo Arano.:; 

32. Altri chiamò; non vollero accettare, 
Perchè parea lor far contro alla fede ,t 
E tutti que’, ch’hai uditi contare,';. . 

33. Eran privati, e caffi di. mercede. 

Per lor difetti , e fcomunicati 

Dal vero Papa, a cui ciò fi richiede. 

34. Dal Baver poi fur tutti confermaci , 

E l’Antipapa fornì d* adornezza . 

Di robe, e di cava* groffi, e montati; 

35. Sicché fe prima fpregiava grandezza , - 
Spregiando il Papa , dicendo efficace , 

Che Crifto difpregiò ogni ricchezza , 

3 6 . Allora molto gli diletta,: e piace. 
Dimenticata avea 1’ afpra; vita ,:. 4 
Che iblea far nello fiato verace , 

37. E volea la menfa ben fornita, 

E’ Cardinal volea veder felici:, cv 
E cialchedun con famiglia veflita. 

88. E per 
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38. E per moneta dava i benificj , 

Privando ognun , eh’ alcun n’ aveffe avuto 
Dai vero Papa, com’è fcricto quid.- 
3p. Il Baver dar non gli poteva aiuto. 

Che non avea per fé ; ficch’ alla colli 
Chi volie beneficj era premuto, 

40. E privilegi colla falfa Bolla 
Faceva largamente, e con letizia, 

, Volendo di pecunia far fatolla . 

41. Or puoi veder, ficcome l’avarìzia 
Rimuta i cuori, e le cole perfette 

Fa trafmutare in frode, ed >in malizia» 

42. Appreso il Bavero , a’ dì diciaffetee, ( c ) 
A Tiboli n’ andò , e tornò poi 

A’dì ventun perchè poco vi dette. 

43. E P Antipapa con quegli altri fuòi 
Gli andò incontro con gran volontade 
Fino a San Gianni, come intender puoi, 

44. E ’nfieme cavalcar per Ja cittade , 

E fmontaro a San Piero al primo tratto; 
E quivi giunfero a lor dignitade ; 

45. Che ’1 Baver la berretta di fcarlatto 
All’Antipapa mife in fulla chioma, 

E confermol più, che non avie facto. 

4 6. Ed el, che Papa fi tiene, e fi noma, : 
Lo ’ncoronò , e colla fua potenza 

Il confermò Imperador di Roma. 

47. Ed egli apprefiò affermò (g) la fentenza. 
Che data avea lo ’mperadore Arrigo 
Contro al Re Uberto con gran diligenza , 

T 2 48. E con- 
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48- E contro a’ Fiorendo , come qui rigo. 
Ed altri Guelfi della lor compagna , 

De' qua’ volendo brieve dir, mi sbrigo. 

4P* Qì? e l di fu facto il Conte di Campagna 
Per l’Antipapa, e ’l Duca del Ducato, 
E'I Marchefe, e ’l Conce di Romagna, 

50. Ed in più parti fece fuo Legato. 
Approdo li parti lo ’mperadore , 

Ed a Velletro fé ne fu andato , 

51. Ed in Roma lalciò per Sanatore 
Renier della Faggiuola, ch’arder fece 
Per parole due uomini a furore; 

52. Perchè dicien, eh’ e’ non valeva un cece 
Quell’ Antipapa , e che quel da Vignone 
Era Vicar di Dio al mondo, e Vece. 

53. Nel predecc’ anno, come qui fi pone. 
Gente del Re Uberto alla Mulara 
Furo affediati non fanza cagione 

54. Da que’ del Baver, che vinfer la gara. 
Che s’arrender, come qui fi difeerna. 
Salvo la vita, ed ebberla ben cara. 

55. L' olle del Baver n'andò a Cifterna, 

E quella avuta , l’arfero, e rubaro, 

Come per guerra talor fi governa. 

5<S. E li Romani a Roma fi tornaro. 

Ed in Velletro poi volendo entrare 
Il Bavero , que’ dentro non lafciaro ; 

57. Onde flette di fuori. In quello ftare 
La gente, ch’era in Oflia , per dotranza 
Ar&r la Terra, e penfar di campare. 

58. E la 
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58. E la gente del Baver nella danza 
Infieme s’ azzufFaron per la preda , 

E ’l Baver li divilè a fuo portanza . 

5p- Parte ne mandò a Roma per ifceda, 

A Tiboli con gli altri tornò al fegno. 
Che non furo i peggior, vo’, che tu creda, 

60. E quivi Bette un mefe , con ingegno 
Cercando modo , come fpelto falli , 

Corifei potette valicar nel Regno. 

61. E poi confiderando i forti palli. 

Che gli eran conti, per quelle contrade; 

E che ’l Duca guardava gli alti, e baffi, 
6ì4 Tornelli a Roma, quali per viltade; 
Dirteli allora , e parmi più verace , 

Ched e’ lafciò 1 ’ andar per povertade • 

6 3. Nel detto tempo fi compiè la pace 
Tra li due Re di Scozia, e d* Inghilterra } 
E l’uno, e l’altro volentier li tace. 

64. E per fermezza di non far più guerra, 
Fer parentado infieme si gentile. 

Che per amor l’un coll’altro fi ferra. 

G$. Nel predett' anno , del mefe d’ Aprile > 
Ebbono i Fiorentin Caflel di Pozzo, 

Com’ udirai , per bel modo, e fottile; 

66. Che andando a rifornirlo fanza cozzo 
La gente di Cattruccio , ufeiron forti 
Que’, eh’ eran dentro , per empierli il gozzo, 

67. E’ Fiorentini , come predi, e accortj, 
Entraro in mezzo tra loro , e ’l Cafiello, 
Rupper la gente, e corlèro alle porti * 

L _ T 3 < 5 /. Eden- 
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68 . E dentro poi non lafciaro un chiavello, 
E tagliarla da piè , come divifa 
Colui, che non vuol, che fia( h ) più rubello. 
6p. Nel dett’ anno Caflruccio eflèndo in Pifa, 
E non parendo a lui , come qui dice. 

Che la Città fi guidafle a fua guifa . 

70. Anzi tratta van con falfa radice, 

Che’l Baver Pifa fanza alcun dimoro 
Concedere a Madonna Imperadrice ; 

71. E’ fecel per danar, ch’ebbe da loro. 
Onde là 0) vi mandò per fuo Vicario 
Un Conte della Magna per riftoro . 

72. Caflruccio, benché penfàfle il contrario. 
Gli fece fefla , e poi raunò gente, 

E corfe Pifa fanza alcun divario, 

73. E prefe quel Vicaro incontanente, 

E molti Ciccadin, fanza timore 

D’ Imperadore , e di contraddiente. 

74. E fece fi far libero Signore , 

E quel Vicaro con grande fofpetto 
Si parti con vergogna , e difinore . 

75. E quando a Roma giunfe, nel cofpetto 
Di quella Donna flava dall’ un lato , 

Come colui, c’ha pifciato nel letto. 

76. Dille la Donna Perchè fe‘ tornato ? 

Ed e’ rifpofe i Quel voflro Caflruccio 
Mi fe carezze , e poi mi diè commiato. 

77. La Donna del bel vifo turba il buccio. 
Ed allo ’mperadore il mandò a dire: 
Penfa, fe dovie gonfiar di cruccio. 

■ - 78. Sed 
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78. Sed e' folle vifluto, a non mentire. 

Si crede , che 1’ avria per tal cagione 
Più dibaflato, che noi fe falire. 

79. Nel prederanno il Caftel di Mangone 
Ebbe'dal Duca que’ de’ Salimbeni, 

Perchè la moglie v* avie fu ragione . 

80. Nel detto tempo avendo i patti pieni 
Il Vicario del Duca , a’ Fiorentini 
Volle altra (orna por loro alle reni. 

81. Oltre a dugento miglia’ di fiorini. 

Che l’anno avea , per far noflre djfefe, 
Diceva , 00 che volea , che’ Cittadini 0) 

82. La Città di Piftoia a loro fpefe 
Fornifler, poich’ella s’ era acquiftata ; 

Ma non penfava, che quando la prefe, 

S3. La gente fua non vi lafciò derrata. 

Ed anch’era Signor; ficchè dovia 
Da fe fornirla , poicii’ avie 1’ entrata . 

84. Onde per qtiefta prefa bizzarria 
Stava la Terra alla mifericordia 

Di Dio, perchè per niun non fi forma. 

85. Quando Caftruccio (ènti la difcordia, 

E che Pifioia non era fornita, 

Prefe con fe meriefimo concordia. 

8(5. E gente a Tedio vi mandò infinita , 

E’ Pifan col carroccio incontanente 
, Vi mandò, fotto pena della vita, 

87. Ed e’ vi venne poi col rimanente, 

E mille fettecento Cavalieri 
.Vi fi trovaro( m ), ed a piè molta gente, 

T 4 88. Ma 
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SS. Ma i Pifani v* eran mal volentieri, 

E però nella guerra flavan molli, 

Conae color, eh’ aveano altri penfieri. 

89. Caftruccio fe tagliate, e battifolli 

SI , che vi fi potea male entrare , * 

E molto peggio ufeir , fe non pe’ folli ; 

90. E più volte vi fe battaglie dare, 

Con gatti, e grilli, riempiendo i folli, 

E torri di legname fe riz2are , 

91. E manganelle con dificj grofii, 

• Da' quali erano da mane, e da fera 
Da certe parti afpramente percoli] . 

92. Di Giugno i Fiorentin, per dar macera 
Di levarli dal campo per altre onte, 

• Come fi fa per miglior maniera , 

93. Lecer disfar Santa Maria a Monte ; . 
Onde Caftruccio, fecondoch’ i’ odo , 
Rafforzò il campo con ardita fronte. 

94. I Fiorentin non veggendo altro modo, 
Richiefero il Legato da Bologna , 

E gli altri amici, eh* eran polli in fodo ; 

95. E ciafcun fornì bene la bifogna 
Sì , che il Vicario domila fecento 
Buon Cavalieri avea fanza menzogna. 

96. Dì tredici di Luglio, ciò non mento. 
Cavalcò a Prato , ed a’ dì dicennove 
Molle con tutto fuo affembramento , 

97. Di là dal ponte Agliana , (") non fo dove , 
Fermò il campo, e Caftruccio domandar® 

. ' Fe di battaglia , per vincer fue pruove . 

. -, 98. Egli 
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98. Egli accettò, e cominciò a {pianare, 

E nondimen facea da tutti i lati , 
Quanto potea, il fuo campo afforzare. 

99. E’ Fiorendn veggendofi ingannati , 
Muraro il campo, ed al ponte alla Bura 
Predo a’ nimici furono accampati . 

100. Quivi otto giorni fletterò alia dura, 
E tanto il Capitan fu ammalato , 

E ’J Cardinal d’ avere i fuo’ procura , 
Sicché il campo era quali fgomentato i 

FINE DEL CANTO LXXI. 


NOTE AL CANTO LXXI. 

Arg. (f) MagL pofpone quefto verfo in fine , dopo i due 
feguenti , e in vece di talento legge volere . 
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A R G U MENTO» 

anni m Come Cafiruccio tacqui fio Pifloia , villani 

cr. 1328. E come appreso mai per affanno , l.io.c.86. 

e fcgg. E'I figlimi Fifa poi corfe con gioia ; e fcgg. 

E' Fiamminghi /confitti fur dal lato , 

E San Pier del Marron (f) calonezzato • 

1. '^TEl venrotto di Luglio i Fiorentini 
4 JN Per lo miglior da campo fi levaro, 
E ’n quel di Fifa palParo i confinii 

2. E perchè fprovveduti gli trovaro, 

Prefer Libicamente il Ponte ad Era, 

E tutto quanto Tarlerò, e rubare** 

3. Cosi il Borgo del Folio, e ciò, che v’ era, 
Andò per lìmil modo inlino a Pila, 

Ched una cala non vi campò incera . 

4. Al Borgo di San Marco in ogni guifa 
Dier la battaglia * e per forza fi prelè , 
Sicch’ a que’ dentro dier caro di rifa. 

5. È poiché n’ ebber tratto molto arnefe,.. 
Vi milèr fuoco , e beftiame , e pregioni 
Menar gran quantità di quel paefe. 

6 . Ma non penfar, che Cafiruccio abbandoni 
Là Città di Piftoiaf per quelli atti , 

Che fi facevan per quelle cagioni ; 

7. Perocch’egli era acconcio a far de’ fatti, 
E non farebbe di quindi partito , 

Se i Lucchefi , e* Pilan fofier disfatti • 

*: 8. Ma 
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8. Ma fe il Fiore ntin prima fofs 3 ito 
A Pila, lìccom’egli andò al daffezzo. 
Forfè , eh 3 avrebbe fuo voler fornito ; 
p. Perchè Calìruccio avrie mutato vezzo, 

E fe mutato non folle di piano. 

Forfè che Pifa avria pagato il prezzo. ( a ) 

10. Melìer Simon Tofinghi Capitano 
Di Pilìoia , veggendo dipartita 

L 3 olte de 3 Fiorentini a mano, a mano, 

11. Penfofiì di voler campar la vita, 

E falve le perfone , diè l 3 entrata 

Tre dì d* Agolìo , ed e 3 prefe Pufcita. 

12. Cerne Calìruccio l 3 ebbe racquiftata. 

Sì la fornì di vittuaglia , e gente , 

Ed a 3 fuo 3 Ghibellin diè la tornata ,00 

13. E ritornelli a Lucca di prefente 
Con gran triunfo, e così ( c ) fatta dota. 

Ben meritava , e maggipr veramente 

14. Perocch 3 egli era in cima della rota 
Per fuo valor montato , fanza inganni ; 

E non lì trova ( e qui , Amico , nota ) 

15. Che dinnanzi da lui quattrocento anni 
Folle un Signor sì bene avventurato. 
Come fu egli, non curando affanni. 

16. Che, come per addietro abbiam contato, 
Caltruccio avea fignoria fovrana 

Di Pifa , e Lucca , Pilìoia , e Ducato ; 

17. Era Conte , e Signor di Lunigiana , , 

E Conte di Palazzo in Roma fatto 
Pe 3 l Bavero, la cui lezion fu vana. 

18. Sic- 
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18. Sicché fi potè dire ad ogni patto,- 
Che di trecento Cartella murate 

Si trovarte Signore a quefto tratto. 

19. Ma come piacque all' alta Deitate , 

Che per naturale ordine ragguaglia 
Grande, e minori) di ricchezza, e d’etate, 

20. Perch’a Piftoi’ fi diè molta travaglia. 
Egli ammalò, e per fimil tenore 
Azzo Bifconte in Pefcia ebbe travaglia; 

si. Che d’otto Città prima era fignore. 

Di Melano , di Todi , e di Pavia , 

Di Como , di Vercelli, e con amore 
22. Chermona, Bergamo, e Noara avia, 

E per fervir Caftruccio era arrivato 
A Pefcia colla Tuo Cavalleria i 
13. Quivi morì in affai vile flato, 

E quali non vi fu chi'l proccuraffe, / 

E così fe n’ andò fcomunicato • 

24. Cartruccio prima , eh’ egli ammalarti 
Avea fentito , che ’1 Baver tornava 

Da Roma, e parve, che di lui dottaffe* 

25. Onde in fe greto l’accordo trattava, 

E già fe n’ eran più parole porte 

A’ Fiorentin ; ma niente montava * 

2 6. Ma in quel mezzo egli aggravò sì forte, 
Che ’J trattato rimafe, e con gran duolo 
Fe teflamento , temendo di morte ; 

27. E lafciò Arrigo fuo maggior figliuolo, 
Duca di Lucca , e dille : Non moftrare 
La morte mia , fe prima collo fluolo t 

' : . 28. Non 
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28. Non corri Pifa, e fatti Signor fare. 

E detto ciò pafsò da quella vita 
A’ di tre di Settembre, ciò mi pare,, 
ap. Era d’ etade nella fua finita •* 

Di quarantafetce anni; e’ Sagramenti 
Tutti quanti ebbe( c ) innanzi alla partita. 

' 30. Com’ el fu morto , e que’ ch’eran prefetti , 
Ammaeftrati furon , che tacere 
La morte fua doverono alle genti • 

31. Con quella gente, che potè avere, 
Arrigo n’andò a Pifa con fua armata, 

Cor fe la Terra, ed ebbe fuo piacere.. 

31. E poich’egli ebbe Pifa riformata, 
Tornoflì a Lucca , e fecefi palefe 
La morte, ch’era dieci dì celata. 

33. Quando la boce per Lucca fi ftefe, 

Non potre’ dir , quaoto dolor ciafcuno , 
Grande, e mezzano, e minor, di lui prefe, 

34. Non folanjente fi veftir di bruno 
I fuo’ conforti , ed altro parentado; 

Ma dimoiti altri, eh’ io non conto alcuno], 

35. Dieci cava’ coperti di zondado , 

Con dieci infegne , eh’ a (f ) cotal mifterio 
Fur figurate ben di grado in grado. 

36. Le prime due coll’ arme dello ’mperio, 
Le due feguenti l’arme del Ducato, 

E due apprettò di fuo Magifterio ; 

37. Ed il fettimo fegno figurato , . / 

Di Lucca fu, e l’ottava bandiera 

Fu la Filane, con>* era ordinato) 

37- Lì: 
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38. La nona per Piftoia la (bacchierà. 

Di Lunigiana l’ultima; e’ colori 
Lafcio , per non far lunga tal maniera. 

39. Non fi potrebbe raccontar gli onori. 
Che gli fer Cittadini, e Forellieri, 

Quando portato fu a’ Fra’ Minori. 

40. O come vengon fallaci i penfieri! 

Quelli penfava , colla mente fana: 

Firenze avrò co’ miei Cavalieri , 

41. Poi mi farò incoronar di Tofcana; 

E già levata avia parte dell’ uggia , 
Quando gli venne ogni fperanza vana. 

42. Nel predett’ anno, eflendo que’di Bruggia, 
Ed altri rubellati al Ior Campione , 
Commefier poi , (g) che l’ un l’ altro diftruggia , 

43. Conte Luigi era fuor di pregione , 

Come dicemmo, e dimorando in Guanto, 
I fopraddetti gli mutar quiltione. 

44. Andargli ad ode addoflò , e feron tanto, 
Ch’égli il Cacciar de’ Fiamminghi paefi , 
Perfeguitando lui da ogni canto , 

4 J. E così tutti i Nobili Borgefi ,* 

E contro a quello ogni ccfa era ciancia , 
Che i lor Maggior volean morti , e prefi . 

46. E ’1 Conte fe ne dolfe al Re di Francia, 
Dille: Così mi fanno i mie* fedeli , 

Nè contro a lor refiller può mia pancia . 

• 47. Sentendo il Re, com’egli eran crudeli* 

Comandò , eh’ ubbidifier tutti quanti , 

E che niun dal fuo voler fi celi. 

1 48. Ed 
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48. Ed e* rilpofer, ficcome arroganti: 

Non ci comandi, ed el non ci lufinghi. 
Che di niuno inrendiamo efler fanti. 

49. Sentendogli parlar così raminghi 

Il Re di Francia, fi recò alla mente 
Le ’ngiurie ricevute da’ Fiamminghi ; 

50. Ed ebbe grande efercito di gente. 

Ed ebbe feco il Conte di Savoia, 

Ed il Daifino di Vienna poflènre. 

51. Conte d’ Analdo vi venne con gioia. 
Quel di Namurro , e Baron di Bramante, 
Ed altri molti per sì fatta noia; 

52. Sicché fi ritrovò a poco ftante 
Più di diecimila Cavalieri , 

E popolo infinito a fe davante . 

53 . E’n Fiandra fe n’andò con buon guerrieri* 
E’ Fiamminghi niente fpaventaro ; 

Ma Jafciar cutte loro arti , e meftieri . 

54 * E tutti a piè trafl’ero al riparo, 

E puoferfi in fui poggio di Cafella , 00 - 
E gli altri appiè del poggio s’accamparo. 
55 * Caldo era grande, e quella gente bella, 
Ciafcuna parte era ’n parte ficura , 

E volentier pofava quella , e quella . 

56. Quando più dì furo fiati alla dura, 

I Fiamminghi nel campo de’ Francelchi 
Mandarono un di lor fanza paura 

57. Ifconofciuto a vender pefei frefehi , 

Per veder come ftefie il campo adorno, 

E come foflero all’ arme manelchi . 

. j 5 8. E fta- 
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57. E flato che ’1 Fiammingo fu alcun giorno, 
Proccurato il campo , e ciò , che v* è , 

Coti allegrezza a’ Tuoi fece ritorno, 

59. E dille: I’ vi prometto in buona fe , 

Che noi pofliam , fanza groppa travaglia » 
Romper coftoro, ed aver prefo il Re. 

60. Che fe con lor s’ ingaggia la battaglia - 
A certo di, e’fl rafiicurranno , 

Sanz’ arme voltolando tra la paglia ; 

61. Ed in quel mezzo, benché fìa inganno, c 
'Gli aflaliremo, e faremo un bel tratto, 

Ch’ io fo ben come il Re , e' gli altri ftanno . . 

6z..E come ragionò , così fu fatto, 

Ch’egli ingaggiaron la battaglia infieme 
A certo giorno, e poi ruppero il patto. 

Ò3. Stando i Francefchi fanz’arme in cileme'* 

La forza de’ Fiamminghi arditi > e magni 
Addoflo loro in fui meriggio preme. 

64. E ’1 franco Pefcator, co’ fuo’ compagni ; 
Diritto al Re fe n’andò fanza fallo, 

Gli altri ferendo a molti dieder lagni. 

6 $ . Ma già il Re armato era a cavallo, è 
Quando color, eh’ eran per lui andati, 
Giunfer colà, dov’ el faceva ftallo. 

66 . Sicché i lor pender venner fallati , • l 

Che per lo correr coll* arme, e col caldo 
I Fiamminghi eran già moltp affannati . 

67. Ferì co’ luoi il buon Conte d’ A natilo , 

■ Che fempre flava armato alla Tedefca 

In falla Uremica del campo faldo, 

<58. E’1 fo* 
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62 . E’I fofteneà ; e la gente Francefca 
S* armaron tutti , e corfer come franchi 
Là , dove cominciata era la trefca . 

69. Ma li Fiaminghi affannaci , e fianchi 
Non fi potieno al campo tener ritti» 

Che fenza effer fediti venien (*») manchi ; 

70. E’n quello modo furono fconficti» 
Dodicimilia morti fecer biche , 

Gli altri fuggir, per non elTer trafitti; 

7 1. Ch* egli eran più , che non fon le formiche • * 
Ma i Francefchi non ebber di loro 

Pietà alcuna, per le’ngiurie antiche. 

72. E*l Re poiché fconficti ebbe coftoro. 

Ebbe fanza battaglia certe Ville, 

Ed a Bruggia n' andò fanza dimoro . 

73. Quivi a difefa trovar più di mille : 
Su per le mura , con ardita fronte » 

Accefi, che parien pien di faville. 

74. Allor le donne tralfer tutte pronte, 1 ; 7 
Gridando in piazza , colle ’nfegne in mano : 
Muoiano i traditori , e viva il Conte ; 

75. E' Caporal fuggirò a mano, a mano, 

E quelle donne, fecondoch’io fcorgoO) y 
Poiché alcun vider fatto lontano , 

7<5. Mandar pe ’l Conte, eh’ era a Brandimborgosi 
E venuto gli dier la fignoria 
Interamente , ficcom* io ri porgo . 

77. Poi v’andò il Re colla fuo Baronia, 
Conte, e Signor di Fiandra confermollo, 

E d’ ogni fpefa, che qui fatto àvia, 

- Vti* V. V 78. Per 
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78. Per racquillar la Contea -, quietoHo ; 
Perocché folo della gran vetcoria , 

Che avea avuta , .li ten.a l'atollo ; 

7p. E ’n Francia fi tornò con canta gloria , 
Che non fi fpenfe mai nella Tua Corte, 
E noi ancora ne facciam * memoria . . 

80. E ’1 Conte appretto ogni tenuta forte 
Disfece , e tra più volte con difio 

A diecimila fe far mala morte.;; 

81. Quello fu quali giudicio di Dio; 
Perocché non fi potrebbe dir mai 

La gran fuperbia, che quel popof rio , 

82. Ebbe , dappoiché feonfitte a Coltrai , 

Il Re di Francia, com’ io t’ho contato; 
E quello balli di loro oggimai. 

83. Nel detto tempo fu canonizzato 

Pe’J detto Papa San Pier del Murrone, 
In prima Papa Celellin chiamato. 

84. Nel predett’ anno , come qui fi pone , 
Gli ulciti Genòvefi ripigliare 
Voltier, togliendo a molti le perfone ; 

85. Ma poco il cemner , che collò lor caro. 
Perocché alla Città, che ’l mare allaga. 
Per nuovi modi i fuoi il racquilìaro. 

86 . Nel detto tempo da Corte la paga * 
Che andava al Legato in Lombardia, 
Trovò gente tra via , che ne fu vaga.; 

S7. Che ripolli erano in quel di Pavia, 

Per tal cagion molti mafinadieri , 

I qua’ lafciar pattar la compagnia , 

• . . 88. E poi 
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88. E poi di dietro prefero i fomieri. 

Tra* quali avea trentamila fiorini , 

E menarne le beftie, e’ mulattieri. 

89. Quand’ altri va per dubbio!! cammini» 

Se fi dilunga la fida compagna. 

Tal compagnia yal men di tre lupini, 
po. Nel detto tempo gente grande , e magna 
Del Re Uberto per forza cacciaro 
Gente del Bavero , e prefero Alagna, 
pi. Nel predett’anno i Ghibellini entraro • 
A Rimine nel Borgo , e’ Terrazzani 
Con lor danno, e vergogna, li cacciaro. . 
p2. Nel detto tempo ancora i Parmigiani , 

E que’ di Reggio , non fenza cagione » 

Di fanta ChieTa . fi lavar le mani . 

93. Nel dett’ anno di Luglio fu in Vignone 
Diluvio d’ acqua , non perchè piovuto 
Vi fotte di foperchio la Ragione » 

94. Ma perchè oltramifura era crefciuto 
Rodano si , che quel paefe munte 
De’ frutti , eh’ alla gente danno aiuto ; 

95. E con tanto furor fubito giunte. 

Che mifò a terra più di mille cale $ 

, Laonde molti di triftizia punte. 

96. E molte fi fgombrar delle rimate. 
Acciocché formontando fuo cammino, 
Trovatte l’ altre della roba rate. 

97* Nel predett’ anno ancora Alberghettino , 
Ch’ era in Romagna Signor di Faenza , 

„ A &o vantaggio Guelfo, e Ghibellino, 

Va. 98. Per 
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p8. Per Jo miglior , con molta diligenza 
S’accordò col Legato, e fece parte 
Di quel, che volle, concra a faa voglienza. 
pp. O quanti ci ha maeftri di quell’arte. 
Che ad ogni acqua rivolgono mantello, 

E loro arme , e Comune ad ogni parte ! 
ioo. Perch’ io fon giunto alla fine di quello 
Segnai , eh’ è pollo , a quello porren freno, 
E per 1- ultimo verfo qui fuggello ; 

Nell* altro Canto al Baver tome reno. (W 
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NOTE AL CANTO LXXII. 

• ■ i . « » , t i ■ » 

' - ' * 'i 

Arg. (f) Magi, e Str. Maro n . 

9- ( a ) Quella terzina manca nel MS. Magi, 
la. (b) Tcm. tenuta. 

13. (c) Magi, e Srr. con sì. > 

19. (dj Tem. Grandi, e minori. 

a>. (e) Str. e Magi, lafciano, quanti . 

35. (f) Tem. di. 

41. (g) Magi, e Str. piò. ' 

54. (h) MSS. C afte Ila . ■> . - •« ■ 

€9. (h) Tem. ne mandò • 

75. (i) Magi, trafpone , quello verfo col primo della fé- 
guente terzina , fuo corrifpondente . 

100. (k) MSS. torneremo . 


C A N T 


O LXXIII. 


3©p 


ARAUMENTO. 

anni di Come il Baver da Roma venne a Arezzo , villani 
CR. 1328. F. ficcome Luigi da Gonzaga l.io.c 98. 

• fegg. A MejJ'er Pafferin fi mutar vezzo , • fegg. 

E che Don Pier con fua gente affijh 
Col Baver fu » quand' e' racquijtò Fifa . 

i* npRovofiì il Baver in detri anni chiari 
JL Mille trecenventotco ancora in Roma, 
Con molta gente, e con pochi danari; 

2. E mal poflendo comportar tal Toma, 
Vedea, che’ luoi tra loro avean refia , 

Per la cagione, che addietro fi noma; 

3. Ed a Don Federigo la 'mpromefla 
A vie fallata, ed anche a’ Ghibellini 
D’ Italia , che fperavan molto in efla ; 

4. Pe’ detti cali , e per altri vicini , 

Di Roma fi partì , e co' fuo’ Bali 

A’ dì quattro d’Agofto intrò in cammini 

5. Coll’Antipapa, e co’ fuo’ Cardinali , 

E con grande 'vergogna , e difinore , 
Udendo piuvicar tutti lor mali ; 

6 . Perchè ’l popol di Roma con furore 
Trafler lor dietro, e fur vituperati. 
Gridando: Muoia il falfo Imperadore, 

7. E’I falfo Papa, e tutti i fuo* Prelati , 
Ch’hanno Roma di refia accefa, 

* Siccome retici , e fcomunicati ; 

V 3 • 8. Vi- 
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8. Viva Papa Giovanni, e fanta Chiefa; 

E co’ falli n’uccifero, c fedirò 
Affai, nè mai fi volfero a difefa ; 
p. E cavalcando in caccia , con fofpiro 
Giunfe a Vicerbo; e là notte lèguente , 
Che fuor di Roma , coni’ è detto , ufeiro 
io. V’entrò Bertoldo degli Orfin poflente , 
Meffer Stefano poi della Colonna , 

E Sanator far fatti di prefente. 
il* Ed il Legato poi, che non affonna, 

Vi venne con Meffer Napoleone, 

E riformar la Terra, e ferne donna 

12. La Tanta Chiefà, corriera ragione. 
Contro al dannato Bavero, e di nuovo 
Contro a’ di lui formò inquifizione , 

13. E contro all* Antipapa , e fuo’, ti pruovo 
Ed ogni Ior privilegio , e fcritture 

Furo arfe in men , che non fi volge un uovo 

14. E li fanciulli, per divine cure,(t) 
Quanti Tcdefchi v’ eran fotterrati 
Tutti li trailer delle fepolture, 

15. E pofeia per la Terra iffrafeinati , 

Nel Tever , ficcome fracide pelli. 

Senza dimor tutti gli ebber gittati ; 

16. E furon condannati per rubelli 
Color, ch’ai Baver dier^la fignoria ; 

Ciò furo Sciarra , e Iacopo Savelli, 

17. E dimoiti altri fur cacciati via. 

Meffer Guiglielmo Debole, efperto. 

Con millo Cavalieri, e fanteria, 

18. Al* 


/ 
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18. Allor vi venne per Io Re Ruberto, 

E tutto quanto il popol ne fu lieto , ( a ) 

E ricevette grande onor per certo . 

19. Il Baver, come ancora ti ripeto. 

Giunto à Viterbo con fua gente fella * 

Di fubito fece offe ad Orbi vieto, 

20. E prele delle fue ville , e Cartella, 

Ed a’ dì dieci d’ Agorto a BoHèoa 
N’andò, e diede più battaglie a quella. 

21. .Ma egli rtava quivi, perchè piena 
Speranza ayea d’avere per trattato 
Orvieto, per alcun, che dentro il mena. 

22. Il dì della lor fella feguitato. 

Santa Maria, che andando all’ offerta, / 

Si doveva fcoprir cotal mercato, 

23. Ei gente vi mandò, ficcome certa. 

Ma noftra Donna ricevendo onori , 

Fra ncò la Terra , che non fu di (erta ; 

24. E furon preff allora i traditori , 

E giudiziari, e ’l Bavero a Viterbo 
Si ritornò , raddoppiando i dolori . 

25. A’ diciotto 0 >) d’ Agorto tutto acerbo, 
Coll’Antipapa fe n’ andoe a Todi, 

De’ patti fatti rompendo ogni verbo. 

2 6 . Com’ el fu dentro poi , per nuovi modi , 

Ne cacciò i Guelfi , e poi i Ghibellini 
Trattati fur da lui, come quì odi; 

27. Che’mpofe lor diecimila fiorini, 

E l’Antipapa pai dall’altro lato. 

Com’udirai, riconfortò i Todini ; 

V 4 il. Che 
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% 28, Che tutto difpogliò San Fortunato 

Di gioielli, ch’avie, d’argento, e d’oro* 
Come li dà, quand’ altri s'è botato; 

29. Che valfe quell’ arnelè un gran ceforo : 
Di che ancora ogni Todin lì lagna , 

Che dentro gli lafciaron far dimoro. 

30. L’ Antipapa mandò uno in Ronpagna > 
Con cinquecento Cavalier per Conte > 

Il qual co’ Ghibellini fe compagna . 

31. E cavalcaron con ardita fronte 
Fino alle porti ( c ) della Città d Imola 
Ardendo , e dibruciando il piano , e 1 monte y 

32. E ’l Bavero dall’ altra parte dimoia , 

ET Malifcalco fuo mandò a Fuligno; 

Con gente , che d’ intorno li (^) racimola * 

$3. Credendo aver la Terra per ordigno 
Di tradimento ; e poiché la fallaro * 

. . Di ruberia lì caricar lo fcrigno. 

34. E di prefente a Todi lì cornaro, 

E quivi dando, Romagna, e ’1 Ducato* 

Ed altre parti intorno guerreggiaro . 

35. Ma’l Bavero era pur ( e ) lòllecitato 
Da’Ghibellin , che venifle a Arezzo, 
Modrandogli, com’era apparecchiato 

36. A poter far mutar Firenze vezzo t 
Dicendogli : Cadruccio di novello 

E’ n’ ha Pidoia , e verrà fenza prezzo ; 

37. E ’1 Conte di Romagna per Mugello 
Verrà , con gli Ubaldini ; onde le drade 
Chiufe a Firenze den fenza rappello. 

z \ / • 38. Nien- 
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38. Niente poi fi terrà la Cittade, 

E fe voi n’ acquiftate fignoria , 

Arete piena voftra volontade ; 

39. Perocché di Tofcana, e Lombardia, 

E poi del Regno fanza alcun periglio 
Signor farete, ( f ) con piena balia. 

40. Quando il Bavero udito ebbe il configlio 
De’ noftri ufciti , e degli altri d’ injcorno 
Di Tanta Chiefa nemici , e del Giglio , 

41. Piacquegli molto, e poi fanza foggiorno 
Scritte ad Arezzo, che fenza Partenza 
Tofto farebbe quivi Tuo ritorno. 

42. Quando Tenti ro i favj da Fiorenza 
L’ ordine dato (g) a lor diftruzione , 

Non dubitar, ch’egli cbber gran temenza» 

43. E bifognava ben lor per ragione, 

Perch’ era quafi in folla ricolta , 

E ’1 caro grande per quella rtagione j 

44. E fe P ordine dato quella volta 
Seguito forte, egli era da dubbiare , 0 ») 
Che la lor libertà non fotte tolta; 

45. Perocché forte cofa era a penfare. 
Vederli preflò sì grande avverfaro, 

E da’ Tiranni intorno guerreggiare * 

46. Ma nondimeno e’ non fi fgomentaro, 

E di vantaggio fornir le Cartella 

Di vettuaglia , e gente per riparo , 

47. Ed il Contado fgombrarono in quella , 
Ed in Firenze , e d’intórno alle corti, 
Facevan far la guardia grande, e bella. 

-48. E’Fio- 
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48. E’ Fiorentini al tutto eran dilpofti 
A foffrire (*) ogni grande avverfitade ,( k ) 
Dicendo: Ciò, che vuol coftar, fi codi, 
4p. E muoiam prima » che nofira Citcade 
Si fottometta a niun uom, che fia, 

O che fi perda noftra libertade . 

50. Richiefer l’amiftade, e ambafceria 
Mandaro al Re , che s* e’ non cr mandaffè 
Il Tuo figliuolo con gran compagnia, 

51. Che la provvifion non s’ afpettaffe. 

Che avuta avea per addietro da loro; 

Di che il Re moftrò , che fi turbaffe. 

52. Non mandò il Duca, ma fanza dimoro, 
Mandò del Balzo Meffer Beltramone, 

Con cinquecento, ma tardi ci foro. 

53. Ma Iddio, che Tempre aiuta le perfone, 
A Caftruccio mandò di morte piaga, -, 
Siccom’ è detto, e noi diliberone. 

• 54. Nel dett’ anno Luigi da Gonzaga 
In Mantova, ficcome Paladino, 

In piazza corfe con fuo gente vaga , 

55. Gridando: Muoia Meffer Ballerino, 

* E ’1 popol viva, e muoian le gabelle; 

E que* , eh’ avia la fignoria in dinamo, 

56. Corfe alla piazza a faper le novelle, 

E Luigi 1 ’ uccife , collo Ruolo 

Di Meffer Cane , e lì lalciò la pelle . 

57. E pofeia prefe il nipote, e ’1 figliuolo; 

E perchè prima ( fa’, che qui m’ intenda ) 
Avea fatto patir di morte duolo 

58. A quel . 
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58. A quel Meffer Francefco daMirenda, 

E però in man del fuo figliuol gli mife , 
Dicendo; Fa’, che tua vendetta prenda; 

59. Onde amendue di Tua man gli uccife, 

E poi Luigi con fuo forte fchermo • 
Prefe la lignoria fanza divife . 

<5o. Nel dett’ anno , d’ Agofto , que’ di Fermo 
Prefer per tradimento Saalupidio, 

E’ Guelfi ne cacciar, come t* affermo, (0 
/ 61. Non fenza ruberia, ed omicidio: 

E que’ di Fermo , c gli altri Ghibellini 
Per un buon pezzo quivi ferò il nidio. 

62. Nel prederanno, e mefe i Fiorentini 
Il Campo de’Sanefi fecer graffo. 

Con cinquecento lor foldati fini • 

<53. Perocch’effendo ad offe a Monte Saffo, 
Caftruccio fi pensò prendere il manico 
Della tenuta, e rimafene al baffo; 

64. Ma li Sanefi avien prefo Pavanico, 
Giugnendo i Fiorentin fi traffe addietro 
Caffruccio, per non far de’ Tuoi fcanico. 
6$. Onde a’ dì diciaffètte ( m ) mutar metro 
Que’ del Cartello , ed arrenderli tolto 
A’ Fiorentin , che non v’ eran di vetro. 

66. Nel detto tempo, ed ancora d’ Agofto, 
Don Piero figliuol del Re di Cicilia, 

Con grande armata in mare, e ben difpofto, 
6j. Con Cavalieri più di cinquemilia 
Morte , per effèr col Bavero addoffo 
Al Re Uberto# ed in ciò non fi aumilia. 

< 58 . E ben- 
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68. E benché alquanto tardi fotte motto, 
Pofe, in Galavria, in Ifchia, ed in Gaeta, 

E in ogni parte il Re ebbe percolilo. 

6p. Poi verfo Roma colf armata lieta , 

• Prefero Alluri , e in foce di Tevero 
Ne venner, per trovar la faccia lieta 

70. Del Baver , che da Roma s’ era fcevero , 
Ed erafene andato a Todi bello; 

Onde Don Pier, di cui ancor t’abbevero, 

71. Fece guaftare intorno ad Orbatello ; 

Poi venuto a Corneto una mattina 
Mandò al detto Imperador novello, 

72. Dicendo, ch’egli andaffe alla marina. 

E’1 Bavero fentendo la gran gente. 

Che ’n terra , e in mare avea a fe vicina , 

73. Cavalcò a Viterbo incontanente; 

La ’mperadrice , e ’l Papa fuo difcreto 
Quivi lafciò , e pofcia di prefente 

74. Con mille Cavalier n* andò a Corneto : ( n ) 
Don Piero fcefe in terra , e fu con lui , 

È per più dì contattar nel fegreto ; 

75< E’1 Baver moftra, che diceffe a lui; 

Tu non venifti al termine prometto, 

E demmi dar ventimila de* tuoi. (°) 

7 6. Ditte Don Pier ; Che non ti muovi adeflb 
Con tua gente per terra, ed io per mare» 
E la pecunia ti darò appretto. 

77. E mentre ch’era quello ragionare, 

Di fare al Re Uberto una gran guerra, 
Giunfe un metto da Pifa, ciò mi pare; 

78. Come 
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78. Come Cadruccio avea corfa la Terra 
Per fé , con fuo’ Cavalieri , e pedoni , 

E ’1 Vicario, e fua gente fuor ne ferra. 
7p. Onde per quella, e per altre cagioni, 
Diliberar di venirfene a Fifa, 

Per mar l’armata, e per terra gli fproni. 

80. Di Settembre a’, di quindici c’ avvila, 
Che’l Bavero a Groflèto difmoncone, 

E quell’armata fanza far divifa 

81. Avea già prefo , e guado Talamope, 

Poi a G roderò col Bavero inlieme 

La Cittade aflediaron per ragione. 

82. E iàppi , ched il Baver quivi preme, 
Per fervire agli ufciti Genoveli , 

E a’ Conti a Santa Fior, come qui geme, 

83. Per torre a’ Fiorentini , ed a’ Saneli 

Il Porto, e ’l palio, e lor mercatanzia, 

E dimoiti altri Guelfi de’ paeli, 

84. Ma per ifchifar Pila fer tal via, 

E combatterò la Città adediata 
Per più fiate con grande valenzia $ 

85. E parte della gente dell’ armata 
Per le mura fall con ardimento, 

E funne a terra per forza cacciata , 

8 ( 5 . E furne morti più di quattrocento f, 

Ma la Cittade era pure a mal porto, 

E già mancava lor faettamento, 

87. Quand’ uno Ambafciador di Fifa accorto 
Al Baver giunfe, e fegli manifello , . 
Come Cadruccio a Lucca s’era morto. 

88. E pri- 
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88. E prima che* Pi fan fentiflòn quello, 

Il figliaol corfe Pila , ed ebbe appieno 
II fignoraggio, per farlo più pretto. 

8p. Aggiunfe , che* Pifan forte temieno. 
Che non dette la Terra a’ Fiorentini , 

Che vi farebbero in men d’ un baleno, 
po, Quand'ebbe udito il Baver ta’ latini, 
Lalciò Grofleco, e con fua gente force. 
Con Don Piero fi mife pe* cammini, 
pi. E giunfe a Pifa , dove delle porte 
Gli furono i Pifàn molto correli , 

Perchè tutti vorrieno anzi la morte, 
pa.Ch’efler fignoreggiaci da’ Lucchefi, 

I qua*, come fentiro il Baver giunto, 

A Lucca fi tornar co* loro arnefi . 

P 3 . E’1 Baver Pifa riformò appunto 
Alla fuo fignoria , e fuo dimino : 

Buon per lui, che Caltruccio era difunto 
P 4 . A p prefio fe fuo Vicar Tarlatino 
De’ Tarlaci d’ Arezzo, e Cavaliere 

II fe, perch’era grande Ghibellino, 
p5. E poi apprettò il fe Gonfaloniere 

De’ Popolani , ed e* furon concenti , 
Perch’era quel, . che facea lor meftiere. 
p<5. Don Piero apprettò con tutte fue genti 
Da Pifa fi partì, ed arrivando 
Pretto a Cicilia, ebbe contrarj venti; 

P7. O^de I’ armata venne traporcando. 

Chi qua , chi là , ed e’ n’ andò a Mettina , 
Pòchi de’ fuoi con feco ritrovando. 

p8. Que- 
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98. Quella gli fue una gran difciplina , 
Che quindici galee ne profondato , 

Ed altre ruppe con molta ruina . 

99. Se degli uomini alquanti ne camparo , 
Non camparon gli arnefì a’ (Siciliani , 
Che tutti a cafa rubaldi cornaro , 

100. E molto peggio arrivaron gli Urani. 
Ma perch’io fono al termine propolto, 
Di quello Canto vo’ cavar le mani. 

Sperando feguitar coll’ altro tolto , 

é 
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NOTE AL CANTO LXXIII. 

14. (f) Tem. Carte, 

18. (a) Magi, molto lieto . Str. F tutto il popol ne fu lieti . 
ay. (bj Magi, e Str. A’ dt diciotto . 

31. (c) Tem. Fino al porto . Magi. Frolle porti . 

32. (dj Tcm. fi . 

3y. (e) Tem. più. 

39. (f) Tem. farebbe . 

42. (g) Magi, data , e così appreflb , ed altrove. 

44. (hj Tem. dubitare. 

48. (i) MSS. / offerire . (k) Tem. awerjario. 

58. (*) Vili. c. 101. Mirandola . 

6°. ( 1 ) Tem. ctm’ io raffermo. 

6$. (m) Vili, c. 103. venzette . 

74- (n) Magi, mandò. Vili. c. 104. con ottocento • 

Ti’ (o) Tem. ventimila fior in de' tuoi . 


canto lxxiv. 

ARSUMBNTO. 

-v. I » r 

anni di Come per forza s * ebbe Carmi guano , villani 

CR. 1328. É'I Baver condannò il fil diCa/lruccig, l.io.c.ioj. 
efegg, E come i f 10' fer con lui dello jlrano , e fcgg. ■ 

E 7 Duca di Calavra morì poi , 

E in Pija giunft V Antipapa , e' fuoi . 

1» Sfendo Padova quali annullata, 

- 1 -J Negli anni mille trecento eco e venti» 
Per la difeordia della fua brigata 
i f De* Cittadini , eh’ eran malcontenti , 

E pigliavan tra loro fpeflo gara 
Sì, che d’ altrui di flati erano fpenti, 

3. Più volte avendo già que’ da Carrara 
Cacciati i Guelfi, per eiler Signori, 

E così eran della Città cara; 

4. Ma pur confiderando , che di fuori 
Mefler Can tenie parte del Contado , 

Nè rififter potieno a’ fuo’ furori, 

5. Fecer con lui ftretto parentado , 

Di Padova gli dier la fignoria , 

La quale egli ebbe fortemente a grado, 

6 . Perchè gran tempo bramata l’ avia -, 

A* dieci dì di Settembre la prefe, 

Con gran triunfo, e con gran fefteria* 

7. Nell’anno, eh’ è dinanzi detto, e mele 
I Fiorefccin Vicario , e Capitano, 

Che Tempre iflava colle reti tefe • 

8 . Uden- 
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8. Udendo dir, che a que’da Carmignano 
Pareva elìer rimali a gran periglio, 

’ Poche more’ era il lor Campion forrano, 

9. Gon gli Signor Prior prefe configlio, 

De’ quali un era Giovanni Villani , 

Che ’n quello libro per maeftro piglio ; 

10. Il qual fe la rifpofla^ad ambo mani. 
Che vi fi vada per si fatuo modo , 

Che finalmente i palli non fien vani. 

11. E com’ el ditte allor fu porto in fodo. 
Che di notte il Vicar con molta gente 
Vi fu d’intorno, fecdndoeh’ 1 odo. 

12. Il Cartello era grande veramente. 

Ma egli era di gente mal fornito, 

Non come richiedeva il convenente. 

1-3. La gente prefe tutto- il circuito. 

Ed ordinaron , ched al primo Tuono 
Delle trombe il Cartel forte affalito. 

14. Cosi al giorno fu, che parve un tuono 
Combattendo le mura , e gli fteccati , 
Con ogni ingegno, che quivi era buono, 

15. Al fin co’ raffi a terra far tirati ; 

Le guardie la difefa abbandonato , 

E nella Rocca fi furo intanati . • 

16. Pafsò la gente, e la Terra rubaro, 

E poi apprettò rimifer le dotte, 

Chó più trabocchi alla Rocca rizzaroj 

17. I qua’ gittavan di die, e di notte, 

E quella gente , che v* era fuggita , 

Avie mal che mangiare a tutte fotte. 

Voi V. X 18. Veg- 
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18. Vergendo, che mancava Jor Ja vita, 

In capo d’ otto giorni s’ arrenderò , 

E falve le perfone ebber 1 * ufcita . 
ip. Ed in Firenze n’ebbe, a dire il vero. 
Grande allegrezza , e per la detta mancia 
Si murò tutto, corri’ è oggi, incero. 

20 . Nel dett’ anno d’ Ottobre il Re di Francia 
A priego della Reina Cremenza , 

Moglie , che fu di Luigi prò lancia , 

21. Fece far pace con gran diligenza 
Tra’l Conte di Savoia, ed il Dalfino,, 

E baciaronli imbocca in fuo prefenza; 

22 . Ch’era durata per lungo cammino 
Briga tra lor per un, che ne fu morto 
Dal nipote di lei, ovver cugino. 

23. Eli’ a vie male,- e per darle conforto. 

Si fece quello ; ma (t) di quello affanno 
Ella mori, come qui vedi fcorto. 

24. E veramente, che ne fu gran danno. 
Perocché quali tutte 1 ’ altre onora 

La fama d’ una buona fanza inganno . . 

25. Nel detto tempo elfendo in Pifa ancora 
Il Baver fopraddetto, abominato (*) 

Gli fu Caftruccio, e’ figliuoli in un ora; 

26 . Ch’ a fua vita tenuto avie trattato 
Co’ Fiorentini contro alla Corona ; 

Di che il Bavero fu forte indegnato. 

27. La donna, che’ figlino’ non abbandona 
Al Bavero n’andò fanza dimoro, 

E de’ gioielli Tuoi tanti gli dona > 

28. Che 
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28. Che valfer diecimila fiorin d’oro. 

1 E quello fece la Donna valente» 

Perchè s’ aumiliaffe verfo loro ; 

29. Fe loro fcufa, e poi liberamente 
Lucca , e’figliuoli , e ciò, ch’avia , gli offerfe 
Rimettendoli in lui interamente - ( b ) 

30. E’1 Bavero accettò ciò, che profferte , 
A Lucca andò colla Cavalleria; 

Com’ el fu giunto, e ’1 popol li fcopèrfe, 

31. Che non volevan più la lignoria 
Del figliuol di Caftruccio in niun atto; 
Ma sì la fuà , perchè li convenia. 

32. Ond’e’ corte la Terra al primo tratto, 
E poi da parte dille a’ Cittadini: 

Qui bifogna danari ad ogni patto. 

33. Cencinquanta migliaia. di fiorini 

Fate , eh’ i’ abbia tolto, e ciò non manchi, 
E riguardate i poveri tapini, 

34. Ed io prometto, ch’io vi farò franchi; 
E poi a priego del Re di Raona 

Libei ò di pregion certi più fianchi. 

35. Ciò fu Meffer Ramondo da Cardona, 
De’ Fiorentini fiato Capitano 

Ad Altopafcio , come qui ragiona. ( c ) 

3 6 . Ma quattromila fiorin d’ or di piano 
Pagò innanzi , e ’l Bavero il conclude 
Con cento Cavalieri a mano, a mano. . 

37. Appreffo a Pifa il Baver li ridufie , 
Lafciando ivi il Porcaro, alle cui mani 
La detta quantità pagata fuffe. 

X z Ap- 
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38. Appreflò impofe a’Citcadi'n Pifani 
Centomila fiorin fovra le corte, 

Dicendo: Fate, ch’io gli abbia Tofcanié 1 

39. Ondò per quefte fopraddette impofte, 

I Pifani , e’Lucchefi mormorato; , 

Ma non montò niente alle propofte. 

40. In querto mezzo mòrtra , che ’1 Porcaro' 
Co’ figliuo’ ( d ) di Cartruccio imparentartè y 
E ’1 (ignoraggio rendelTe Ior chiaro. 

41. E ’1 Baver, come che ’l fatto s’andafley 
Tornò a Lucca, e ’l Porcaro difpofe > 

E per ifdegno moftra , che fgombrafle; 
42-. E’ rtgliuo’ (0 di Cartruccio in tutte cofe 
Privò di fignoria , c di dimmi , 

\ Di Ducato, e Contea, e poi li pofe 

43. Colla madre a Pontriemoli a’ confini * 

E li Pifani , con codèntimento 

Del Bavero, anche li fero mefchini ,(0 

44. E condannargli , fecondoch’ ip fento 4 
Con Ner Saggina, che fu lor tutore, 

E’ Fiorentini , ed altri più di cento, 

45. Perchè fur contro al popolo a rornore 
In avere, e ? n perfona tutti quanti, 

1 E ciafchedun , ficcome traditore*' 

46. Nel detto tempo de’Tedelchi alquanti 
Ch’eran col Baver della Bada M^gna, 

. Per lo diltìegno conceputo* avanti , 

47. Com’ è detto, a Cirterna di Campagna y 
Non portendo ertèr dal Baver pagati , 
Fecero infieme congiurale) e compagna, 

48. Ed 
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48. Ed ottocento Cavalieri armati 
Di Pifa fi partiron , per pigliare 
Lucca per lor, fed e* foffer lafciati. 

49. Ma ’l Baver, che li vide apparecchiare, 

Fe dire a Lucca» che folle ferrata 

La porta, e dentro non Jafciati C 11 ) entrare. 

50. Quando vietar fi videro l’entrata 
Rubaro i Borghi , e penfaron d’ intorno 
Pigliare alcun’aura Terra murata. 

51. E non po (Tendo fanza far foggiorno, 
Salirono al Cerruglio , e forzaro 

Tutto quel Poggio, e ferlo molto adorno. . 

52. E poi co'Fiorentin^nodo cercaro 
Di fare al Baver dimplca vergogna , 

Se fatto fotte ciò* che ragionaro . 

33. Ed il lor Capo, e Duca di Sanfogna 
In Firenze più volte perdè i paflì , 

Perchè ’l fuo dir tenuto fu menzogna; 

54. Sì perch’ el volle i patti troppo gradi , 

E sì perchè ’l Comun non fi fidava 

Di loro, i detti lor fur tutti caffi. 

55. Dall’altra parte il Bavero trattava, • 
Ower facea trattare a Metter Marco / 
Vifconti, che per lui s’adoperava. 

5 6 . E quando furo in concordia del carco, 
SeflTanramila fiorin d’or promife. 

Siccome il Baver volle per fuo fcarco. (0 

57. E ’l termine pattato 'in tutte guife, 

E’ danar non venendo dal Campione , 

Ch’ egli dovie mandar fanza divife , 

X 3 58. I Te- 
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58. I Tedefchi il ritennero a pregione, 

£ dirteli , che ’l Bavero cortili 
Mandato avea per quella cagione ; 

59. Perocché non fi fidava di lui , 
Confiderando , quanto avea offerto 

A Melano il fratello , e gli altri fui . 

60. Nel detto tempo, rte i‘ho ben comprerto ,( k ) 
Giunfe in Firenze Beltramon dal Balzo , , 
Con cinquecento Cavalieri accerto, 

6 1. Che mandò il Re Uberto per rincalzo 
De’ Fiorentin , non avendo difio 

Di mandarci il figliuol sì di rimbalzo. 

6 2. Nel detto tempo,. come piacque a Dio, 
Dì nove di Novembre Melfer Carlo 
Figliuol del Re Uberro, al parer mio, 

63. E Duca di Calavra, com’ io parlo, 

£ Signor di Firenze giufto, e degno, 

A Napoli fentì di morte il tarlo; 

64. Di cui lamento fu per tutto il regno : 
Nè rimafe di lui alcun figliuolo. 

Ma una sì, e d’ una il corpo pregno. 

6$. Non fi poma Rimare il grave duolo 
Del Re Uberto , perchè non avia 
Più figliuol, che reggere il fuo ftuolo. 

66. Ma quanto foffe la novella ria , 

E l’effequio (0 grande in Santa Croce 
Ne faceffe il Comun per corte fi a ; 

67. Ma pur la comun gente ad una boce 
Furon contenti, per fuggir le fperte, 

E per urtcir di fedeltà veloce. 

< 58 . Que- 
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68. Quelli fa ben graziofo , e cortefe , 

* E mori dell’età, che mori Crillo, 

Negli anni crentatrè ; quell’ è palefe. 

Nel detto tempo, fatto tale acquifto, 

I Fiorentin Firenze riformaro , 

Come tu vedi , eh* al prelènte liltò ; 

70. Che li Prior ( m ) due per fello chiamaro , 
E fer la feelta d’uomini fovrani. 

Che forter degni dell’ uficio caro , 

71. E Cittadini, e Guelfi popolani, ' 

E non ci averter luogo i forellieri. 

Nè da* trentanni in giù, perchè fon vani. 

72. E cosi fecero i Gonfalonieri 
Con due Arroti d’ogni compagnia, 

Que’ della Parte co’ lor ( n ) conlìglieri, 

73. E cinque ancor (o) della Mercatanzia, 
Con fette Capitudini chiamate 

Di maggiori Arti, che fi convenia. 

7*1* Fatte che furon tutte le recate. 
Gonfalonieri, e dodici Priori 
Furono infieme tutte e tre brigate, 

75* Con certi Arroti , e poi delle maggiori 
Dodici Arti , due per Capitudine 
Eletti, e nominati pe’ Signori. 

76. Sicch’ egli erano a tal follecitudine 
Novantotto uomini a far lo fquittino , 

Ch’ avien di prieghi grande (p) improntitudine; 

77. qualunque (q) era si buon Cittadino, 
Ch’ averte fertantotto fave nere , 

Tutti gli uficj aveva in fuo dimino. 

78. Ed 
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78. Ed altre cofe v’ebbe, che’l tacere 
M’è più bel, che il parlarne per fcntenza, 
E per dir brieve, non le dico intere. 

- 79. Nel detto tempo fi puofe in Firenza 
Dodicimila fiorini al Chercato , ( r ) 

Avuta prima dal Papa licenza. 

80. Per non pagare, in Corte ebbe appellato. 
Ed a Firenze puofer lo ’ntraddetto , 

E poi con lor vergogna fu levato . 

81. Ed ordinato s’ era con effetto, 

Che foffer fuor della guardia comune ; 

. Mad in fine pagaro a lor difpetto. 

82. Nel predett’ anno , di Dicembre fune 
Grande tremuoto a Norcia della Marca 
Qualcheflifotte dettino , o fortune . 

83. Torri , e palagi , 1 * un fopra l’ altro fcarca , ( s ) 
E per quel nabittar del tempo reo 
Cinquecento tt) perfone morte carca, 

84. E tutto quanto il Caftel dell’ Ipreo 
Non vi campò perfona , che in abitto 
N’andar le mura , e ’l Criftiano , e ’l Giudeo. 

85. Similemente Montefanto , e Vitto , 

Tutti andar fotto sì, che mai non fembre, 
Che alcun vi fotte , riguardando fitto . 

86. Nel detto anno , del mefe di Dicembre , 
Il Baver fece in Pifa parlamento . 

Contro a Papa Giovanni ,ed a fue membre. 

* 7 - E Frate Niccolaio del Convento , 

' De’ Fra’ Minori fue il dicitore , 

Suo dir provando con falfa argomento; 

88 . Che 
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§8. Che recico era, e non degno Paftorc. 

E compiuto il fuo dir, tutto parato, * 
Si levò il Baver come Imperadore , 

8p. E confermò ciò, ch’egli avea parlato» 
E condannò il detto Papa apprelìò. 
Siccome eretico, e fcomunicaco. 

90. Nel predett’ anno , e mefe , gran procedo 
te contro al Bavero il Paoa a Vignone; 

E condannol per quello modo dello ; 

91. Privandol d’ogni onore, e lezione; 

E commettendo a tutti Inquilìtori, 

Che lui perfeguitader (“) di ragione ; 

92. E così tutti i fuo’ benefattori , 

Che 1 atader di gente, o di danaio; 
Fodero incori! in lìmiglianti errori . 

93. Nel predetto anno, a’ di tre di Gennaio; 
L Antipapa, e ’1 Collegio incappellato 

In Pifa giunlè molto allegro, e gaio. 

94. E ncontro gli lì fe quali ogni uom nato ; 
Siccome vero Papa. O gente pazza. 

Che non penlaro al lor grieve peccato. 

95. Àppredò predicò in fulla piazza ; 

E dopo il fuo lunghiUìmo fermone , 

Del qual chi fe ne turba, e chi follazza, 
9 Si confermò ogni condannagione , 

, fotta fo de di Papa Giovanni, 

Siccome d uom di mala condizione ; 

97 * Che lì facea Papa con inganni, 

Ed adblvetre di colpa, e di pena 
Chi lo fpregiadè, bramando fuo’ danni. 

98. Nel 


1 


JJO • CENTILOQUlO CANTO LXXIV. 

98. Nel detto tempo cavalcò di vena 
•Meffer Eeitramon fino a Ponte Sacco ,00 

E gran preda a Firenze sì ne mena.(y) 

99. Un altro dì , tornato a dare fcacco , 
Lafciò de’ fuoi più di centocinquanta , 

Che s’ allungaron, per empiere il Tacco . 

100. E così fa chi di guerra s’ammanta, 
Che quando è vincitor, quand’ è perdente, 
E così quando piange, e quando canta. 

E qui fa fine il Capitol prefence . 

FINE DEL CANTO LXXIV. 


NOTE AL CANTO LXXIV. 

23. (f) Magi, e Str. e di . 15. (a) Tei y\. nominato. 

39. (b) Tem. ripete liberamente. 3 5. (c) Tcm. fi ragiona . 

40. (d) Magi, e Str. Col figliuol . 42. (e) ivi , E 7 figlimi \ 

43. (f) Magi, e Str. Mifcbini . Tem. gli fi f e . 

4 j. (g) Magi, condegna . 49. (h) Magi, lajciajfi . 

5 6. (i) Tem. lafcia quella terzina , e ripete due vLlte la f?g. 
60. (k) Magi, omette i fei verli feg. 66. (1) Tem. afiequio . 
70. (m) Tem. li Privo ' . 72. (n) ivi , con due . 

73. (o) Magi, e Str. aliar. 7 6. (p) Màgi, tante . 

. 77 - 0 l) Magi, qualcun , eh' era . 79. (r< Tcm. Dodici miglia- 
ia di fiorini . MSS. Cheti cato . 83. (s) Magi’, e Str. corca. 
83. (t) Vili. c. 1 13 .più di cinquemila . 

91. (u) Magi, perfeguifier . 98. fxi MSS. e Vili. c. 1 1 7. Ponte 
di Sacco ,. che oggi volgarmente fi dice Ponzacco . 

98. (y) Str. e Tem. a Firenze ne mena . 
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